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COMPARAZIONE 

DELLO STATO ATTUALE DELLA TROADE 
COLLO STATO DEL TEMPO d’ OMERO 

D I ROBERTO WOOD. 



Eir andar da Coftantìnopoli all’ 
Ifole della Grecia noi prendem- 
mo terra ai 25 di Loglio al 
di lotto del promontorio di Si- 
geo , e sbarcammo all’ imbocca- 
tura dello Scamandro : il paefe 
IpelTo infettato dai banditi , era allora così tran- 
quillo che avemmo occafion di rimontar fcnza pe- 
ricolo alla forgente del fiume . 

Inanzi di sbarcare noi avevamo cfaminato tut- 
to il recinto del r^no di Priamo , e un’ altra 
volta noi aveva(|io veduto alcune parti dell’ inter- 
no : io m’ accii^o a darne 1’ idea la più netta 
che mi farà pombile. 

Una linea retta tirata dal Caico all’ Efepo for- 
merebbe pretto poco il confine orientale c interno 
deiadominj di Priamo. Secondo quetta cttimazio- ' 
ne , la fua circonferenza farebbe fiata di circa eia* 

A que- 
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queccnto miglia Inglcfi , di cui più di zoo for- 
mano delle code lavate dalla Propontide , dall’ 
Ellcfponto , e dal mar Egeo . Vi fono pochi pacfi 
di tal efìenfione che riunifcano tanti vantaggi. Il 
clima è temperato e fano , dei bofchi coprono 
per tutto le colline ; le pianure fertili , riveflite 
di frumento , e di pfcoli , fono ben adacquate . 
Le montagne racchiudono delle miniere che non 
furono mai ricercate abbaftanza . Vi fono delle 
acque minerali e dei bagni caldi che i naturali 
del paelè impiegano utilmente in varie malattie . 
La contrada prence dell’ olio , e alcuni cantoni 
erano altre volte famofì pel vino . I Greci ci af- 
iicurano , fecondo la loro efperienza , che fe vi 
fi coltivaflè la vigna , ella darebbe un grappolo 
tanfo buono quanto il mofeato di Tenedo . La 
forma peninfulare della Troade , e la fua felice 
fituazione , i fuoi porti comodiflìmi , e tutti i 
fuoi bofchi la rendono fommamente propria alla 
navigazione e al commercio . 

Conturtociò le può giudicarfi d’ un popolo co- 
si antico dietro ad alcuni monumenti fparfi , 
fembra che un principio della fua codituzione re- 
ligiofa e civile folTe quello di feoraggiar la navi- 
gazione , e di eccitar 1’ agricoltura e l’ indudria 
dumedica . Un antico proverbio che diffide anche 
ai nodri giorni l’ avvertiva dei pericoli del com- 
mercio. Le leggi punivano fe veramente colui che 
rubava un bue , un aratro., o qualche altro dru- 
mento d’ agricoltura . Benché quede maflìme non 
dano conformi allo fpirito di commercio che do- 
mina nella politica moderna , effe parranno affai 
giudiziofe fe fi confiderà il genio e i codumi di 
quegli antichi tempi. 

Otian- 
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Quando la navigazione e la pirateria erano ier< 
mini prefTochè finonimi , un popolo che avca 
delle greggie , del frumento , del vino , e dell* 
olio , articoli principali e prefTochè i foli della 
primitiva opulenza , dovea naturalmente fuggir un 
commercio ove non potea che guadagnar poco c 
perder molto. La legge delle nazioni non aveva 
ancora (iabilito quel lillema di ficurezza e di con» 
iìdenza che regna fra i popoli civilizzati , ed ec» 
co perchè T Egitto e gli altri paeli ricchi dete» 
(lavano gli (Iranieri . La forte della Troade giu» 
ftificò in effetto i loro timori : imperciocché , mal- 
grado tutte le loro precauzioni' , ella era Hata 
conquiHata e facchragiata tre volte inanzi il tem- 
po d’ Omero. QuelTe invalìoni ebbero pretefli co- 
sì frivoli , clic vcrifunilmcntc non farebbero mai 
accadute fc quelli popoli non follerò flati più ric- 
chi dei lor vicini. La mcdefima elea del bottino 



cagionò probabilmente la emigrazion degli Eoi; . 
Il viaggiatore che rimonta 1’ Ellcfponto concepirà 
facilmente che i primi abitanti i quali fecero 
dell’ emigrazioni in quella parte del mondo , ab- 
bandonavano una contrada povera per cercarne u» 
na fertile : di fatto la coda d’ Afta prefenta un 
afpetto ^piìi pittorefeo e pili ricco che quella d’ 
Europa . 

Omero parlando del paefe di Priamo lo chia- 
ma in generale Troja, e i fuoi abitanti Trojani: 
ma quando fa una enumerazione efatta dei (bldati 
condotti dai diverfi Capitani, dà in particolare il 
nome di Trojani agli abitanti d’ilio, la Capitale 
di Troja : è probabile eh’ ella non conteneffe che 
il didretto il quale era fotto la potenza di Etto- 
re , di cui daremo una deferizione particolare . 

A t Inan- 
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' Tnanzi di parlare delle noflre feoperte nell’ in- 
terno del pscic , egli è a propofito di dire qual 
punto di villa formino le dette code quando fi 
radono da predo. Dal capo di Boba, eh’ ò l’an- 
tico LcSlum , fino a Cajjo Gianizzeri , detto altre 
volte promontorio eli Sigeo , la coda coire qua fi 
direttamente al Nord . Sul primo di quedi Capi 
v’ è un cadello per difender il paefe contro i Cor- 
fari Maltefi. I Turchi temono cotanto le loro in- 
vafioni , che fi veggono pochi villaggi dilla coda 
fino a tanto che non fi appio (fi ma all’ Ellefponto . 
La coda è coperta d’alberi di Valonia , fpezie 
di quercia , di cui la feorza e il frutto s’ impie- 
gano nell’ acconcio delle pelli. Il paefe ò meno 
montagnofo a mifura che fi avanza al Nord fino 
al dirimpetto di Tenedo che iella fulla finidra. 
Colà fi Icorge un deliziofo paefaggio fopra una 
declive collina rivedita d’ alberi , c i navigatori 
godono nel tempo deflo pienamente della vida 
della città di Troja , e delle ruine venerabili che 
la circondano. Continuando il cammino verlo il 
Nord la coda fi trova femprc più ripida fino a 
tanto eh’ ella termina in una roccia elevata fui 
Capo Ganizzcri (a ) , che fepara il mar Egeo dall’ 

Ellef- 



(4) Teni~hìferi , fignlfica in Turco nuovi Ct/Ielli . I no- 
lìri marinai per ignoranza io chiamano Ctp dts fanifftires . 
Baila loro in generale che una denominazione (Iraniera (ì 
accodi a qualche termine pili ufitato , o anche prefo nella, 
roftra lingu.a per foftituirlo all’antico. Ttoitfer , eTeni-fbehry 
prelTo i Turchi non fono la cofa (leiTa. Bìfogna anche diilin- 
vuere Ytni-Jhehr , che lignifica nuovo (ini dn ^Xtni'tifor , che 
vale movi c*Jì:lli% 
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Ellefponfo. Girando all’ Eft in quello raare an- 
j»uflo il mcdefimo Capo ha una fquarciatura che 
li prcfcnta tutto ad un tratto in mezzo ad un» 
pianura coperta di belliflìmi alberi . Egli è qui 
che lo Scamandro riverfa le fue ^ acque , c il ca- 
Hcllo di cui fi è parlato ò pollo all’ imboccatura , 
affine di difender 1’ ingrefib dello llretto. Col 
medclìmo fine fc n’ ò collruito un altro fui la riva 
oppofla. Dal capo Gianizzeri , la colla piana e 
paludofa fi ritira formando una curva confinante 
all’ Eli col Capo Barbieri ; era quello 1’ antico 
Rhtteum , ed è più baffo e meno fcofcclo del 
Capo Gianizzeri. In que’ contcriii eravi lenza 
dubbio Dardanlum , come può giudicarfene dallo 
flretto che conferva il nome dei Dardanelli : no- 
me dato pofcia ai due caflelli collruifi per la li* 
curezza di quello palfaggio a Collantinopoli . Se- 
llo era un tempo nel luogo ov’è quello della co- 
lla d’ Europa , e 1’ altro della colla d’Afia è fab- 
bricato fu le rovine d’Abido , sì famol’o per il 
ponte di Serfe , e per gli amori di Ero e di 
Leandro . 

Efaminando quel che dice 1’ Iliade di quelle 
code e di quelli mari , fi fcorge che Omero di- 
llingue tra il mar Egeo e 1’ Eilefponto , e quello 
Poeta non ne parla mai fe non le cogli epiteti 
e le circoflanze che all’ uno e all’ altro conven- 
gono. Al principio del primo libro il faccrdots 
Crifc che ha domandato invano l'ua figliuola, fea 
ritorna tacito e mello lungo il mar turbolento o 
furiofo. La fituazione della città di Cfifa moflra 
che in quello palio li tratta del mar Egeo . Lo 
dimoflra ancor maggiormente l’ epiteto turbolento 
o furiofo , pofciathò 1’ Eilefponto e ’l canale non 
A 3 fo- 
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fono abbaftanza larghi onde i loro flutti abbiano 
*ad cflèr furiolì . OlYcrverò che il termine infanient 
applicato da Orazio al Bosforo , non fignifìca tur- 
boiento , ma che nulla meglio efprime la contra- 
rietà delle correoti delle quali quello tiretto è ri- 
pieno . 

Nel mcdefimo libro Achille fi ritira fu la /piag- 
gia ffumofa , per abbandonarli ai trafporti delia fua 
collera , e indi guarda il mare ofcuro j 1’ onde 
rompono con violenza fu la colla , e ’l quadro 
totale non raflbmiglia che al mar Egeo . Di fat- 
to fi fa che Achille era ivi accampato. Tollo 
che trattafi dell’ Ellefponto , vien elfo dipinto con 
circollanze che fono ucualmenre precife. 

Sorprende a prima giunta che Omero dia più 
volte r epiteto di largo all’ Ellefponto , che è 
men largo di molti fiumi : Orfeo parla anch’ 

elfo del largo Ellefponto . Eullazio ed altri 
Comentatori hanno cercato di fpiegare quello 
termine, ma le loro conghietture non appagano , 
ed eccone una che fi prefentò al mio fpirito 
mentre io era in que’ luoghi . Navigando dal 
mar Egeo alla volta dell’ Ellefponto , fummo 
obbligati di affrontar una corrente perpetua , vi- 
vaciluma , che fa comunemente tre nodi per 
ora , fenza il foccorfo d’ un vento Nord . Erava- 
mo nello (lelTo tempo chiufi per ogni lato dal- 
le terre : non vedevamo che la campagna , ed 
ogni oggetto facea nafeere 1’ idea d’ un bel fiume 
che traverfi l’ interno d’ una contrada . Allora io 
durava fatica a credere d’ ellèr in mare : noi par- 
lavamo della fua larghezza , della fua imboccatu- 
ra , della bellezza del fuo letto , delle fue rive 
coperte di bofehi , e finalmente di molte altre 
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circoftan^e che n(»n appartengono fe non fé ai 6 u> 
mi . Il Poeta gli applica 1’ epiteto di rapUo eh’ 
ci non dà a verun altro mare : dunque non lo 
confiderava che come la corrente d’ un fiume , ed 
Erodoto che efaminò 1’ Ellefponto colla curiontà 
d’ un viaggiatore , io chiama parimenti un fiu< 
me. 

La deferizione che fa Omero del monte Tda , 
corri fponde al Tuo (lato attuale : le fue fommità di- 
verfa fono ancora coperte di pini , c vi fi trova- 
no molte fontane . Noi ci abbiamo viaggiato di 
notte ; gli urli perpetui dei Jackali , il movimen- 
to delle beflie feroci in mezzo alle fratte , la pe- 
renne agitazion dei rufcelli richiamavanci viva- 
mente al penfiero i riti di Cibele : poiché nella 
medcfima Ragione fi celebrava le fue fede al mez- 
zo della notte , e di quelle (leffe forefle alte c 
felvaggìe di cui ho parlato. 

Il monte Gargaro, il CotyU , ed il LeBum 
non han cangiato che di nome , ed hanno un af- 
petto ugualmente brillante che nell’ Iliade . Pii- 
nio oflervava già tuttavia che i fiumi di cui parla> 
Omero non Ibno più quali erano un tempo : e 
non è da maravigliarfene , perciocché il paefe va 
molto foggetto ai tremuoti . Da quelle montagne 
fi ellraeva il legname da bruciare e quello da la- 
voro : Paride ed Enea vi tagliarono quello de* 

loro vafcelli . L’ Eroe di Virgilio non poteva 
fcegliere un (ito più comodo per coflruire i fuoi 
quanto Antandro a’ pié del monte Ida . Quando e- 
gli fi portò a quello cantiere , dovette fcappar da 
Troja per una porta oppolla a quella che avea 
fervito d’ ingrelTo al nemico nei punto della pre- 
fa della città. Antandro era il luogo di tutta la 

A 4 co- 
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corta il più rimoto ed il più al coperto dalla 
flotta Greca. Al tempo del Poeta Romano quefto 
porto provvedeva di legname tutta la provincia . 
Egli commette nondimeno due errori quando dice : 

Clajfemque fub ipfo 

v4‘rttandr0y ac Phrygut molimur montìbus Ida y 
perocché Antandro non era ancor fabbricato, e la 
Troade non fi chiamava Frigia . 

Noi abbiamo efaminato con diligenza la for- 
gente attuale dello Scamandro ; egli efce da una 
rupe , e fi verfa nel meddimo iftante in un baci- 
no circolare di fette in otto piedi di diametro, 
air ombra d’ un platano : cade pol'cia tra bofclii e 
rupi affai pittorefche , e viene in breve raggiunto 
da un altro rufcello prima di prendere la Tua di- 
rezione verfo il mare. Vi fono incirca venti tre 
miglia in linea retta dalla forgente alla imbocca- 
tura dello Scamandro ; ma più confiderabile fi è 
la dirtanza fé fi comprendono i giri del fiume che 
in si picciolo fpazlo bagna molte differenti par- 
ti . Dalla fua forgente fino al di folto di Chi- 
flik , il Tuo letto è pietrofo e fcofcefo • ed anzi- 
ché fcorrere , falla piuttorto a cafcate : indi fer- 
peggia fopra una ricca pianura fino ad Eno , il 
più grande villaggio di quel paefe , ove ci è un 
ponte di legno. Effo riceve il Simoenta nei con- 
torni fra campi di biada frammilchiati di vaghi 
mori . Di fotto all’ unione dei due fiumi , veg- 
gonfi le rovine d’un antico ponte, e di Bomaba- 
fchi • egli move le fue acque attraverfo a montagne 
piene di balze , fparfe di pini , ed altri alberi , 
le quali molto raffomigliano alle Alpi . La lar- 
ghezza delle valli eh’ egli trafeorre è irregolare : • 
quando lo vedemmo , occupava elfo una picciola 

par- 
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parte del fuo Ietto che non è interamente ripiena 
fe non che d’ inverno . Noi rizzammo la noflra* 
tenda nella porzione del canale eh’ era afeiutta , 
fopra un terreno ghiajofo , e preffo la corrente , al- 
lora sì picciola che un’ armata minor di quella di 
Serfe avrebbe potuto diffeccarla . Ad onta di fif- 
fatto difleccamento , trovammo delle cafeate bellif* 
fime al difetto di Chiflik . A Bornabafehi egli 
abbandona la catena di colline nella quale entra 
alle rovine dell’ antico ponte , e feorre lenza ftre- 
piro (ino al mare tra fondi paludofi , che fono fom- 
mamente fertili quando fi dilTecchino , e coltivi- 
no . Da quel punto appena dininguefi la fua cor- 
rente . Bornabalchi fignifica la /ergente : vi è 
un vago rufcello che dà quello nome al villaggio 
compoflo d’ una mezza dozzina di capanne : 1’ ac- 
qua che qui fi precipita dalla rupe forma tutto ad 
un tratto una corrente piu confiderabile di quella 
che abbiamo trovata nel canale dello Scamandro ; 
ma quelle acque non lì unifeono al fiume, e refta- 
no llagnanti fra le canne delle paludi , benché un 
governator Turco abbia fatto un diUcccamento 
per condurle al mar £geo . Le pianure all’ im- 
boccatura del Caillio, del Meandro, e degli altri 
fiumi deir Alia minore fono efaftamente le mede- 
fime . Tutti quelli fiumi acquillano terreno fui 
mare , perocché fi trovano Ingorgati e {lagnanti 
in mezzo alle terre e muriccic eh’ elfi vi traggon 
fcco r inverno . Lo Scamandro era al grado il 
più balTo quando lo abbiamo vifitato, e non ave- 
va. acqua fufficientc per mantener una corrente dal- 
la fua l'orgente al mare : formava un ammalTo di 
molti rufcelletti di didcrente origine , che perde- 
• vanfi 
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yanfi in un letto ghiajofo dopo un picciol confo 
debole e languente . 

Ma dalla larghezza del fuo letto , e • dalla lun- 
ghezza dei tre ponti fi vede eh’ egli è molto pih 
grolTo in inverno , e febben gli abitanti non ci 
abbiano parlato dei terribili danni che producono 
le inondazioni dell’equinozio, e dell’inverno, noi 
avevamo fiotto gli occhi delle pietre enormi trat- 
te dall’ alto della montagna , delle fiepi , e degli 
alberi firadicati , midi e confiufi con leccia e rotta- 
mi di fipczie differenti . Noi feoprivamo dei pez- 
zi di zolle erbofie fiofipefi ad alberi a dodici o tre- 
dici piedi da terra dalie inondazioni della fiagione 
piovofa : ne abbiamo trovato fiopra tutto tra le 
rovine del vecchio ponte e Bornabafehi, perocché 
quivi il letto è rifiretto , nè le acque fi poffo- 
no ingroffiare fienza riverfarli. 

Vedefi parimenti nell’ Iliade che quedo fiume 
è ora placido ed ora turbolento . Omero parla 
d’ un albero caduto che riempiva l’ intervallo da 
una riva all’ altra, e niente non dipinge meglio 
lo dato di diflèccamento in cui 1’ abbiamo trova- 
to : da un altro canto , nel fuo dato di furore e 
di violenza egli ha potuto demolire di fiotto in 
sii i trincieramenti de’ Greci , come lo dice Ome- 
ro , e forfè che l’ impetuofità e gl’ improvvifi de- 
vadamenti dello Scamandro gli hanno fomminidra- 
to r idea di queda bella finzione . 

Omero fa della Troade una deficrizion differente 
da quella che abbiam trovata . Troja non è più 
alla medefima didanza dal mare , che da quell’ e- 
poca fi è alquanto ritirato dalla coda . La nuo- 
va Troja è fituata fulle rive del mare , ma non 
è queda la Troja dei Poeta Greco : queda era un 
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po’ pili alto fopra 1’ Ellefponto, e non fopra H 
mare Egeo . Sono piìi che (ìcuro che di molto 
ha cangiato eziandio la pofizione dello Scarnane 
dro * perocché la forgente calda era , fecondo il 
Poeta , una delle forgenti di quello fiume , ma 
cllà è ora molto di folto alla forgente attuale , e 
non ha comunicazione collo Scamandro : le fue 
forgenti , fecondo Omero , erano preflb le mura 
della città; ma il terreno ne' contorni della for> 
gente che abbiamo veduta è troppo feofeefo e 
troppo ineguale per la pofizione d’ una città : que- 
lla Htuazione è contraria inoltre alla marcia d’ Et- 
tore , e a molti altri incidenti del Poema . La 
dillanza di quella forgente all’ Ellefponto è pari- 
menti troppo grande perchè polTa clTer avvenuto 
tutto quel che raccontali di quella giornata . La 
città non doveva elTere lontana dal mare , altri- 
menti la flotta non avrebbe potuto veder il cam- 
po de’ Greci . Virgilio contuttociò ebbe forfè tor- 
to di fupporre che fi fcoprilTc la città dall’ alto 
d’ una torre ; fendochè farebbe flato inutile di 
mandar Polite alfa tomba d’ Eliete per ricooofee- 
re il nemico . Giulia il piano che il Poeta Ro- 
mano dà di T roja , è probabile che durante il 
fuo foggiomo in Grecia non abbia vilitato la 
Troadc . 

Le rivoluzioni fofFerte dalla forgente dello Sca- 
mandro han dovuto fupravvenire avanti Strabene, 
che fembra aver trovato il paefe nel raedefimo fla- 
to che noi : ei lo paragona colla dcfcrizione d’ O- 
mero, e ne conchiude che v’era accaduto del can- 
giamento dopo quel Poeta . Io mi arrifehierò a 
hlfar l’ antica forgente del fiume , e la fituazione 
della città al di fotto della forgente attuale dell^ 
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Scamandro , ma piu in alto della pianura : quefl« 
pofizione s’ accoda più a quella d’ Omero . 

Si può credere che il Simocnta e lo Scamandro 
fiano dati Tempre riuniti prima di arrivare all’ an- 
tico ponte j ma inoltre fi può fidar il luogo del- 
la loro riunione al lifo che conviene il meglio 
all’ azione del Poema ; mercecchè i torrenti can- 
giano frequentemente di letto , e da per tutto fe 
ne feorgono delle traccie . 

Omero non parla mai del cammino dello Sca- 
mandro dal ponte antico a Bornabafehi ; fe (1 giu- 
tlichi dalla fituazion del terrenno , queda è la fola 
parte ove fi poffa afficurar con qualche certezza 
che il fiume conferva il fuo antico letto . 

La pianura che termina all’ Ellefponto comincia 
a Bornabafehi : la doria non meno che 1’ afpetto 
della contrada attedano che una gran parte di 
queda pianura è data creata dopo Omero . II Aio- 
lo che viene a collocarfi all’ imboccatura dello Sca- 
mandro accrefee queda terra come 1’ Egitto ò da- 
to ingrandito dal Nilo La coda d’ Alia s’au- 
menta fopra tutto ed in particolare nei contorni 
del Meandro . L’ Ifola Lade non era lontana dal- 
la coda , e Strabone e Paufania la collocano di- 
rimpetto a, Mileto ; ma oggi ella fa parte del 
continente . 

Avendo cosi ridretto la didanza 'tra le forgenti 
dello Scamandro e 1’ Ellefponto , io lupporrò die 
il campo de’ Greci occupade tutta la coda del ma- 
re dinanzi la città. Per provare che tutta queda 
cdenfione foffe neceflaria è bene il confiderare le 
loro forze e la loro maniera di accamparli . Appa- 
rifee che v’ erano cento mila foldati j ma il loro 
feguito non imbarazzava come quello de’ nodri 
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eferciti ; non fi conofcevano allora gli attrezzi 
deir artiglieria , e la leinplicità dei coftumi mili- 
tari non efigeva nè cuochi nè fervi . Credo però 
che dietro alle truppe andalTero più donne che al 
giorno d’ oggi . Era ufo collante tra gli ud^zia- 
li e i foldati d’ un certo grado di lalciar a ca- 
ia le mogli , c di non condur fcco che la fua fa- 
vorita j e dalla governatrice del vecchio Neftore 
li vede che effe fervivano nello lleffo tempo alla 
galanteria , ed alle incombenze domelliche . Le 
donne formavano allora una porzione confiderabile 
del bottino delle armate, c ciò che sì fovente ro- 
vina un uffiziale , componeva le fue ricchezze . 
Se vi fi aggiungono i figliuoli che produflero 
quelli cento mila Greci in dieci anni , è affai ra- 
gionevole il l'upporre che il loro campo contcnel- 
Ic cento cinquanta mila perfone . 1 cavalli e i 

carri occupavano un grande Ipazio , e un picciolo 
non ballava ai vafcelli . Quelli balliraenti erano 
mefll a terra e dcjx)litati fra le tende. Il Signor 
Pope non fa attenzione a quella circollanza , e 
commette frequenti crtori , perchè non vede che 
le tende e i vafcelli erano collocati confufamente . 
Quelli ballimcnti non erano in vero che da tra- 
fporto , fenza palifchermi : quanto, alle tende , fi 
feorge da quella d’ Achille , che erano fpezic di 
barrachc o di capanne che difendevano da ogni 
forta di tempo. 

Vi era inoltre in fronte del campo , dalla par- 
te di Troja , un grande trincieramento compollo 
d' un riparo con torri e merli , e difefo da una 
folla impalizzata , molto conforme al fillema di 
fortificazione feguito in Europa avanti l’ invenzio» 
ne della polvere . Dalla parte deli’ Eilefponto , 
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ein avevano lafclato tra le acque ed il mare uno 
fpazio fufiìziente perchè poteflero adunarfi al bifo- 
gno i principali uffiziali. Omero determina elprcffa- 
mente 1’ cftenlìone di quello campo da dritta a lini- 
nrà coi due promontori ben noti , di Sigeo , e di 
Reteo: Achille era accampato dalla parte del pri. 
mo, c Ajace da quella del fecondo : Uliffe occu* 
pava il centro , come la parte la più acconcia a 
tener confìglio , quando facea d'uopo della Tua e- 
loquenza, o della Tua faggezza . Se Agamennone 
vuol radunare i Capti dell’ armata Greca , fi porta 
al vafcello d’ Ulifle , dirimpetto alla tenda di 
quell’ Eroe , ed indi alza la voce a fuo potere , 
per farfi fentirc nelle tende d’A jacc , e d’ Achille , 
alle due ellremità del canapo. Secondo molti mo« 
numenti dell’antichità, 1’ una di quelle ellremità 
non era meno di Tei miglia lontana dall’ altra , e 
cosi il Monarca Greco che lì trovava in mezzo 
a quello fpazio , avrebbe dovuto farli fentire alla 
dillanza di fei miglia per ogni lato , ciò che è 
incredibile. Dunque vi è deU’ efaggerazione poe* 
tica nell’ efpreflioni d’ Omero . 

Non è facile il determinar qual folTe la precifa 
lltuazione di Troja, e non iella al prefente il 
menomo monumento che ptolTa rendercene illrLiiti. 

I tremuoti e le inondazioni riferite da molti fcrit* 
tori , hanno interamente fconvolta la fupcrficie di 
quello paefe . I Poemi , le Storie , e le differta- 
zioni compoile in onor di Troja ci mollrano 
qual folTe la venerazione p>er quella città . Fu 
rilguardato il tempo della fua efpugnazione come 
una delle principali epKiche della Grecia. Era elTa 
già Hata faccheggiata tre volte , quando lì preRi 
tede ai migliori autori deli’ antichità . Licofrone 
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nella perfona di Caflandra deplora cosi le fue fcia* 
gurr . 

0 tara mia patria ! la tua forte infelice molto 
volte bai tu /offerto /’ invafìon de' 
nemici y tu bai veduto atterrati i tuoi edifixj y e i 
tuoi beni fon fatti preda delle fiamme. 

Il Poeta vuol dir qui che Troja fu prefa da 
Ercole, dalle Amazoni , e finalmente dai Greci 
fotto gli Arridi . Omero allude all’ invafìon del- 
le Amazoni, ma non aggiunge , come altri auto- 
ri , che la città cadde tra le mani di quelle Eroi- 
ne. Caridemo di Orco fe n’ impadronì parimen- 
ti , come lo intendiamo da Plutarco e da Polie- 
no : e finalmente C. Fimbria, Queftorc fotto Va- 
lerio Fiacco nella guerra di Mitridate, fe ne refe 
anch* cflTo padrone . 

E' fiato olfcrvato che il cavallo fu Tempre fa- 
tale ai Trojani . Efli furono dapprima (oggiogati 
da Ercole nel tempo della contefa fopra i caval- 
li di Laomcdonte: le Amazoni ufavano tutte la 
cavaleria, e la figura del cavallo era il fregio del- 
la loro bandiera ; i Greci forprefero >a città 
col mezzo del cavallo di legno d’ Ulilfe : alla fine 
effa cadde nelle mani di Caridemo , perche cafeò 
un cavallo all’ entrar della città , e impedì di chiu- 
der le porte . Ci refta un antico epigramma La- 
tino fopra un uomo, il cui nome fembra che fof- 
fe %/ffellus , e che non moftrava gran rifprtto per 
le Opere d’ Omero : eflb contiene un’ allulione alle 
ftorie vere o falfe che ho riferite . 

Carminis Iliaci libros confumpfit .^jellut : 

Hoc fatum T roj^e efl ; aut equus , aut afinus . 

Caridemo e Fimbria non prefero l’antica Ilio, 
ma la nuova Troja fituata in qualche difianza dal 

fito 
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lito della prima , e che credefi eflerc ftata fabbri- 
cata , o almeno ingrandita da AlePandro il Gran- 
de , e da Lifimaco . SulTiflono ancora dei belli 
avanzi di quell’ ultima città , ma da già molti fe- 
coli , non fi trova alcuna traccia della vera e fa- 
mofa Ilio : non v’ è una fola pietra che polla at- 
tellare la Tua pofizione: già quella cercavafi indar- 
no al tempo di Strabene ; e Lucano , dopo aver 
riferito che fu fatto lo lìelTo tentativo collo llef- 
fo poco fuccdfo fotto Giulio Celare , olTcrva che 
le HelTe rovine di quella celebre città fono Aate 
annientate . 

Fama duce tendìt in undas , 

Sìgaafque petit , fama mirator , arenas , 

Et Simoentis aquas , & Graia nobile bujlo 
Rboetion , & multum debentes vatìbus umbras , 
Circuit exujla nomea memorabile Troja , 
Magnaque Pbebei qua ri t ve/ìigia muri ; 

Jam /giva Jieriles , putres robore trunci 
^ffaraci preffere demos , tempia Deorum 
Jam laffa radice tenent : ac tota teguntur 
Pergama dumetis: etiam periere mina:. 

Pharfal. L. IX, v. gS3> • 
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la fpedizione degli Argonauti rivolfe- 
ro i Greci piìi particolarmente i loro penficri agli 
affari marittimi , Si può giudicare de’ progrcfli 
eh’ effì fecero nella nautica dall’ armata navale 
che mifero in ordine per portar la guerra nell’ 
Afia , c mandar Troja in rovina , la quale ar- 
mata era comporta di laoo valcelli : pure quefto 
armamento non fu fatto , fe non 35 anni dopo il 
viaggio in Colchide . 

Affai confiderabili doveano èffere le forze nava- 
li di Agamennone , Re di Argo , e di Micene , il 
quale aveva un’armata di 160 vafcelli. Gli Ate- 
niefi ne conduceano cinquanta , e querto era mol- 
to per un popolo che non avea cominciato a fre- 
quentare il mare fe non dal tempo di Tefeo; perciò 
reca molto rtupore il vedere , che in meno dì 
quaranta anni forteto venuti in irtato da poterne 
lòmminirtrare un tal numero ; ma è cofa affai piìi 
rtupenda , che i medefimi lafciaffero dipoi andare 
in nulla le loro forze marittime, e che non fe ne 
parli per lo fpazio di 700 anni , che fono feorfi 
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dalla guerra di Troja fino alla battaglia di Mara- 
tona : imperocché, fecondo l’ ofTervaiionc di Tu- 
cidide , dieci o dodici anni folamcnte dopo quella 
famofa giornata divennero gli Ateniefi uomini di 
mare • e fin d’ allora nondimeno furono (limati 
più intendenti dell’ arte di navigare di qualunque 
altro popolo della Grecia . 

Convien dire ancora, che i Lacedemonj si fof- 
fero dati a qued’ arte alquanto tempo prima della 
guerra di Troja . Menelao Re di Sparta coman. 
dava felTanta vafcelli . Si potrebbe credere che 
quedi popoli fuperaffero allora gli Ateniefi , 
che ne diedero cinquanta folamente : ma bifogna 
olTervare che l' armamento di Menelao non era 
compoflo de’ foli vafcelli dati da Sparta . Omero 
nomina molte altre città , le quali effendo allora 
dipendenti da Menelao , aveano contribuito cia- 
feuna la fua porzione per formare una fquadra* 
laddove i cinquanta vafcelli degli Ateniefi erano 
(lati dati dalla fola città di Atene. 1 Lacedemo- 
ni per altro non fi Ibno mai fegnalati in quefio 
genere ; e non è maraviglia , attefochè Licurgo 
che diede le leggi a Sparta molti fecoli dopo la 
guerra di Troja , proibì affatto V attendere agli 
affari di mare. 

E' da òflcrvare che Omero non parla mai di 
Corinto, città celebrati (Tima dagli antichi Scritto- 
ri per lo fuo commercio e forze marittime. Con- 
vien dire lenza dubbio che gli abitatori di Co- 
rinto ne’ tempi Eroici non aveffero ancora fatto 
conofeere la loro abilità nell’ arte marinarefea . 

Vero è eh’ efli allora erano foggetti a’ Re di . 
Micene , e marciavano fiotto gli ordini di Aga- ^ i 
mennone . 

Pa. 





Pare che 1’ armata unita de’ Principi della Grecia , 
che per mare andò contro Troja , avefle un viag- 
gio felice ‘ ma la Storia non racconta intorno a 
quello palfaggio alcun avvenimento concernen- 
te alla Navigazione . Gli Autori rifpctto all* 
alta antichità non fanno menzione di battaglie da- 
te per mare . Omero mai non parla di bat- 
taglie navali , nè di combattimenti tra vafcello e 
valccllo : pure così fatte deferizioni avrebbero or- 
nati i Tuoi Poemi , e farebbe flato a lui facile 1’ 
infeiirvene qualcuna. Ma vi è di più ; è certo, 
che i Trojani aveano de’ vafcelli : Ènea, ed An- 
tenore fi falvarono , ciafeuno da fé , alla teda di 
un’ armata navale affai confiderabile . Contuttociò 
non fi vede che i Greci tentaffero di opporfi alla 
loro ritirata , non dicendone cos’ alcuna la Storia : 
il qual filenzio è più fingolare , perchè i Gre- 
ci , per quanto apparifee , fi erano impadroniti 
del mare . Dicefi nell’ Iliade , che Ifidamanfe ve- 
nendo al foccorfo di Troja con dodici vafcelli, 
gli lafciò a Percopo , e terminò il Tuo viaggio 
per terra . Non è dunque facil colà a compren- 
dere , come poteffero Ènea ed Antenore , fenza 
dar battaglia , palfare per mezzo dell’ armata na- 
vale de’ Greci, che faceano la medelìma firada nel 
loro ritorno . Vero è che pretendono alcuni Au- 
tori , che vi folle un trattato tra quei due Prin- 
cipi Trojani, ed i Greci , che a quelli non foffe 
dato verun difiurbo nella loro ritirata . Quello 
è un fatto che non prendo ad efaminare profon- 
damente ; ma fupponendo che Omero abbia fegui- 
tato quella opinione per non fare che l’ armata 
navale di Enea , o quella di Antenore fofie afial- 
tata da’ vafcelli di Menelao, di UlifTe, e degli ai- 
fi 2 tri 
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tri Principi Greci, de’ quali egli racconta i viag- 
gi per mare dopo la prefa di Troja ; è cofa de- 
gniflìma di oflervazione , che quello Poeta non 
abbia penfato di fare la deferizione di qualche 
battaglia navale , egli che non ha trafeurato alcu- 
na occafione di parlare di tutto quello che avcflTc 
letto o veduto . 

Ho fuccintamente efpoflo la ftoria delle forze 
marittime de’ Greci ne’ tempi Eroici . Elaminia- 
mo ora come folfcro fabbricati i loro vafcclli , e 
la maniera eh’ elfi tenevano navigando . Sarà O- 
mero la mia principal guida , dovendoci noi ripor- 
tare alle lue Òpere rilpctro a rutto ciò che con- 
cerne a quell’ alta antichità. 

Polfiamo alficurare che in quei tempi i Greci 
non mertcar.o multa arte nel fabbricare i loro va- 
Icclli . La parte fondamentale dello fcafo , o ve- 
ramente rollatura del naviglio era da loro compo- 
lla di travi , melfe affai preffo 1’ una all’ altra , c 
ridotte a far corpo infieme con pezzi di legno in 
effe incallrati . Il parapetto , o la fponda era fat- 
ta di tavole di mezzana grandezza , incavicchia- 
te , e fermate con legnami ai lati della nave . 
Con tavole più lunghe era formato il fondo di cf- 
fa , o la carena . Codclli legni aveano qualche 
palco, e Tucidide fi è ingannato nell’affcrire che 
quelli che portarono i Greci contro a Troja , 
non erano coperti . Balla aprire Omero per re- 
flar convinto del contrario . Dice quello Poeta , 
che Uliffe compiè il fuo naviglio coprendolo con ta- 
vole molto lunghe : le quali parole neceffariamen- 
te dinotano il palco o coverta . Suppongo che i 
detti vafcelli non aveffero di fotto la colloia mae- 
(Ira, come or fi cofiuma : altrimenti Omero non 
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avrebbe lafciato di rammentarla. Rifpetto al tU 
mone , quelli ne aveano uno folamentc , eh’ era 
fortificato dai due lati con graticci fatti di rami 
di lalice o di grollì vinchi : il che faceafi per 
difendere il medefimo timone dall’ impeto de’ flut- 
ti . I vafcclli de’ Greci erano allora in quello dif- 
ferenti da quelli de’ Fenicj , i quali , fecondochè 
ho già oflervato , aveano plh di un timone. 

Non fi vede che allora foffe adoperato ferro 
nel fabbricarli . Non poteano dunque efferc code- 
ili legni , fe non oltremodo groflblani , tanto più 
che i Greci in que’ fecoli non fapeano ancora 1’ 
ulb della fega. Efli lavoravano il legno folamen- 
te coir accetta , c colla pialla . Si può da quello 
ragguaglio arguire , in quale flato folfc allora 1’ 
architettura navale appreflb quelli popoli . I loro 
artefici non aveano altra guida , fe non una pra- 
tica groflfolana , nè poteano applicare a quella 
parte della nautica la Mattematica , non avendone 
elfi allora alcuna notizia . 

Alcuni llupirebbero in fentire quale fpczie d’ 
alberi adoperavano i Greci per fabbricare le loro 
navi , poiché a tale' effetto fi fervivano di alni, 
di pioppi , e di abeti . Noi non ufiamo oggidì 
tali legni per fare i noflri vafcelli * ma folaraen- 
tc per li lavori interni ad efli appartenenti . Ma 
bi fogna olfervare che ne’ paefi caldi gli alberi fo- 
praddetti fono alfai differenti da quelli de’ noflri 
climi . Quivi fono molto più duri , c molto me- 
no foggetti a contorcerli , o altramente alterarfi. 
Al prefente ancor in Turchia i vafcclli fono in- 
tieramente fabbricati di abete , perciocché 1’ abete 
in quel paefe è buono egualmente che la quercia 
in Francia . La preferenza dunque che davano gli 
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Antichi ai legni predetti , era ben fondata; quel- | 
li trovavano pure un gran vantaggio nel fervirfe- 
ne , perocché edendo tali legni molto leggieri , 
frano per quello piu atti a rendere leggieri al cor- 
fo i navigli che le ne faceano. 

Omero non ci fa fapere , le i Greci ne* tempi 
Eroici ufadcro di dar carena ai loro vafcclli , e 
fpalmarli . Suida dice che i Feaci , appreffo i 
quali UlilTe fu gittato dalla tempeda , impegola- 
vano i loro legni. Ma quella autorità è troppo 
moderna rifpetto a fecoli cosi ri moti . Quello che 
vi è di certo , fi è , che ne’ tempi pofleriori era | 
adoperata a qued’ ufo la pece , la gomma , ed 
anche la cera . 

Non accadde Io ftenb rifpetto alla fa vorrà . Si 
era fin d’ allora conofeiuta la neccHità di dare ai 
vafcelli un certo pelò , che li facelfe entrare nell’ ; 
acqua , IcrvilTe loro di contrappelo , c gl’ impe- 
dilie che non fi rovefcialTcro ; e perciò i Greci I 
aveano la cura di mettere la favorra ne’ loro le- ! 
gni. Alcuni Autori pretendono, che Diomede 
partendo da Troja , facclTe fcrvirc a tal ufo le 
pietre di quella infelice città . j 

Dove i nofiri valcelli hanno quattro alberi , 
quelli de’ Greci al tempo della guerra di Troja ! 

ne aveano uno {blamente , il quale non era nè ! 

anche fermato immobilmente , poiché fi tifava di 
dificndcrlo fui ponte o coverta , allorché il navi- 
glio era nel porto ; alzavafi quando fi volea 
partire , ed afficuravafi con funi . Quello albero era 
attraverfato da una fola antenna. Sarebbe difficile 
a determinare con certezza , le quella antenna 
portaffe piu vele , o una fola . La prima opinio- 
ne pare pili probabile , attefoché Omero nomina 
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(èmpre le vele nel numero del piìi. Quede erano 
mode e regolate con varie corde. Si vede che fi- 
no da’ tempi Eroici le diverfe parti di un vafcel- 
lo aveano ciafeuna il loro nome particolare , e re- 
lativo al fuo ufìzio. 

Erano le vele fatte di diverfe materie , di ca- 
nape , di giunchi , di erbe con lunghe foglie , di 
fluoje , e di pelli . Pare però che quelle de’ Gre- 
ci fodero per lo più di tela. Lo nedb dicali del- 
le gomene , p far le quali adoperavafi cuojo , li- 
no , ginefira , canapa ^ in una parola , tutte le 
diverle piante , e Icorze , che podbno fervire a 
quell’ ufo . Le gomene di giunco , o di falice 
marino pare che fiano Hate preferite alle altre da’ 
Greci ne’ tempi Eroici ; elu le aveano di Egit- 
to , dove quella pianta è molto abbondante. O- 
mero non dice fe fode data qualche coperta , o 
intonacatura a guifa di vernice ni cordami , che 
difendendoli dalle imprellioni dell’ aria e deli’ ac- 
que , li prelervade dal marcire . 

Il collumc di dipingere , e adornare i vafcelli , 
è antichilTimo , ed era piaticato anche avanti la 
guerra di Troja. Erodoto dice che allora vi lì 
adoperava il cinabro. La maniera con cui s’ ef- 
prime , fa intendere che non vi fode più quell* 
ufo a fuo tempo . 

Dopo aver parlato della fabbrica de’ valcelli , 
e de’ loro arnefi e parti ne’ fecoli Eroici , è cola 
opportuna efaminare , qual fode allora la loro 
forma . 

Pare che affai predo abbiano avute i Greci due 
maniere di fabbricarli , una per li navigli mercan- 
tili , e r altra per li vafcelli da guerra. Erano i 
primi molto larghi e corti , avendo la pancia lar- 
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nliidima • oli altri al contrario erano di forma 
affai lunga . Tale era , come è fama , il naviglio ' 
fopra il quale pafsò Danao nella Grecia . (Quello 
Icg'.o avea cinquanta remi , cioè 25 da ogni ban- 
da. Si pretende che ferviflc di modello per fare 
la nave Argo , che è il primo vafcello da guerra 
che i Greci abbiano fabbricato. Si debbono inol- 
tre conlìderare rutti qucfli legni come tante fpe- 
7.1c di galee , che andavano a vele c a remi. la 
idttr, oltre le vele , li parla Icmpre de’ rematori , 
e de’ banchi , fu i quali erano aflifi . Non dirò 
cos’ alcuna de’ vafcclli che aveano più ordini di 
remi , non parlandone Omero, e non efTcndo fla- 
ti ufati fc non dopo la guerra di Troja. 

Qualunque forma aveflèro allora i navigli de’ 
Greci , non doveano efferc molto grandi . I mag- 
giori , de’ quali parla Omero , fono quelli de’ 
popoli della Beozia , i quali dice che portaffero 
centoventi uomini . Potrebbe taluno immaginarli , 
eh’ egli non aveffe pretefo di lignificare fc non le 
truppe dello sbarco y ma ciò non è punto proba- 
bile , poiché , come ofierva molto bene Tucidi- 
de , i foldati erano quelli che fcrvivano di re- 
matori . Credo dunque che tutti quelli , eh’ era- 
no fopra que’ vafcelli , fi riducelTero a centoventi 
uomini . Giudichiamo inoltre della loro picciola 
mole dall’ ufo che aveano allora i Greci di tira- 
re a terra i loro navigli fubito eh’ erano in por- 
to. Quindi vediamo , che quando fi trattava d’ 
imbarcarfi , la prima operazione era di trarre in 
acqua il naviglio. Quella faccenda era allora si 
facile che i marinari non mancavano di portar 
via il timone de’ loro vafcelli , quando erano a 
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ferra , per timore che foflero condotti via i’enza 
loro iàputa . 

Pare molto flraordinario qiicft’ ufo di tirare in 
fecco i navigli quando non erano adoperati : e 
pure era generalmente praticato. L’armata nava- 
le de’ Greci era rinchiufa nel loro campo dinanzi 
a Troja j ed cfll aveano fortificato quello campo 
si per loro lìcurezza , come per aflìcurare i vafcel- 
li dalle feorrerie del nemico . Non è agevol co- 
la il concepire in qual maniera fi poteffero, dopo 
un certo tempo , adoperare fiffatti legni che do- 
veano eflère fommamente aperti , rattratti , ed in- 
curvati in più lunghi ; ed a ciò doveano i Greci 
eflcre molto più attenti , perciocché navigando fui 
Medirerraneo , i loro Valcelli voleano eflcre mol- 
to faldi , e forti ; fendochè il fluflb e ritluflb di 
quello mare è affai corto e frequente ; e per con- 
Icgucnza effo urta più fpeflb i navigli , c gli af- 
fatica molto più che non fa 1’ Oceano . 

Quanto alla maniera di condurre un vafcello, 
ogni cofa dimoflra a qual alto fegno ne’ tempi 
Eroici fcficro ì Greci ignoranti in qucft’arte. Co- 
rncchè cfli fi teneflcro vicino a terra quanto era 
loro polfibile , erano nondimeno forzati in più e 
più occafioni a metterli in alto mare . Non mi 
è noto di qual mezzo fi ferviflero allora i piloti 
per regolare la loro flrada . Noi ricaviamo gran- 
di ajuti dall’ offervazione delle altezze meridiane ^ ) 

del Sole : c così fi determina con facilità 1’ altez- 
za del polo , c conforme a ciò fi governa , c di- 
rigge il vafcello . Ma quelli 'metodi erano del 
tutto incogniti a’ Greci naviganti : efll non penfà- ‘ 
vano pure alle operazioni , che noi facciamo di 

gior- 
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giorno per aflicurarc il cammino d’ un vafcello in 
alto mare . 

Rifpetto a quelle che (1 fanno di nottetempo , 
fi vede che nn d’ allora aveano i Greci alcun 
fentore dell’ utilità che può ricavarli dall’ ofTerva- 
zione delle ftellc per regolare il viaggio per ma- 
re . Si pretende eh’ effi aveflcro ricevute quelle 
cognizioni da Nauplio , eh’ era uno degli Argo- 
nauti . Ma come ciò fia , certa colà è che 1’ arte 
di regolare il cammino d’ un legno per mare coll’ 
ajuto delle ftelle , antica elTcr dovea nella Grecia . 
Omero ci dipinge Ulifle riguardante attentamente , 
le Plejadi f il Boote ^ V Orja ^ e V Orione^ mentre 
attende a governare la Tua navicella . Si vede pu- 
re Calipfo ordinare a quello Principe di prendere 
il cammino , lafciando a finiflra 1’ Orfa maggiore . 
Era quella coHellazione la guida principale de’ Greci 
piloti . Ho fatto vedere nella prima Parte dì 
quell’ Opera gl’ inconvenienti di quello modo di 
operare , ed i pericoli che doveano quindi riful- 
tarne . Non poteano inoltre quelle olTervazioni 
clTerc allora fe non molto groffolanc e difettofe , 
attefo che fi faceano colla feorta della femplice 
villa, non avendo i Greci llrumento alcuno per 
prendere le altezze . 

Molto meno aveano elU cognizione delle carte 
marine . Come dunque poteano conofcerc le ter- 
re , alle quali poteano approdare , come feanfare 
gli fcogli , le rupi, o le colle, ove era pericolo 
di urtare, e rompere? Quale finalmente clfer do- 
veva il loro imbarazzo quando erano colti da una 
tcmpclla ? Nelle notti ofeure , ne’ tempi di bur- 
rafea che non permettono di feorgere le ftelle , 
non poteva il piloto regolar bene il Tuo cammi- 
no : 
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no : bifognava allora andare errando a difcrer/ionc 
dd calo , ed approdare óve fi poteva . Omero fa 
arrivare Ulifle in diverfi paeli • ma fempre l'cnra 
che quello Eroe penfi punto a* climi ove gli av- 
viene di ritrovarli. 

Offerviamo ancora che a’ Greci , ne’ fecoli de’ 
quali io parlo, mancavano molte macchine, Tu- 
fi) delle quali pare indifpenfabile per navigare . 
Al tempo degli Argonauti , clTi ancora non avea- 
no cognizione delle ancore . Dubito eziandio che 
non fi adoperalTcro nel fecolo di Omero . Il vo- 
cabolo Greco , che ferve ad efprimere un’ ancora 
propriamente detta , non fi trova in alcuno de’ 
fuoi poemi , nè egli prende mai da ella alcuna 
comparazione. Se fi vuole dipoi attentamente efa- 
minare i diverfi amefi , o i tiro ufi , deferitti da lui , 
quando parla di vafcelli che entrano ne’ porti , 
o in qualche fieno di mare poco frequentato , non 
fi trova cos’ alcuna che polfia far fofipettare che i 
Greci li l’ervilfiero di ancore . So bene che vi fo- 
no alcuni palTi nella' Iliade , e nella OdilTea , che 
fon tradotti ordinariamente colla frafie di gittare 
l' anco, a ; ma quello è fatto fiior di propofito e 
fenza fondamento . EHI non adoperavano allora , 
per quanto apparifice , le non grolfie pietre per ar- 
rellare i loro vafcelli . Arrivato Uliffe al feno 
de’ Lellrigoni , attacca il fiuo legno ad una rupe 
con gomene . Allorché quello Principe parte dal 
porto de’ Feaci , i rematori fiaccano la gomena 
che tenea fermo il naviglio per mezzo d’ una pie- 
tra traforata, alla quale era quella annodata . Mi 
pare dunque dimufirato che non avellerò allora i 
Greci cognizione delle ancore , e che in luogo 
di efle fi lervifiero di grofie pietre. 
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E' molto probabile altresì , che effì non aveflTc-* 
ro r ufo dello fcandaglio. Omero di eflb non 
parla giammai , e ninna cofa da altra parte pare 
che contraddica al fuo filenzio . Da quelli fatti 
giudichiamo a quali e quanti pericoli elpodi fof- 
fcro i Greci naviganti . Difficilmente poteano effi 
conofeere la profondità del mare , fa pere Ibpra 
quante braccia d’ acqua effi fodero , aflicurarfi che 
i navigli aveflcro acqua abbadanza , e sgombra 
da intoppi . Correvano dunque rifehio di ur- 
tare ad ogni momento . Di più non avendo an- 
core , quando la tempefla li forprendea vicino a 
code piene di rupi , o di mucchi di arena , qua- 
le doveva effere il pericolo , ed il loro dato / 
Efpodi erano a vedere i loro legni infrangerfi , o 
almeno urtare ogni momento , ed arenarfi • il mi- 
nore accidente che avedero a temere , era di 
feodarfi troppo da terra . Doveano anche fovente 
edere gittati fuori del loro cammino , imperocché 
non credo , che fapedero allora i Greci 1’ arte d’ 
incadrare e quafi innedare più alberi 1’ uno fopra 
1’ altro . Non poteano perciò approfittarfi delle di- 
verfe correnti del vento , e quando una volta e- 
rano fpinti dalla forza del vento verfo qualche li- 
do , non era loro poffibile il difeodarfene , nè an- 
dare dove il mare fodc più alto , non potendo 
in queda occafione agire fe non le vele alte . Fi- 
nalmente non veded che ne’ fecoli Eroici vi fode- 
ro alcuni piloti particolari , il cui ufizio fode di 
condurre le navi predo a’ feni o porti di mare di 
difficile ingredb , per farle entrare o ufeire con 
più ficurezza . Non dubito dunque che frequentif- 
fimi non fodero allora i naufragi . Quindi facea- 
no gli antichi tanta dima de’ piloti che la Storia 

non 
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non fì è fdegnata di confervare i nomi di molti 
di loro. Sono nominati quelli che conduflero in 
Creta il val’cello di Tefeo : rifpetto al viaggio 
degli Argonauti , molto parlaG di Tifi , che fervi- 
va di piloto a quei famofi venturieri . E' pure 
rimalo nella memoria de’ poderi Anceo , che a 
lui fuccedette in quedo ufizio . Si vede fìnalmen* 
te , che Omero parla con grandiflimi elogj di 
Frontide figlio d'Ooetore, piloto del vafcello di 
Menelao . 
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RIFLESSIONI 

DEL SIGNOR GOGUET 

Sopra l’arte militare de’ Greci al 

TEMPO DELLA GuERRA DI TrOJA. 






.JLm Imprcfà di Troja , celebre per molti ri- 
guardi , merita tuffa la noftra attenzione , effendo 
le circoflanze di eflà attiflìme a farci conofeere co- 
me folfe fatta allora la guerra nella Grecia , e 
nell’ Afia minore. 

Ognun fa che il rapimento di Elena fu quel- 
lo , che determinò i Greci a portare le loro ar- 
mi contro di T roja . Non intcreflava quell’ ol- 
traggio , a propriamente parlare , fe non Mene- 
lao , ed Agamennone • ma effendo allora quelli 
due fratelli i due più potenti Principi della Gre- 
cia , impegnarono tutta la nazione nella loro con- 
tefa . Non fu difficile a que’ Principi di rap- 
prefentare ai Greci sì fatto attentato come un’ in- 
giuria fatta a tutta la nazione. Tal motivo per- 
tanto determinò que’ popoli a dichiarar la gi.;rra 
ai Trojani. 

Le preparazioni durarono lunghiffìmo tempo , 

efìen- 
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effendo paffatì quad dieci anni tra il rapimento 
di Ekna, e il paflaggio de’ Greci. Della qual 
cofa niuno dee fttipirli ; perciocché non era anco- 
ra data fatta una fomigliante imprefa nella Gre- 
cia , e quella era la prima volta , che la nazio* 
ne fi collegava rutta in corpo per fare la guerra : 
conveniva ragunare un forte elcrcito , e di più 
mettere in ordine un’ armata navale . Non ci ftu- 
piamo dunque che le preparazioni per quello ar- 
mamento abbiano durato dieci anni : impiegato fu 
quello tempo ad unire le forze de’ diverfi Princi- 
pi della Grecia , ed a fabbricare i mille dugento 
vafcelli , fopra i quali fu trafportato 1* elcrcito . 
Aggiungiamo , che andando i Greci in un paefe 
aflai lontano , aveano bifogno di prendere molti 
provvedimenti . E nel vero non doveano fpcrare 
nell’ Afia altri fuflidj che quelli che follerò per 
procacciarfi colla punta della fpada . Montavano 
tutte le forze della Grecia ragunate infieme preflb 
a centomila uomini , armata poco numerofa , fc 
fi riguarda la quantità di Re e di popoli ch’e- 
rano entrati in quella confederazione. 

Il tempo che impiegato aveano i Greci a pre- 
parare il loro armamento , avea dato campo ai 
Trojani di difporfi a riqrvcrli convenevolmente. 
Priamo aveva adunate numerofe truppe , ed erafi 
fenduto forte coll’ ajuto de’ più potenti Principi 
dell’ Afia. Le fuc truppe nazionali faranno afeefe 
a cinquantamila uomini (a). Ma quelle de’ fuoi 

con- 

I 

(«) Non dobbiiuno (lare al ragionamento di Agamen- 
none ( Iliad. L. 2. V. izó. ecc. ) nel quale arriva a dire 
che {e i Greci folTero difpolti a tavola a dicci a dieci » e fi 

fren- 
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confederati erano molto piu confiderablli . Quanto 
alle fortificazioni di Troja , confifievano effe in 
un recinto di mura difefe da torri di legno , e 
' nelle sbarre mefle avanti le porte . £' cofa molto 
(ingoiare che quella città non fofle circondata di 
folte. Si vede Patroclo , dopo avere refpinto i 
Trojani in una battaglia ardenti filma , falire fur- 
tivamente fulle mura di Troja: il che non avreb- 
be certamente fuppofto il Poeta , fc folte fiato 
neceflario trapafiare una folta , o almeno egli fi 
farebbe fu quefio fpiegato. Il medefimo fatto m’ 
induce ancora a credere, che le mura di Troja 
foltero unicamente di terra : alle quali era necef- 
fario dare molto pendio , altrimenti ogni cofa fa- 
rebbe rovinata. Col favore dunque della pendenza 
delle mura di Troja, Patroclo vi fai! l’opra ardita- 
mente ; imperocché , fc ciò avefie fatto coll’ aju- 
to di una Icala , non avrebbe Omero , che è sì 
efatto in notare le particolarità , tralafciata quella 
circofianza . 

Dopo una lunga e penofa navigazione efiendo 
approdati i Greci al Promontorio Sigeo , la di- 
fcefa non fu fatta fenza oppofizione per parte de’ 
Trojani • anzi fuccedette una fanguinofa battaglia , 
nella quale reftati i Greci vincitori prefero terra , 
e fi fiabilirono fulla fponda , formarono il loro 
campo , e quivi fi trincerarono . 

Non fo come io mi debba definire l’ imprefa 

de’ 

prendefre per ogni decina un Troiano a fervire di coppiere , 
vi larebbero molte decine che nc refterebbero fenza. Quella 
i un’ efaggerazione , che il Poeta mette in bocca di Agamen- 
none per incoraggire i Greci , e deprimere i Trojani . 



de’ Greci contro di Troja . Proponendofi effi di 
prender quella città , pure non fi rafngura nè di- 
fegno , nè idea nella loro condotta : non trovali 
nel racconto che fanno gli antichi di quello cele- 
bre fatto , alcuna circoflanza che mollri un’ alfe- 
dio : non fi vede che i Greci facciano difpofizio- 
ni per approfllmarfi alla piazza , c molto meno 
per alultarla : non aprono trincee , non fanno al- 
cuna apertura appiè delle mura per farle cadere, 
nè tampoco tentano di dar la fcalata. Quanto al- 
le macchine da guerra , Omero giammai non ne 
parla , e pure egli fi diletta di trattare di tutto 
ciò che concerne all’Arte Militare. Finalmente 
pare che i Greci non avelTero nè anche ufeta l.-t 
diligenza di riconofeere i fiti e la difpofizionc di 
Tn)ja • ma il folo cafo gl’ informava de’ luoghi 
forti o deboli della piazza. 

Egli è ugualmente difficile riconofeere nelle lor 
operazioni contro di Troja quello che fi chiama 
bloccare una città . Non tirano alcune linee di 
circonvallazione , non difpongono alcun corpo di 
truppe intorno alla piazza ; in una parola , non 
ulano alcun artifizio , nè fanno alcuno de’ lavori 
atti e necefsarj a riflringere gli assediati dentro 
le loro mura ; e Troja non fu giammai invefii- 
ta . La prova di quefto è , che ne’ dicci anni 
che fletterò i Greci a campo fotto le fue mura, 
non fi vede che ad efsa fiano mai mancate le vet- 
tovaglie. Ma v’ è di più : gli ajuti flranieri che 
venivano a’ Trojani, entravano dentro liberamen- 
te , cfsendo il campo de’ Greci molto lontano : e 
lo fpazio di efso era sì grande che eli elèrciti a- 
veano più di terreno , che loro non bifognava per 
metterli in ordinanza di battaglia da una parte e 

■ c: dall’ 
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dall’ altra . Quindi non parlali nell’ Iliade , fc non 
di combattimenti che fi davano giornalmente le 
due parti contrarie. I Trojani fi avanzavano per 
lunghiflimo fpazio lungi dalle loro mura . Ufeiva» 
no i Greci dalle loro trincee y e andavano loro 
incontro nella pianura , ed allora cominciavafi a 
combattere . Rapprcfentiamoci quelli due efcrciti , 
r uno accampato lotto le mura di una piazza , e 
r altro trincerato ad una grande dillanza , che fi 
afsaltino reciprocamente ; ed avremo un’ idea giu- 
ftilfima della pofizione de’ Greci e de’ Trojani . 
Intenderemo ancor facilmente , come Troja potef- 
fe refillere per dieci interi anni agli sforai di tut- 
ta la Grecia ragunata dinanzi alle fue mura . Era- 
no le forze prelso a poco uguali , nè vi era , 
a propriamente parlare , alcun afsalto dalla parte 
de’ Greci . Quelli ignoravano ancora intieramente 
r arte di fare alsedj ; e fe finalmente pervennero 
ad impadronirfi di Troja y ciò avvenne folamente 
col favore di uno llratagemma grofsolano { b ) . 

Bifogna dunque deporre ogn’ idea d’ afiedio : 
male a propofito fi darebbe quello titolo all’ ope« 
rare de’ Greci dinanzi a Troja, i quali, come fi è 
detto pur ora , non ne aveano allora alcuna noti- 
zia. Efaminiamo folo quali fofsero le loro co- 

gni- 

(() Cosi dee gludicarG del farnofo cavallo di legno; e 
quella è pure l’idea, che ce nc dà Omero. OdiiT. L. 4. v. 272. 

Invano han voluto alcuni Scrittori , aliai pollcriori ad 
eflb , trovare in quella circoftanza 1’ immagine di una mac- 
china da guerra atta a rovefeiare le mura di una città . Il 
filenzio d’ Omero fu quello articolo foacntirce tutte le loro 
conghietture . 
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gnitioni tifpctto agU altri oggetti dell’ Arte Mi- 
litare . 

Conlincio dagli accampamenti i e dico che 1’ 
arW di farli non era incognita a’ Greci ne’ tempi 
Eroici 4 La difpofizione del loro campò pfeffo a 
Troja pare in generale affai bene Divinata . Il 
fuo circuito era affai confiderabile , poiché tratta» 
vai non folamente di ricoverarvi le truppe « ma 
eziandio di chiudervi tutte le loro navi ^ ufando 
effi allora di tirarle in fecco ^ quando prevedeanò 
di dovere ftar qualche tempo ferrea fervirfene* 
Non effendo il promontorio Sigeo , ove i Greci 
prefo aveano terra , così largò , che vi fi poteffe- 
ro collocare nella medefìma dirittura i mille du- 
gento vafcelli , de’ quali era comporta la loro ar- 
mata navale , i detti erano rtati difporti in due 
linee * nella prima e verfo la città quelli che 
erano rtati i primi ad approdare ^ nella feconda e 
viciniffimo al mare , i venuti da fezzoi 

Stavano in campo le truppe nello fpazlo Rap- 
porto alle dette due file di navi . Nel mezzo era 
fiata rifervata una gran piazza ove dimoravano i 
vivandieri , era rendura giurtizia ^ ed anche erano 
flati eretti gli altari dertinatt al culto degli Dei. 
All’ efercito comandavano diverfi Capi ^ de’ quali 
Agamennone era il Generalirtimo ; e ad ogni Ca- 
po era flato affegnato il fuo quartiere a parte. 
11 campo de’ Greci finalmente era trincerato « tan- 
to per mettere i loro vafcelli in ficuro dagli af. 
falti del nemico « quanto per non effere em me- 
defimi forprcfi da’ T rojani , che venivano fovente 
ad infultarli , perfino ne’ lord padiglioni . Con- 
firteano le dette trincee in un riparo di terra fian- 
ch^iato qua e là da torri di legno, e difeló da 

C z una 



una foffa larga , e profonda , lungo la quale era* 
no varie palizzate. Vi erano fiate lafciate diverfe 
ufeite , perchè le truppe poteffero ufeire e rien* 
trare liberamente. 

L’ efercito flava accampato fotto le tende , o 
piuttoflo fotto baracche , com’ era quella di A* 
chille deferitta da Omero ( c ) . Faccafi una guar* 
dia efatta ; ed i Greci ufavano non folamente di 
porre le fcntinelle , ma ancora di mettere delle 
guardie avanzate. Oflerva Omero come un man. 
camento di difciplina ne’ Trojani i’ aver trafeura. 
ta queda cautela . Eravi pure il codume di ac. 
tendere gran fuochi di notte : nel qual tempo e. 
rano mandati degli (pioni ad ei'aminare gli anda» 
menti del nemico. 

Si vede che i Greci fino dai tempi Eroici fi 
armavano a un di predo come la maggior parte 
degli antichi popoli . Aveano per armi offenfive 
la mazza , 1’ accetta , e la fpada , le frecce , il 
giavellotto , c la fionda . A quede aggiungiamo 
la picca , della quale li fervivano in due differen- 
ti maniere ; imperocché ora era lanciata da lon- 
tano come un giavellotto , ed ora era adoperata 
come una fpada per combattere da vicino , ed a 
colpi di mano. Se diamo agli Scrittori antichi , 
dai Cretefi aveano i Greci apprefo l’ ufo delle 
frecce . Era fama , che «di ancora aveflero in- 
ventata la fpada , Non è fidi cofa lo fpiegare 
in qual maniera i Greci la portafTero. Per quel- 
lo che può conghictturarfi , la portavano pendente 

da 

( f ) lliad. 1. 94. ▼. 448. QieAe baracche fpeflc v«lte 
da Omero fono chiamate cafe . ivi v. 471.657}. 
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ila una fpezie di budriere foRcnofo da tutte c dutf 
le fpallc , il quale doveva elfer fatto agguifa de- 
gli appiccagnoli d’ una gerla; era • tenuto fermo 
da una cintura , che fi attaccava davanti in fon- 
do alla corazza * e la fpada veniva a battere ful- 
Je cofee . Cotefte fpade erano larghe e taglienti , 
poiché i guerrieri Omerici per ferir di punta non 
facevano ufo che della lancia [d). 

Le armi difenfive erano Io feudo, la corazza, 
r elmo j e gli Rivali di metallo per difender le 
gambe . Pretende Erodoto , che i Greci aveffero 
ricevuto dagli Egiziani lo feudo e 1’ elmo ( e ) •♦ 
Ne’ principi RUefte armi non erano fatte le non 
di pelle degli animali ( /) . S’ imparò di poi a 
farle dì metallo . 

Non ho cos’ alcuna particolare da dire fopra hi 
forma che aveano anticamente le celate de’ Gre- 
ci . Non fi può dire lo Reflb degli feudi . Si 

C 3 ve- 






(jy Quefla oflervazjone non è ilei Go^uct , ma del Poe 
pe : il foij-^etto domandava ch^ io la trafiiortaflì in quelli» 
ragionamento , come feci d’un’altfa più folto. 

(e) L. 4. n. 1801 Ciò avvenne fenza dubbio per mez- 
zo di diverfe colonie che paflarono fucceflivainente nell* 
Grecia fino dai tempi più remoti. In fatti fi trova una 
grande fomiplianza tra gli feudi degli Egiziani e quelli de’ 
Greci a«’ tempi Eroici. V. Bochard Plialeg. L. 4. c. jj. Vi 
erano nondimeno fu quello' vari» tradizioni nella Grecia • 
V. Apollodor. L. 2. Diod. L. 5. Plin. L. 7. 

(/) Il lato medefimo rtome lo dinota : la parola Lati- 
na fcHtum , fei'.Joi viene dalla parola Greca Scìttn che figni- 
fica cuoio : gli antichi feudi erano quali Tempre fatti di pel- 
li di bue. Calti y Elmi, viene da Cai), che vuol dire Da»;- 
♦»!>/», perciocché le prime celate erano fatte delle pelli di 
quella 3nim.aie . V, Euliazio ad iiiad< L. j. v. n 6 . 
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vede prima che erano di una grandezza (lupcnda , 
eflèndo quali alti come un uomo . Ma quello che 
punto non fi capifce , fi è la maniera de’ Greci 
nel portare quelle armi al tempo della guerra di 
Troja, c l’ufo che ne facelTero , Apparilce chia- 
rilfimamente , che allora non portavafi lo feudo 
o al braccio , ma rra attaccato al collo con una 
ftrifeia di cuojo , e pendea fui petto . Quando trat- 
tavafi di combattere, fi rivoltava fulla fpalla fini» 
ftra, c fi follenea col braccio. Per camminare fi 
gittava dietro alla fchiena , ed allora batteva fu i 
calcagni . Premefla quella defcrjzione , confeCTo 
finccramentc di non intendere come fi adoperaffe 
lo feudo . Non poteva elfere quell’ arma fe non 
di poca utilità, e dovea cagionare molto imbaraz* 
so ed incomodo , atcefa ibpra tutto la fua mole 
ìmmenfa , Come poteva egli un foldato combau 
tere , mentre poteva appena muoverli , non che o» 
perare liberamente ? Oltre a ciò fi perdeva la 
principale utilità dello icudo , il quale <ni pare 
eflcre fiato particolarmente defiinato a riparare i 
colpi avventati contro al capo . 

Non fi fa in qual tempo abbiano lafciato i 
Greci di portare gli feudi fatti in una maniera sì 
poco naturale , e tanto fvantaggiofa . Si fa fola, 
mente , che i Cariani , popolo bellicofiffimo , can. 
giarono quell’ufo bizzarro e grolTolano, infegnaro- 
no a’ Greci il modo di portare lo feudo, attaccar», 
dovi delle firifeie di cuojo dall’ uno e 1’ altro capo 
per mettervi dentro il braccio. 

Quanto alle corazze , pare che efle anticamente 
foflcro ‘fatte in uni forma differente da quella , 
eh’ era in ufo al tempo della guerra di Troja , 

Non 
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Non mi fermo a dare fu queflo un minuto rag- 
guaglio , c finifco coir oflervare che allora la mag- 
gior parte delle armi erano di rame • delle quali 
è fama che Cadmo folTe il primo che ne portade 
la cognizione nelle Grecia . Si fa che gli Anti- 
chi aveano il fegreto d’ indurare il rame colla tem- 
pera ; ed eflendo le genti in quc’ fecoli rimoti 
ignorantiflime dell’ arte di lavorare il ferro , que- 
fto era adoperato per pochifllmi ufi folamente. 

OlTerva a ragione Plptarco, che Onjcro rappre- 
fenta fempre i fuoi Eroi bene armati nè fa che 
cfpongano temerariamente la loro vita . Rifpet- 
to ai foldati , i Capi apprelTo lui hanno gran- 
de attenzione di vifitare le loro armi : hanno cura 
altresì di far prendere il cibo alle truppe prima di 
menarle al combattimento . 

Non credo che i Greci ne’ tempi Eroici aveflc- 
ro alcuna regola per dividere e difiribuire in di- 
verfi corpi la moltitudine degli uomini componen- 
ti un’armata. Al riferire di alcuni Autori, Menc- 
fteo , Comandante degli Ateniefi preflb a Troja, 
era tenuto per il primo , che avefle trovato 1’ ar- 
te di diflribuire le truppe in battaglioni e fqua- 
droni . Ma quello fatto mi pare alfai poco veri- 
fimile , perchè non fi vede in Omero , che i Gre- 
ci fapeflèro allora tal arte v nè egli fi ferve mai 
di alcun termine , che polTa ciò lignificare (g). 
Non fi riconofeono nè anche in elfo i diverfi gra- 
di di uliiziali , de’ quali fi parla negli Scrittori 
polìeriori. I perfonaggi introdotti da Omero fui. 

C 4 la 

(g) Omero non adopera mai , fé non U parola inde- 
terminata e generale Pl/thnx . 



4 ° 

b leena fembrano tutti ^uali di autorità. Non 
parlo de’ vediti uniformi, eflendo quefla una iofti- 
tiizione del tutto moderna . 

Quanto alla maniera di mettere le truppe in 
battaglia , aveano i Greci intorno a ciò alcuni 
principi c regole fin dal tempo della guerra di 
Troja. Sono da Omero celebrati Ncflore e Mene- 
fteo come due Cipitani efpertiflTimi nell’ arte di 
difpnrre un el'ercito alla battaglia. Si trova nell’ 
Illiade il modello di due dilpofizioni differenti . 
Nella prima Nedore mette alla teda la Tua caval- 
leria , cioè i carri , ne’ quali confideva allora ciò 
che Omero chiama cavalleria . La fanteria era di- 
fpoda dietro ai carri , perche poteffe foftenerli . 
Mette Nedore nel centro le fue truppe inferiori, 
affine di sforzare que’ foldati , de’ quali facea meno 
capitale, a combattere. Gli ordini che dà quedo 
Generale alla fui cavalleria , fono di tenere a fre- 
no i loro cavalli , di marciare con buon ordine 
fenza mefcolarfi , nè confondere le fchiere . Rac- 
comanda fopra tutto, che niun condottiero di car- 
ri afpiri a fallare avanti ai fuoi compagni per cf- 
lere il primo a dare addoffo al nemico. 

In un’ altra occafione per lo contrailo fi vede 
la fanteria meffa in battaglia nelle prime file • e 
la cavalleria la fodiene , didendendoiì dietro ai 
battaglioni . Omero fa conofeere col difegno di 
quede due difpofizioni , che fin dalla guerra di 
Troja erano i Greci indriiiti nella Tattica, cioè 
nella feienza di difporre e ordinare i foldati a 
battaglia , e di fare delle evoluzioni militari ; on- 
de a loro era noto , che fi doveano fchierare e 
collocare le truppe in differenti maniere, fccondo- 
chè il campo era piìi o meno aperto . Edi inol- 
tre 
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tre allora ufavano dì ftringere fommamente le lo- 
ro Tchiere , oflervando però dì lafcìare tanto di 
fpazio tra le file , che poteflcro i Capitani andare 
innanzi e indietro liberamente . 

Omero ci rapprefenta i Greci che tengono utr 
profondo filenzio nell’ atto di cominciare la batta- 
glia , e i Trojani che gittano al contrario grandi 
Arida . QucA’ ufo di gridare altamente andando 
alla battaglia , correva appreAb molte antiche na- 
zioni ; e dura ancora al di d’ oggi in molti pae- 
fi. I Turchi, e tutti gli Orientali gittano urli 
fpaventofi nell’ atto di attaccare la battaglia . 

Era in que’ tempi un punto di onore l’ impa- 
dronirli delle armi c del corpo del nemico già 
vinto . Si trovano molti efempj di quefto modo 
di penfare in Omero , e in altri Scrittori Greci . 
Quindi la prima cura degli antichi Eroi , quando 
fi l'entivano feriti a morte , era di raccomandare 
a quelli ne’ quali elfi più confidavano , di non la- 
feiare le loro armi , nè il loro cadavere in preda 
al nemico . Il timore di elferc lafciati in balia di 
elfo dava loro la più crudele inquietudine . La 
notte terminava Tempre la battaglia ; il qual ufo 
fembra clfere Rato generalmente offervato pref- 
fo gli antichi popoli . 

Sarebbe difficile rapprefentare chiaramente il 
concetto che aveffe Omero di un’ azione genera- 
le . Benché egli frequentemente ne parli , pure 
non io ne può diAinguere nè la condotta , nè 1’ 
eflctto ; eflTo non fa mai veruna deferizione , nè 
dà mai un’ idea di tutto l’ ordine c direzione di 
alcuna intiera battaglia. Parla in vero di ordine 
di battaglia , ma non fe ne vede giammai 1’ ap- 
plicazione .* non A conofee in qual maniera le 

trup- 
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truppe vengano alla mìfchia e combattano . L’ ar- 
tifizi® con cui fono difpofti i diverfi corpi com- 
ponenti un efercito , non fi lafcia punto vedere - 
Non fi fa fe le truppe combattano tutte in una 
volta, o a parte a parte: niuna evoluzione, niun 
movimento ragionato fi vede in tempo dell’ azio- 
ne : niuno (Iratagemma , niuna operazione final- 
mente ufeita dalla mente del Generale . Nella 
mifchia i Capi agifeono colla mano quanto i fol- 
dati , e più * nè pare che fiano occupati , fe non 
a Combattere. Il loro merito confitte meno nel 
comandare ad una truppa che in ammazzare un 
maggior numero di nemici . Quindi le battaglie 
deferitte nell’ Iliade non ci prefentano mai , fe 
non combattimenti da folo a folo . Tre o quat- 
tro perfonaggi dall’ una parte e dall’ altra fpargo- 
no il terrore , e rovefeiano un efercito intiero : 
i nottri Amadigi , cd Orlandi non farebbero di 
vantaggio , 

Oltre a quetto , come pofliamo concepire que* 
lunghi colloqui , che fpolfiffimo due Eroi nemici 
hanno infieme fui campo di battaglia , nel tempo 
che le truppe fono maggiormente rifcaldate e in- 
fierite nel combattere? Ripugnano totalmente 
quelli fatti all’ idea che abbiamo oggigiorno di 
un fatto d’ armi generale . Si è forfè Omero re- 
golato nelle Tue deferizioni di battaglia fu ciò che 
li praticava ai tempo della guerra di Troja, o le 
ha egli cavate dalla fua pura immaginazione? Que- 
llo è quello che io non lo . 

Quantunque fi parli molto di cavalleria e di 
cavalli ne’ combattimenti dell’ Iliade , nondimeno 
non dobbiamo in ciò lafciarci ingannare ; perchè 
per eavallerta non intende Omero la cavalleria ta- 

Je, 
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le f quale l’ abbiamo al dì d’ o^i ne’ nodri «ferci. 
ti , nò come quella che i Greci hanno avuta ne’ 
tempi poderiori alla guerra di Troja . La parola 
cavalleria non lignifica apprelTo quedo Poeta , fc 
non de’ carri tirati ordinariamente da due cavalli , 
e con due uomini fopra. Ma de’ foldati a ca- 
vallo non ve n’ era pur uno negli eferciti Greci 
ne’ tempi Eroici, nè in quelli degli altri popoli, 
de’ quali parla Omero . Non è già che l’ arte di ca- 
valcare folTe allora inc(^nita nella Grecia : il che 
non fuppongo ; effendovi fenza dubbio data por- 
tata da tempi antichidimi queda notizia dalle co- 
lonie ufcite d’ Egitto e di Fenicia , ne’ quali paeli 
il cavalcare era in ufo fin da tempi pili rimoti: 
ma il metodo di far fervire per la guerra i fol- 
dati a cavallo , e 1’ arte di fare con elli alcuni 
corpi di truppe era incognita a’ Greci ne’ tempi 
Eroici. La fola maniera di adoperare allora i 
cavalli appredb di loro era di attaccarli a’ carri 
o per combattere , o per via^iare , e quedo fat- 
to è attedato da tutti gli antichi Scrittori, 

Ci fa dupore il vedere , che i Greci , e mol- 
te altre Nazioni fiano date tanto tempo fenza 
fapere 1’ ufo della cavalleria . E che ? Non co- 
nofceano efd gl’ inconvenienti de’ carri in un’ ar- 
mata ? Quede macchine cagionavano molta fpefa 
sì per farle , come per mantenerle . Inoltre di 
due uomini eh* erano fopra ogni carro , uno fo- 
lo combattea ' 1’ altro non ferviva fe non a con- 
durre i cavalli : di due uomini dunque uno fi 
perdeva infallibilmente . Di più vi erano de’ car- 
ri tirati non folamente da tre, ma anche da quat- 
tro cavalli per lo fervizio di una loia perfona: 
altra perdiu ugualmente notabile . Finalmente 
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una fofla , una rovina , una fi?pe , T inegualrfà 
del terrene poteano rendere tutro quello apparec- 
chio , e tutta quella fpefa del tutto inutile • a* 
quali inconvenienti la cavalleria è molto meno 
cipolla . 

La poca cognizione che fi aveva dell’Arte Mi- 
litare , è fiata quella che ha fatto durare tanto 
tempo r ufo de’ carri negli eferciti : non fapeva 
allora un’ armata valerfi del vanta^me del terre- 
no, nè fare la guerra in paefc coperto c impedi- 
to : e però ordinariamente per combattere era 
fcelta una valla e larga pianura . Avendo il tem- 
po e 1’ efperienza rcnduti i pepli piìi irrfiruiti 
nell’ arte di fare la guerra , riconobbero gli fvan- 
taggi de’ carri ; e allora le genti colte lafciarono 
del tutto di fervirfene , e ad efii fofiituirono la ca- 
valleria^ ma quella riforma non fu introdotta che" 
molto tardi . Del refio {h) i loro carri erano f 
per quanto apparifee, affai baffi, poiché nell’ Ilia- 
de veggiamo affai fpeflb che una prfona la quale ' 
Aa ritta fopra un carro è uccifa , c talora con unt 
colp nel capo, da un uomo che combatte a pie- 
di con una fpada . Ciò anche può rilevarli dal- 
la fpeditezza e facilità colla quale i guerrieri O- 
merici Icendono e falgono fui cocchio ad ogni oc- 
cafione . Ad accrefccre maggiormente quella fa- 
cilità fembra inoltre che i loro cocchj folfero a- 
perti di dietro . Che anche le ruote dovelfero' 
elTer picciole fi feorge dalla prontezza con cui 
quelle or fi levano , or fi rimettono fecondo che 

fi vuo- 

( ) Anche queftb fqDarcio (ino al fine del paragrafo & 
del'Pbpe. 
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fi vuole o far ufo del cocchio, o porlo da parte. 
Bafle pure n’ erano le l'ponde , poiché veggiamo 
che nell’ Iliade qualunque dando fui carro rimane 
uccifo , cade collantemente a terra , come non a- 
vendo cofa che lo fodenga . In generale tutta la 
macchina era in fommo grado leggiera e piccio* 
la , come lo modra ad evidenza il Libro io. 
deir Iliade , nel quale Diomede delibera s’ei deb- 
ba tirare il carro di Refo fuor della drada , o 
porl'elo in dille fpalle , e metterlo in falvo. 

Pare che fin da’ tempi Eroici lì ufadè di met- 
ter le barde ai cavalli dedinati al fervizio de’ car- 
ri da guerra. Ma non credo che fi fapeflc allora 
r arte di ferrarli , attefochè non vi è alcun patio 
di Omero , che ne dia indizio , ed è da oller- 
varfi che Senofonte , di cui ci reda un Trattato 
particolare fopra la maniera di medicare e gover- 
nare i cavalli , non parla punto del ferrarli Se 
al tempo di Senofonte non fi ferravano ancora i 
cavalli nella Grecia , queda è una prova che tal 
ulb non vi fi è introilotto , fe non molto pode- 
riormente a’ fecoli Eroici , Quedo per altro noti 
dee parerci draordinario , edendovi anche al dì d’ 
oggi non pochi popoli che non ufano di ferrare 
i cavalli . 

1 Greci anticamente non aveano alcuno drumen- 
to militare per tonare all’arme, animare le trup- 
pe , dare il fegno del marciare , o battere le ri- 
tirate . Nell’ Iliade non ò mai parlato di trom- 
be , tamburi , o timpani . Omero parla invero 
della tromba , ma lolamente per fervirfene di pa- 
ragone ; e dee didinguerfi in quedo Poeta quello 
eh’ egli dice di fua teda da quello che riferifee 
come idorico . £ome Poeta , egli adopera fpelTo 
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alcuni paragoni cavati da ufi pofierlori alla guerra 
di Troja • ma come iftorico , Omero , faggio o(* 
fervatore del cojlume , non dice cos’ alcuna , che 
non convenga a’ tempi de’ quali egli parla ; e per 
quella ragione non fa che i Greci , nè i Trojani 
avefsero trombe . Dice folamentc « che fi udiva 
nel campo di quelli il fuono de’ flauti , e delle! 
zampegne . Egli è dunque certo , che i Greci 
ne’ tempi Eroici non aveano ancora 1’ ufo della 
tromba , nè quello di alcun altro llrumento mili- 
tare . Quindi era allora una qualità fopra modo 
defiderabile e necefsaria in un Comandante fave#' 
re una voce molto forte c fonerà . La facoltà 
di farli udire molto da lungi era pure sii llimabi-' 
le una volta , che Omero prende quindi motivo 
di far un elogio a Menelao. 

Gli llendardi , invenzione tanto utile per con- 
durre c mettere in ordinanza le truppe , erano u- 
gualmente incogniti in que* fecoli ed a’ Greci , ed 
a’ Trojani . Omero non parla di elfi giammai j 
ed egli non avrebbe lafciato di farne menzione j 
fc allora fofsero fiati generalmente in ufo . Non 
era rè anche fiato inventato 1’ ufo di dare alle 
truppe una certa parola , in virtìi della quale po- 
tefsero i foldati di un medefimo partito cfserc ri- 
conolciuti c riordinati '(/) ; le forprefe, delle qua- 
li parlano Omero c Virgilio sì fpefso , fono pro- 
va di quello . 

Da 

(i) Vero è che Plinio L. 7. fez. 37. dice, che Pa- 
lamede aveva inventato tutti quelli ufi. Ma 1’ autori- 
tà di Plinio che in quedo articolo altro non ha fatto che 
compilare diverfe tradizioni vere o falfe , non può contrap- 
pefitte il lilenzio d’ Omero . 
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Da tutti quefli fatti , uniti e 'confrontati , ri» 
fulta che al tempo della guerra di Troja era an- 
cora l’Arte Militare nella fua infanzia apprefso i 
Greci , i quali non avevano allora alcuna idea di 
quello che al dì d’ oggi fi chiama fare la guerra . 
L’ uniformità che regna nelle operazicmi e nella 
condotta tenuta in eucrra , fecondochè le defcrive 
Omero , abbaflanza il provano . I Greci non fa- 
peano nè anche il fegreto di ftringere 1’ inimico 
in una piazza colla fame , e tagliargli ogni co- 
municazione al di fuori . In que’ tempi T arte 
di fare la gua'ra confifteva in forprenderc qualche 
parte dell’ armata nemica , e tendere opportuna- 
mente alcune infìdie . Da molti palli dell’ Iliade 
fi vede , che aveano i medcfimi Greci un’ alta 
opinione di quelle forti di alluzie . Diciamo ora 
poche parole della loro difciplina militare. 

Non fi difcernono chiaramente gli ufi feguitati 
anticamente da’ Greci per rifpetto al far truppe. 
Neftore dice invero nell’ Iliade , eh’ egli era fia- 
to inviato con Ulifse da Agamennone per far fol- 
dati in tutta la Grecia ; ma Omero non fi fpic- 
ga intorno a’ mezzi , da quelli due Principi ado- 
perati per ottenere il loro intento . Si fa fola- 
mente che ogni famiglia era obbligata a dare un 
combattente , e che la forte era quella che deci- 
deva chi dovefse andare alla guerra ^ nè era per- 
mefso ad alcuno di efentarfene . Quelli che ricu- 
favano di andarvi , erano condannati a pagare il 
fio . Pare ancora che i Greci andafsero molto 
giovani alla guerra. 

E' certo che in que’ tempi i foldati non avea- 
no alcuna paga , ma fervivano a loro fpefe . Il 
folo compenfo che potefsero fperare , era la loro 
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parte delle fpoglìe ; imperocché allora non era 
permefso al foldato di predare a fuo proprio con- 
to , non potendo alcuno appropriarli qualfiiia cola 
del nemico . Tutto ciò che fi prendeva, era por- 
tato molto puntualmente nella mafsa comune. Si 
facea la divifione a tutta 1’ armata di tempo in 
tempo colla maggior efattezza polfibile , dandoli 
ai Capi una parte più riguardevole , che ai fem- 
plici foldati. 

Non fi fpiega Omero direttamente intorno ai 
mezzi ufati da’ Greci per provvedere di vettova- 
glie r efercito , durante il loro foggiorno dinanzi 
a Troja . Tucidide pretende, che fofsero fiati 
mandate nel Cherfonefo di Tracia varie bande dì 
ibidati a feminare le biade , e fare la ricolta . 
Mi pare molto poco fondata quefia opinione , mal- 
limamente che non vedefi nell’ Iliade che , dap- 
poiché ragunate furono le truppe dinanzi a Tro- 
ja , fi liano giammai allontanate dal campo . A- 
veano i Greci per mare le loro vettovaglie , co- 
me abbafianza lo fa conofeere Omero . Di tem- 
po in tempo arrivarono loro i convogli , che , per 
quello che può fupporfi , venivano dalle diverfe 
Ifole vicine allo Stato di Troja . Si fa che i 
Greci aveano avuto cura d’ impadronirfene durante 
il corfo della loro fpedizione . 

Termino quel tanto che ho a dire fopra la 
guerra di T roja , con quell’ ultima oflcrvazionc . 
Il defiderio di vendicar 1’ affronto fatto a Mene- 
lao fa r unico motivo che impegnò i Greci a 
portar le loro armi nell’ Alia : non ci entrò per 
niente 1’ oggetto di far quivi conquide , ed in- 
grandirli . Per lo contrario appena prefa fu Tro- 
ja , che il primo penderò de’ Greci fu di rim- 
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barcarfi , fcnza fare alcun provvedimento per alTi- 
curarfi del paefe già foggiogato . Il vantaggio 
che riportarono fopra i Trojani fu dunque pu- 
ramente , fecondo il loro proverbio , una vittoria 
alla Cadmea. Per una leggiera porzione di fpo- 
glie che toccò ai Greci , furono cagione che s’ 
introduceficro nella loro patria grandinimi vizj e 
difordini . La lunga aflenza della miglior pane 
de’ Principi della Grecia aprì la porta alla licen- 
za sfrenata ed agli sregolamenti . Furono le cit- 
tà in preda a fedizioni , che forzarono gli anti- 
chi abitanti ad ufcire dal loro paefe . Codretti 
di andare a cercar nuove dimore , fi diedero que- 
lle truppe erranti a fare i mafnadieri ed i corfari . 
Rifpetto ai Trojani , quelli che fopravviflero alla 
didruzionc della loro patria , abbracciarono pure 
il medefimo genere di vita . Il concorfo di tut- 
ti quedi avvenimenti produilè una moltitudine di 
corfari ed adaflini , che non cedarono per pili fe- 
coli di defolare il commercio , e di turoare la 
quiete per mare e per terra . 



/ 



D 



DES- 



so 

DESCRIZIONE 

Del Campo di Battaglia 
SOTTO Troja. 

DI ALESSANDRO POPE 




’loverà per rriio awifo a farfi un’ idea prc- 
cila ed efatra delle battaglie Omeriche , il prelcn- 
tare un picciol quadro della feena della guerra , 
della fituazione di Troja, e d’ alcuni luoghi men- 
tovati da Omero , e del campo particolare ove 
accadde ciafeheduna battaglia . 

L’ antica città di Troja era ad una maggior 
diftanza dal mare di quel che raoftrarono polcia 
le lue ruinc . Ciò può raccoglierfi dal L. 5. dell’ 
Iliade V. 791. ove fi dice che i Troiani non mai 
ofarono ufeir fuora dalle mura fino alla ritirata 
d’ Achille ; ma pofeia combatterono contro i Gre- 
ci molto lungi dalla città. Imperciocché, come 
olTerva Strabone, fc Troja fofle fiata cosi proflìma 
alla fpiaggia del mare , làrebbe fiata una finitezza 
dei Greci il non far alcuna fortificazione inanzi 
alla loro fiotta in tutti i dieci anni dell’ afiedio , 
quando aveano così dappreflb il nemico : dall’ al- 
tro canto farebbe fiata nei Trojani gran codardia 
non tentar per tanto fpazio qualche colpo fopra 
un’ armata che fiavafi fenza fortificazioni c fenza 
trinciete . Inoltre lo fpazio intermedio farebbe 

riu- 
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riufeito troppo angufto perchè poteflc fervir <ii 
campo a tante varie azioni ed avventure di guerra • 

I luoghi intorno a Troja , di cui Omero h 
una menzione particolare , erano fìtuati nel feden- 
te ordine. 

1. La porta Seca. Qiiefta apriva il eampo di 
battaglia, e per queda i Trojani ufeivano a far 
le loro feorrerie. Contiguo ad effa era il faggi» 
confacrato a Giunone , che Omero generalmente 
rammemora infietsc colla detta porta. 

2. Il Colle del fico felvaggte. Quello era da 
un Iato prodìmo alle mura di Troja , e dall* aU 
tro edendevafì verfo la (Irada maedra . La pri« 
ma particolarità apparifee da ciò che dice Andro* 
maca nel L. 6 . v. 4^2. che le mura erano in pe- 
ricolo di edere fcalate per quedo colle : 1’ altra d 
rileva dal L. 22. v. 45. 

g. Le due fonti dello Scantandro . Quede era* 
^ no un po’ più in alto fulla medeiìma drada mae* 
lira . ivi . 

4. Callicolone , nome d’ un colle piacevole, fi* 
tuato predo il fiume Simoente dall’ altro lato del- 
la città. L. 20. V. 

5. Batica o fepolcro di ^irinna : era poco inan* 
zi della città nella pianura , L. 2. v. 318. del 
Catalogo . 

6 . Il Monumento di’ Ilo : verfo la metà della 
pianura. L. ii. v. \ 66 . 

7. Il fepolcro (f Efitte : dominava il profpetto 
della flotta , e quella parte della coda marittima . 
L. 2. v. 30 r. del Catalogo. 

Dal verfo 3Ò8. L. 2. fembrt che 1 ’ armata 
Greca lode fchierata fotto varj condottieri lungo 
le fponde dello Scamandro dalla parte che guartk* 
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va le navi, e che nel tempo fteflb quella de’ Tro- 
jani e degli aufiliarj folTe difpofta in ordinanza 
prefTo il fepolcro di Mirinna v. 920. Catal. Il 
luogo delia prima battaglia , ove Diomede fa le 
lue imprefe , era alla congiunzione del Simoente 
e dello Scamandro , perchè Giunone e Minerva 
vengono a lui alla confluente de* due fiumi L. 5. 
V. 779. : e che i Greci non aveffero ancora paf^ 
fato il torrente , ma combatteffero dall’ altro can- 
to preflb la flotta , apparilce dal v. 791. dello 
fteflo libro , ove Giunone dice che i Trojani ora 
vengono a sfidargli fin folto alle loro navi . Ora 
nei principio del 6 . Libro , il luogo delia batta- 
glia è fpecificato efler tra il Simoente e lo Sca- 
mandro , coficchè i Greci , ( quantunque Omero 
non c’ iflruifca nè del quando nè dei come ) ave- 
vano già valicato il torrente verfo Troja . 

Nell’ 8. Libro 1 ’ attacco evidentemente è fulla 
{piaggia preflb le fortificazioni dei Greci . In quel- 
la notte Ettore giacque nel campo preflb al mo- 
numento d’ilo, come lo attefla Dolone L. io. 



V. 41$. ) e intorno lo fleflb monumento princi- 
palmente accadde la battaglia del L. ii. 

Nel 12. 19. 14. fi combatte preflb le fortifica- 
zioni dei Greci , e nel 15. preffo le navi. 

Nel ló. i Trojani eflendo refpinti da Patroclo 
fi trovano colti in mezzo tra la flotta, il fiume, 
e ’l muro dei Greci' v. Patroclo femprc a- ' 

vanzando combatte preflb le porte di Troja v. 
700. Nel 17. la battaglia intorno il corpo di Pa- 
troclo è fotto le mura della città v. 407. Il cor- 
po di Patroclo eflendo portato via , Ettore ed 
£nea perfeguitano i Greci fino alle loro fortifica- i 
ziooi , c nel i8> eflendo comparfo Achille , fi ri- j 





tirano , cd accampano fuori delle fortificazioni 
ftelTc . 

Nel IO. la battaglia è Tempre dal lato che guar- 
da il mare , perciocché i Trojani elfcodo perle- 
guitati da Achille varcano lo Scamandro mentr 
elfi corrono verfo Troja . V. il principio del 
L. 21. Le battaglie feguenti fi fanno o nel fiume 
ftefTo , o tra quello e la città , fotto le di cui 
mura Ettore è uccifo nel L. 22. , il che mette 
fine alle battaglie dell’ Ilìade. 
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CANTO TERZO. 

ARGOMENTO. 



le due armate flantio per aXX}*^‘>fIty 
Paride fcontratofi in Menelao fi dà alla fuga . 
Sgridato afpramente da Ettore fi rianima^ e rifolve 
di sfidar Menelao a duello. La sfida è accettata; 
e la guerra refia fofpefa . Elena avvertita da Iri- 
de , e ..:rbata da vari affetti va falle mura di 
Troja a contemplar lo fpettacolo , Sua converfa^io- 
ne con Priamo , a tui rende conto dei principali 
Capitani delP armata Greca. ^Appareczhj del duel- 
lo ^ * patti di effo confermati con folenne giuramene 
to <T ambe le partì . Deferi^ione del duello . Mentre 
Paride è fui punto «T ejfer uccifo da Menelao , Elf- 
nere rendutolo invifibile lo trafporta nel fuo pala- 
gio , ove tofto è feguito da Elena , Colloquio et E- 
, ■ D 3 lena , 
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Una , e di Paride . *^gamennone dichiara vincìtor 
Menelao , ed efige dai Trojani l' aderapimento dei 
patti . 

Continua la giornata 23.* La Scena è ora di- 
nanzi le mura di Troja , ora dentro la Città. 
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3ÌTIA’ fotto i Duci (boi quell’ ofte e quefta 
Vafli accollando coll’ armate fronti ; 
Spettacolo diverfo i alto da’ Teucri 
Elee di {corde Ichiamazz^o, qual fuole 
SpeiTo mandarlo un clamorofo ftormo 5 
Di peregrine grù, che le dirotte 
Piogge fuggendo e l’ inamabil verno 
DeirOcean Ibrvola i gorghi , e porta 
Ai minuto Pigmeo fterminio e morte, (x) 
Ma fpiranti valor vedi gli Achei io 
In filenzio terribile avanzarti 
Stretti , raccolti , ognuno in fuo cor fermo 
Di far foftegno de’ fuoi corpi e feudo 
Al congiunto, al fratei: le oppotie {quadre 
Si divoran la via, Iparilce il campo, 15 

E 



(1) V, OflerT. («)• 
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£ s’alza procellofà onda di polve, 

Che forma all’aere qual di nebbia un velo , 
Sicché poc’ oltre vi s’addentra il guardo. 

Ecco gih fi ftan preflb. Or chi fi moftra 
Alla teda de’ Troi ? Paride il bello , 20 
Di divine fembianze : al portamento 
Spira baldanza , e leggiadrìa : gli pende 
Pelle gentil di maculato pardo 
Dagli omeri ; balzellano fui tergo 
Gli archi ricurvi , e gli percote il fianco 2 5 
La rilucente fpada ; a lunghi paffl 
Pompeggiante s’avanza , e due fqualTando 
Picche guernite d’affilato bronzo 
Sembra tutti sfidar gli Achei piu forti 
A pugnar feco . Menelao 1 ’ adocchia , 30 
E n’efulta in fuo cor: così talvolta 
Manda ruggito di terribil gioja 
Famelico leon fe avvien che Icontri 
Selvaggia capra , o rigogliofa mole 
Di cervo alticornuto, in cui s’apprefta 35 
L’ avide fcane a infanguinar, fpregiando 
Di vekri e cacciator gli affalti e l’arme. 
Tal gioì Menelao , cadrk l’ indegno , 
Grida, cadrk per la mia mano, e balza 

Dal 
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Dal cocchio in terra armìfonante : il ve Je 40 
Paride; a un punto fol tema e rimorfo 
L’aflalgono e fcompigliano : vacilla 
D’alma e di membra , e tacito s’ afconde 
Tra la folla de’fuoi . Tal fe nel bofco 
Vede incauto Paftor forgerfi a fronte 45 
Gonfio dragon che ’l Tozzo corpo innalbera, 
Raccapricciando, palpitando arretrafi, 

Pallor di morte le fue guancie domina , • 
Scuote tutte le membra orrklo tremito, 

Nè fuggir può, ma nel vallon precipita. 50 
Con tal tremor dal fuo rivai feroce 
Arretrofll AleflTandro. (2) Offerva Ettorre 
L’atto, e ne freme, ed al fratei rivolto 
Si lo fgrida e rampogna: ahi drudo imbelle 
Battaglier donna juolo , alma di fango , 55 
Oh non foftìi mai nato , oh fofth morto 
Senza talamo almen ; si che 1 vorrei , 

SI che meglio a te fteflb il morir fora • 

Ch’ effer fegno d’ obbrobrio ; ohimè noa Tenti - 

Con 

( 1 ) Quefto era il ver» nome di Paride , ma il fecoiw 
ilo & è refo pili comune, e pili noto. 



6 » 

Con quale fcrofclo d* infultante rifo 6 o 
Guardan gli Achei dietro a’ tuoi paffi , e T uno 
T’ addita all’ altro ? Ecco 1 ’ Eroe di Troja 
Dicon; verace Eroe! certo al fembiante 
Moftri valor, ma di valor, di forza 
Non hai nel cor folo una ftilla. E quando <^5 
Tal pur fei, tal ti fenti, olàfti , indegno , 
Con un drappello de’ tuoi pari imprefà 
Tentar si grande , e il mar varcando andarne 
Fin Ik nell’ Apia terra, onde predarvi 
Donna d’alta belt'a, forella e fpofa 70 
Di magnanimi Duci (3)? infaufta preda. 
Pelle alla patria tua, lutto a’ tuoi padri. 
Macchia eterna al tuo nome, orrore al mondo ; 
Vile, con fermo piè che non foffrifti 
D’afpettar Menelao? làprefti a prova 75 
Di qual guerrier godi la moglie, eh no 
Non ti varriano di Ciprigna i doni. 
L’effeminata cetra, il lifcio volto, 

E la tua bionda profumata chioma , 

Che gik brutta faria di fàngue, e polve. 80 

Or 

( j) Elrna era forella di Calore, e Polluce. 
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Or va , malnato , ed abbi a’ Troi mercede 
eh’ han pur tenero il cor; fe ciò non foffe 
Gran tempo è gih che te veggente e ritto 
Cerchiato avrebbe un tumulo di pietre (4) , 
Premio de’merti tuoi -- Fratello, acerbo 85 
Meco Tei tu, ma non a torto il Tei ) 

Paride ripigliò, tacer m’ è forza: 

Ma che? pofs’io te pareggiar? chi’lpuofé? 
E' di bronzo il tuo cor , fomiglia a (cure 
Che le fibre inflefllbile penetra p o 

Di noderofa quercia : ei non conofee 
Nè timor nè fiacchezza ; io ti rifpetto 
E t’ ammiro o fratei , tu dal tuo canto 
Non avvilir con oltraggioli detti 
Quei fovrani dei cor Ibavi doni P5 

Che r amorofa Venere dilpenfa. 

Del par grazia o valor , bellezza o forza 
Son prefenti del Ciel : dono celefte , 

Qual ei fi fia , di riverenza è degno 
Che ad ottenerlo, arte o voler non balla . 100 
Pur non fon qual mi credi , e la mia fuga 

Non 






(4) Sarefti lapidato vìto. 
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Non fu tutta timor . La tua virtude 
Dcfta la mia: lo provi il fatto: afcolta : 

Fa che ad un cenno tuo Trojani, e Greci 
Si riltian dal pugnar; folo s’avanzi 105 
L’offefo Menelao, fol io con cffo 
Al cimento verrò ; s’abbia chi vince 
Elena e i fuoi tefor : Troja fia fai va , 
Libera, e noftra; alle lor cafe illefi 
Tornino i Greci, e fra una gente e l’altra no 
Pace fi ftringa ed amiftk . Giocondo 
Ettor felfi a tai detti , ei torto accorre 
Ove ferve la mifchia, ed accennando 
Con Parta, e colla man ritrar fa il parto 
Alle Troiche falangi; ognun rifpctta 115 
Del Duce il cenno, e fi ritira, ei folo 
Rerta nel mezzo, e vuol parlar, ma ’l Greco 
Non l’avverte o noi cura, e largo nembo 
Scaglia fu lui di rtrali, e farti. Alfine 
Avvifortène Atride , e ad alta voce 120 
Grida , fermate Achei , céflino i colpi : 
Ettore è quello , e a favellar s apprerta , 
Dritto è ben che s’ afcolti ; ubbidienti 
Si rirtettero i Greci , allor s’ avanza 
Di Priamo il figlio , e placido , e comporto 125 

Scla- 
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Sciama , uditemi Achei , Trojani udite 

I fenfi d’ Aleflandro , ebbe la guerra 

Da lui principio , abbia il fuo fin per lui. 
Eccone il mezzo : i guerrier tutti e i Duci 
Pofin l’arme e gli fdegni ; armato in campo 130 
Aleflandro verrk , con lui s’ affronti 

II prode Menelao ; qualunque vinca 
Elena bella e le fue ricche fpoglie 

Sien premio al vincitor ; ciò baffi , illefi 
ReffinoiTroi, tornino i Greci, e pace 135 
Tra lor fi giuri ed amiffade eterna. 

Tacea ciafcun , me me , grida a quei detti 
Di Paride il rivai ( gioja e baldanza ) 

Gli traluce nel volto , io fon 1 ’ offefo , 
Me tutti , udite me , la guerra è mia, 140 
Mio fia pure il cimento, il bramo, il voglio, 
Foflefi offerto pria J Trojani , Achivi 
Soffrifte affai voi pe’ miei torti , e voi 
Per la colpa d’ un fol ; decida il fato , 
Pera chi dee perir, pace a chi refta. 145 
Qua due vittime o Troi , candido agnello 
Offrali al Sol , fofca alla terra un’ agna , 
Altro da noi fia lecito a Giove , ma 
Priamo qua venga , e giuri ; ai figli fuoi 

Chi 
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Chi può fede predar ? troppo fon noti , 1 50 
N’è i’etk mai ficura , indabil aura 
E' mente giovanil , ma il vecchio a fronte 
Volge il guardo ed a tergo , il tutto efplora , 
Confulta il fenno, ed al miglior s’appiglia. 
A tai parole per quel campo e quello 153 
Alto gaudio lì fparge : alHn Ha Igombro 
Della guerra il terror ; potremo alfine 
La patria riveder ; tolto dal carro 
Sciolgonfi i corridor , fmontano i Duci , 
Chi slaccia l’ elmo, e chi depon l’ usbergo , 1 60 
Gettanfi 1 ’ alle a terra , e breve fpazio 
Greci e Teucri divide : Ettore in fretta 
Manda a Troja gli araldi , e manda Arride 
Alle navi Taltibio , onde s’ apprelli 
Quanto al gran rito è neceflàrio , e ognuno 155 
Che gik fì compia impaziente attende. 

Lb nelle danze maritali intanto 
Sta la dolce cagion di tanti affanni 
Elena bella dal bel fen di neve. 

Iri , la nunzia dei voler celedi , 170 

A lei dilcefe , dmulando al volto 
Delle cognate fue la piò l^iadra 
Laodicea che d’ Elicbone è fpolà 

II 



Digitized by Coogle 




Il figlio d’ Antenòr : trovala aflilà , 

Ed a formar colle fue mani intenta 175 
Ingegnofo lavor d’ aurato velo , 

Finifllmo , vaghiflìmo , e per entro 
Di figure mirabili diftinto . 

Che fotto e fopra effigiate e incerte 
Dal dito induftre lì vcdean le prove i8« 
Con cui cacciati dal flagel di Marre 
S’ urtavano fra lor Trojani e Grrfci , 
Trofei di fua bellezza acerbi e cari . 

Le SI accorta la Dea ; vientene , dilTe, - 
Diletta mia , vieni a veder novello 185 
Non attefo fpettacolo : coloro 
Che poco dianzi furibondi , ardenti 
Straggi e fangue mefceano , ora fi ftanno 
Pacatamente fullo feudo inchini , 

Fitte al fuolo fon l’ arte , e ’l campo è in calma . 
Soli fra tutti a battagliar fon prerti 
Paride e Menelao ; di tal battaglia 
Tu fei r oggetto , il guiderdon tu fei. 
Con tai parole ad Elena nel petto . 

Della un tumulto, le s’affaccia al core ip5 
L’ amor primiero , e dolci rimembranze 

t 

Seco fi tragge , e teneri defiri : 

E 



La 
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La pargoletta figlia , il vecchio padre , 

La patria... alzafi in fretta, al capo adatta 
Candido vel, chiama le ancelle, ed efce 200 
Sparfa di vaghe lagrimette il volto . 

Già palpitante il taciturno paflb 
Volge alla porta Scea : colà raccolti 
Sull’ alto d’ una torre a parlamento 
Sedeano i Vecchi, era il buon Priamo in mezzo 
Fiacco dagli anni e dalie cure : appreflb 
Stangli Pantoo, eTimetc,e Clizio ,e Lampo , 
E Icetaòn che con triftezza e gioja 
Membra gli antichi fatti , e Ucalegonte , 

E ’l prudente Antenòr; l’età lontani 210 
Tiengli dal campo , ma nel fenno efperti 
Seggono ne’ configli , e con favella • 
Equabilmente placida e compofia 
Fan lungo fermonar : cosi fedendo 
Su verde pianta le cicale eftive 215 

Non fenza grazia in lor tenor collante 
Mandan dai petti elàngui arguta voce 
Che l’ infocato mietitor conforta . 

Tali fedean parlamentando i primi 

Del Senato Trojan: come appreflarfi 220 

Videro Elèna s’ arreftaro , il ciglio 

Gra- 
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Gravi di meraviglia , c 1 ’ uno all’ altro 
Vaglia il vero , diesa , no non è Arano , 
Senza feufa non è fé tanta guerra 
V Stan guerreggiando popoli e cittadi 225 
Sol per cortei : quanta beltk ] mortale 
Non par efla, ma Dea: pur vada, e torto, 
Quefta belt^ fatai , nè rechi a noi 
E a’ nortri figli alta ruina. Incerta 
Ella fofpende il piè , dechina il guardo, 230 
Parlar non ofa ; ma la man le rtende 
Il vecchio Prence, e la conforta, e chiama: 
Qua qua diletta figlia , a me t’ accorta , 
Siedimi appreflb , onde mirar tu porta 
Il tuo primo conforte ,i tuoi congiunti, 235 
Gli amici tuoi; no non hai colpa, o figlia. 
Delle nortre feiagure , il cielo , il cielo 
Mi vuole afflitto , e mi raccolle intorno 
Querto nembo di guerra: or via mi narra, 
Chi è quest’ uom si maertofo e grande, 240 
" Grande non si che forfè altri di mole 
Non fia maggior, ma di più belle forme. 
Nè di più altero e fignoril fembiante 
Altro non vidi mai , fplendegli in fronte 
Lume augufto di Re . Pofs’ io , rilpolè 245 

E 2 Eie* 
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Elena bella con languida voce , 

Softener la tua vifta , o venerando 
Suocero e padre ? al fol penfarne io tremo. 
Dolente me ! deh fofs’ io morta innanzi 
Che mal feguilTi il figlio tuo, fcordando 250 
Quanto più caro efler doveami e facro: 
Piacque altrimenti al fato; io vilTi, ah cielo! 
Al mio fangue per onta , al tuo per danno. 
Quindi vergogna e pentimento attofca 
La vita mia che in lagrime fi ftempra. 255 
Ma or s’appaghi il tuo defio: quel grande 
Che tanto ammiri è Agamennòn, l’ Arride , 
D’ ampio dominio , per valor per fenno 
Efempio de’ guerrieri , e de’ Regnanti . 

Egli è ’l cognato ni io... cognato!., e ’l diflì? 
Sciaurata! egli lo fu... Felice Atride, 
Priamo interrompe, e d’ alta invidia degno! 
Ben furo al nafcer tuo le Parche amiche. 
Che immenlà moltitudine guerriera 
Pende da’ tuoi voleri ! altra più grande 
Non fu nel mondo. Ei mi ricorda il tempo 
Che giovinetto ebbi a recar foccorfo 
Nella vignofa Frigia ai Frigi amici , 

Nel carreggiar valenti , onde far fronte 

ÀU 
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Alle virili Amazoni feroci. 

Cola d’ Otrèo , di Migdone raccolte 
Stavan le fquadre del Sangario in riva: 
Grand’ ofte è ver , ma che rifpctto a quella 
Un drappello faria. Pafla col guardo 
E s arreda in Ulifle ; e quello, dimmi 275 
Cara figlia , chi fia ? di tutto il capo 
E' d’Atride minor, ma ’l vince in forza. 
Se guardi al petto e alle quadrate fpalle: 
Ha l’ arme appiè llefe fui fuolo : oh vedi 
Come attento s’aggira, e accenna, e olTerva: 
Sembra montone guidator che Icorre 
Di branco in branco ampia lanuta greggia 
Di pecore feguaci . E' quello Ulilfe , 

'Quel rinomato Ulifle: Itaca olcura 
• Ne’ fuoi fcogli il produfle , in guerra , e in pace, 
D’ accorgimenti e tutte arti d’ ingegno 
Maellro impareggiabile . Ben parli , 
Donna, foggiunfe Antenore, m’è noto 
L’ Itaco , e 1 ’ arti fue ; l’ apprefi allora 
Che col conforte tuo ne venne a Troja 2^0 
Per tua cagion : nella mia cafa entrambi 
Ebbero amico ed ofpitale albergo : 

Ambo avean pr^i , ma diverfi ; 1 ’ uno 

E 3 Gran- 
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Grandeggiava d’ altezza , e parca 1 ’ altro 
Uonl d’ alto affare al dignirofo afpetto . 2^5 
S’ apprefentaro al parlamento : il primo 
Favellò Menelao , piacque il fuo dire 
Che alla meta correa rapido e franco : 
Pochi detti ed acconci , e all’ uopo adatti , 
Borra no,mafoftanza. Ei tacque, U li Ile 300 
S’ alzò , fpettacol novo J avea lo fguardo 
Confitto al fuolo , immobile lo fcertro 
Gli pendea dalle man , confufo il credi 
Qual ruftic’uom che paurofo ammuta 
jjQuando rozzo e felvatico s’ inurba. „ 305 
Sciolfe le labbra alfin , forprefa eftrema/ 
Soave , arcana , irrefiftibil forza 
Serpea ne’ detti fùoi , (correan dirotti 
E fui cor ci fioccavano qual fiocca 
Tacita pioggia d’affollata neve 310 

Dall’ alto rovefciantefi , che fiede 
Dolce il terreo, dolce fi ftempra, e dolce 
Nelle terreftri vifcere s’ interna . 

,E' quello Uliffe ? ognun chiedea ; no quello 
Non è di pria : che affafcinato e prefo 315 
Smentia 1 ’ orecchio il tellimon del guardo . 
Tacque Antenòr : tutti affentiano, intanto 

Uotn 
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Uom di membruta torregglante mole 
Perma il guardo del Re , x:h’ei colla tefta 
Tutti foverchia, efignoreggiail campo. 320 
Chi è ? die’ ei , meravigliando : Ajace 
Rifpofe Pièna; il poderofo Ajace, 

Rocca dei Greci : poco lungi avverti 
L’altero Idomeneo ch’aria ha di Nume, 
De’ Cretefi Signor, fpeflTo io 1 ’ accolfi 325 
Nella noftra magion, eh’ ofpite egli era 
Di Menelao . Ma che ? fra tanti Duci 
Tutti (corgo e ravvifo , e ad uno ad uno 
Potrei nomarli ; fol coll’ occhio indarno 
Cerco due degli Eroi , Cali ore il prode 330 
Domacavalli , e ’l lottator Polluce , 

Fratelli miei , d’una fol madre nati: 

Che penfarne mai deggio ? a Sparta forfè 
Sarian rimafti , della gloria in petto 
Affogando le voci? o forfè a Troja 335 
Vennero sì , ma in tal imprefa a fdegno 
Han di mefehiarfi , e ftan celati e meffi , 
Vergognofi per me: giuda vergogna! 
Mifera!... e in così dir fpupta full’ occhio 
.Vezzofa dilla : ambi pérò gik fpenti 340 
L’alma terra natia chiudeafi in grembo. 

E 4 Ma 
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Ma già tornato i banditori, Iian feco *• 
Ciò che al rito fi dee, gli agnelli, e ’l vino. 
Dolce frutto del fuol, fonte di gioja. 
Splendid’ urna d’argento, e nappi d’oro 345 
Reca l’araldo Ideo; quindi la torre 
Sale , e Priamo follecita : t’ affretta 
Figlio di Laomedonte , alzati , al campo 
Scendi ; cola t’ attendono i Primati 
De’TroJani, e de’ Greci, il giuramento 350 
Predar tu dei della vicina pace . 

Paride tuo d’eroico foco accefo 
Mandò la sfida al fuo rivale; entrambi 
Di lunghe picche armati a corpo a corpo 
Son gik predi a pugnar, fia di chi vince 355 
Elena e ’l fuo corredo , e in ogni evento 
Sark fciolta la guerra. A tale annunzio 
Il vecchio inorricH , trema pel figlio , 

Pur tace e s’alza, i fuoi feguaci appella. 
Fa che i dedrier s’accoppino, fui cocchio 3<^o 
Sale , e con effo Antenore ; le briglie 
Tien colia dedra vacillante, muto 
Efce e penfofo , e lentamente al campo 
Giunge, e dal cocchio lentamente fcende 
Alzafi Atride ad incontrarlo, Uliffe -^ 6 ^ 

V’ 
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V’ accorre anch’ eflb : i venerati araldi 
Prefentano a’ due Regi i facri pegni 
Deir accordo bramato , eflì nell’ urna 
Melchiaro il vino , e limpid’ acqua e pura 
Alle mani apprettar : ciò fatto , Arride 37® 
Tratte il coltello eh’ ci portava appefo 
Al ponderofo brando , e dalla fronte 
La crefeente lanugine recife 
Dei facri agnelli , e quetta poi fra i Duci 
Diftribuifll dai minittri ; allora 375 

Stefe al cielo le braccia il Re dei Greci 
Fra r augutto filenzio alza la voce.. 

Giove Dio degli Dei , che in Ida imperi 
Mattlmo , potentiffimo , Tonante, 

Tu Sol che d’ alto vegli , occhio del mondo 380 
Tuttoveggente , o madre Terra, o facre 
Fonti de’ fiumi, o voi del cupo abittb 
Numi tremendi che i fpergiuri, egli erap; 
Dannate a ttrazj ed a perpetuo lutto , 

Voi tutti invoco tettimonj augutti 385 
Del giuramento mio : fe avvien che cada 
Per la lancia di Paride trafitto 
Il fratei mio, cedafi al fato , in pace 
La pingue preda, e la rapita donna 

S’ab- 
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S’abbia chi vin(è, e fu Tafledio fciolto : jpo 
Ma fé da Menelao vinto ed uccifo 
Paride refta, i Troi rendano alfine 
Quanto rapirò ingiuftamente , e a noi 
Paghino infieme in adeguata ammenda 
Giulio tributo che alle tarde etadi 395 
L’ingiuria a un tempo, e la vendetta attedi. 
Che fe , Paride fpento , ai fiacri patti 
Manca Priamo o i fuoi figli , ah non fi Iperi 
Nè pace nè pietà : finché una IHlla 
Redi di (àngue Acheo , finch’ Ilio^ , e Tro ja 400 
Non fia polve , e deferto , alcun de’ Greci 
L’arme non deporrà, lo giuro a voi 
Numi eterni del giudo, e il braccio vodro 
Della tradita fè vindice imploro . 

Difle , e le fauci coll’acuto ferro 405 
Degli quelli fegò ; quei palpitanti 
Caddero al fuolo : nei bicchier dall’ urna 
Verfafi il vino, e i popoli congiunti 
Mandan prego concorde : o Giove , o Dei , 
Se alcun pur è che di mancare ardifica 410 
All’accordo, alla fè, poflà codui 
Mirar la fpofa al fiuo nemico in braccio, 
E a lui co’ figli fuoi dal capo infranto 

Stil- 
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Stilli a terra il cervel , come al prefente 
Stilla il facro licor eh’ offrefi ai Numi . 415 

Trojani, Achei, con fioca voce allora 
Parla il vecchio regai ; quanto il gran rito 
Da me chiedeva ebbe il fuo fine , io parto , 
Ritorno a Troja; della dubbia pugna 
Qual efler debba il perigliofo evento 420 
Saffelo il ciel , ma non ho cor che balli 
A mirar con quell’ occhi al rifehio ellremo 
Efpollo un caro figlio : io già le parti 
Compiei di Re ; voi rifpettate un padre . 

Difle, e fui cocchio rifalendo infieme 425 
Coir alTennato Antenore ritorna 
Alle regie fue llanze , impaziente 
Di celar la fua doglia . Allor prefcelti 
Quinci Ettor quindi Ulifle il luogo acconcio 
Pria mifuraro, indi crollar le forti 430 
Polle nell’elmo, onde làper qual primo 
Debba Palla lanciar: n’ ufci primiero 
Paride : a quello nome errò d’ intorno 
SommelTamente il mormorio confufo 
Di quello voto: o fanto Giove, ah rendi 435 
Ai travagliati popoli innocenti 
La pace, e Pamillade, e fa che ’l trillo 



Autor di tanti guai paghi col fangue 
Il fuo delitto , e le fciagure noftre . 

Gi^ difarmati ai lor cavalli appreflb 44» 
Tutti fchierarfi: della beila Elèna 
Il leggiadro amator s’accinge , c pompa 
Pa di beltade anco nell’arme, ei calza 
Vaghi fchinier, cui di polito argento 
Stringe fibbia tenace; arma di falda 445 
Corazza il petto ; agli omeri fofpefa 
Trapunta ciarpa l’ attraverfa , e quindi 
D’argentee borchie luminolà fpada 
Scendegli al fianco , il ponderofo incarco 
Softien dell’ampio feudo, in fulla teda 450 
Lo fplendid’ elmo alteramente ondeggia 
Con fetolofa creila , e la man regge 
Afta che ’l fuol di lungo folco adombra . 
Men vago , ma terribile nell’ arme 
Comparve Arride : i due campion da lunge 455 
Vibranfi incontro gl’ infocati fguardi 
Traboccanti di fdegno : al rimirarli 
Di meraviglia, e di timor comprefe 
Stanno le fchiere: al convenuto loco 
Stetterfi entrambi, e minacciofi in atto 4(5o 
Le di fangue nemico affetate afte 

Li. 
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Librandole crollar: Paride il primo 
Vibrò la fua , ma non però lo feudo 
Valfe a paflar, che intoppo afpro di fcoglio 
Trovò la punta nelle falde piaftre, 4^5 
Si curvò, s’ arredò : vindice Giove, 

Sciama allor Menelao, fa che diretta 
La mia lancia da te nel cor s infigga 
Del rapitor Trojano , onde all’ efempio 
Tremi ciafeuno, e quanto codi apprenda 470 
Al fido amico , all’ ofpite cortefe 
Render compenfo di perfidia , e d’ onta . 

S^ prega, e fcaglia: il poderofo acciaro 
Pafsò lo feudo , traforò 1 ’ usbergo , 

Straziò l’interna tunica, e confitto 475 
Già fi fària nel delicato fianco, 

Ma Paride avvifolfene , e piegando 
Dal lato oppodo la perfona a tempo 
Schifò la morte : in fuo furor mal pago 
Tralfe Arride la fpada , e un gran fendente 480 
Calò fui capo , ma quell’ arme infida , 

Qual fe ne folTe la cagion , fi fpezza 
Tra le fue mani , luccicanti al fuolo 
Ne miri i tronchi; ei vido il braccio inerme 
Manda uno drido al del : Giove crudele 4S 5 

Co- 
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Cosi deludi la mia fpeme? il glufto 
Così proteggi? furibondo ci balza 
Ratto così che le difefe, e i moti 
Del nemico previen , n’ afferra T elmo 
Pel crinito cimier , fcrollalo , ftiralo 490 
Gagliardamente , Paride lo fegue 
Con tutto il corpo, nè d’aitarfi ha forza , 
Nè di ritrarfi , che le fauci ftrini’e 
E gl'a r affoga il trapuntato cuojo 
Che fotto il mento la celata annoia. 495 
Già prevai Menelao , gih in foggia ftrana 
Si trae cattivo il fuo rivai : ma d' alto 
Del fuo fedel vede il periglio e accorre , 
La bella Dea che de’ fuoi giorni ha cura , 
Spezzafi il cuojo , il vuoto elmo s’arrende 500 
Alla mano d’ Arride, ei con dilpetto 
Fra’ fuoi lo fcaglia , affrettali a ricorlo 
Lo ftuolo amico , c d’ alta picca in cima 
Fefteggiante il folleva, e’I moftra al campo 
Memorando trofeo , non però làzia 505 
Fa tal trofeo l’ ira del Duce ; impugna 
Nuovamente la lancia , e vibra un colpo 
D’ inevitabil morte : alto prodigio ! 

V alla percote un aer vano , e torna 

Di- 
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Digiuna al fuol: che fia? travede, 0 fogna? 510- . 
Paride già fvanì : Venere amica. 

Tuoi portenti fon quelli : efla T involve 
Entro un ceruleo nubilofo velo , 

E ’l follava nell’ aria , e lo trafpoita 
Nell’ amabile talamo vezzofo 515 

Profumi foaviflimi fpirante. 

Cala polcia alla torre , ove di Leda 

Sedeà la figlia , e avea corona intorno 

Delle fpolè Trojane ; a lei s’ apprefla 

Prefa la forma d’ una donna antica 520 

Lavoratrice di polite lane 

Che fino in Lacedemone la cara 

Era tra molte , e a lei Icotendo il manto 

Olezzante di nettare celefte 

Pian pian la tragge , e con fommefle voci 525 

Vieni , le dice , Paride t’ attende 

Sul profumato letto , oh fe vedefli 

Com’ egli è bel ! come riluce I amore 

Spira da capo a piè , gi^ non direlU 

Che dal campo ei ne vien , ma da una danza , 

O alla danza s’apprefia. A ciò la bella 

Arrofs'i , palpitò , ma quando innanzi 

Le balenò 1 ’ eburneo collo e ’l petto 

Sor- 
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Sorgente di defiri , e i vivid’ occhi 
Dolcé tremanti d’ amorofo lume 535 
Vener conobbe , e (degnofetta in volto 
Infidiofa Dea , dilTe , nè fazia 
Se’ ancor de’ mali miei? che si, che un giorno 
Vorrai di Frigia o di Meonia ai lidi 
Trarmi di nuovo , onde ripormi in braccio 540 
D’^altro tuo vago, alla tua (cola iflrutto. 
Laflal or che Arride vincitor vorria 
Me fvergognata ricondurre alfine 
A’patrj tetti, e al mio dover, tu torni 
Colle tue frodi, e far vorrefti eterno 545 
Il mio turpe fervaggio: e donde mai 
Quello tuo cieco ftruggimento inlàno 
Per quel vile Trojan? Ce tanto l’ami, 
Scorda l’Olimpo tuo, fiedigli a canto , 
Veglialo attenta, e docile, e fommefla 550 
Mendica il fuo favor, finch’ei ti faccia 
Almeno ancella fua , fe non fua Ipofa. 

Me no non fedurrai , fervir non voglio 
Al letto di collui: favola farmi 
Non vo' delle Trojane : affai gik foffro 555 
Di roffor, di tormenti, affai... deh parti, 
Lafciami in pace. Sciagurata, ingrata, 

Co- 
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( Cosi fgridolla , e folgorò nel guardo 
Minacciolà la Dea ) non far che tanto 
Io ti deggia abborrir quanto pur t’ amo : 5Ò0 
Guai fe m’ irriti ; appaflirk quel volto 
A un fol mio cenno , e non ferbando un’ orma 
Dell’Elena di pria, d’ogni vivente 
Sarai forprelà , e vii rifiuto, e Icherno : 
Taci e mi fegui . Sbigottì la bella , 5^5 

E vergognolà, e nel fuo velo avvolta 
Tacito move, e inoflèrvato il paflb 
Dietro la fcorta fua : giunge alla reggia ; 
La precede la Dea fino alle ftanze 
Del cupido amator , le addita un feggio 570 
Di Paride a rimpetto , e fogguardando 
La ritrofetta con furtivo rifo 
Prelàgo deir evento al del ritorna . 

Gettali Elèna in fu la Tedia , il guardo 
Ritorce altrove , e con rampogne amare 575 
Morde Paride fuo : tornafli , o prode , 
Dalla battaglia , oh folli tu rimallo 
Colk llefo fui campo , inanzi al piede 
Del primo, e folo mio vero conlbrte, 

E vero Eroe! dove fon ora i vanti, 580 
Le ciance tue? venga , dicevi, Atride , 

F . Noi 
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Noi temo io no, della tua man più degno 
Mi rende il mio coraggio: or via ritorna, 
Ricomincia , s’ hai cor : folle , te fteflb 
Meglio conofci, e i miei configli afcolca 585 
Che al tuo miglior fon volti (ah mal mio grado 
Pur n’ho picth ) da Menelao t’afcondi 
Se ti cal di tua vita. Amata donna, 

Cefla gli acerbi detti , al tuo bel labbro 
Sol s’addice dolcezza ( a lei rifponde 590 
Paride lufinghier ) fempre di guerra 
Varia è la forte, or Menelao prevalfe 
Ch’avea feco Minerva, io forfè un giorno 
Lui vincerò, che ho qualche Nume anch’io . 
Ma fia che può : tu mio compenfo e vanto , 5p 5 
Ti pofleggo, mi balta: amor m’ingombra. 
Tutto m’inonda amor: no, più vezzofa 
Nè bella più non ti vid’ io quel giorno 
Che m’ abbagliarti a Sparta, o quello in cui 
L’ Ifola vaga che da te fi noma ( 5 ) doo 
Pria mi beò co’ tuoi divini amplelfi . 

Or m’ adefchi di più , per te fon foco , 

E di 
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E di dolce defio tutto mi firuggo : 

Ah vieni ornai dove il piacer ne invita ; 
Perchè più tardi? egli s avvia, la bella ^05 
Par che frema, edefia, repugna il labbro, 
Confente il paflb, ambi un folletto accoglie, 
E Imeneo co’ fuoi dritti amor feconda. 

Ma d’altra parte di fua preda in caccia 
Qual per gran fame inferocita belva 6 io 
L’ irato Menelao fcorre col guardo 
Le file de’ Troiani, e cerca, e grida 
Paride ov’ è ? chi me lo addita ? alcuno 
Che dir non fa, nè giù celarlo brama. 

Che ognun coftui quanto la negra Parca <^15 
Avea in orrore, e in abbominio. Allora 
Il maggior degli Arridi alzali, e parla: 
Trojani udite, e voi Dardanj , e voi 
Popoli a Troja amici , è la vittoria 
Di Menelao , ciafcun fel vede , or dunque 62 o 
S’attenga U patto , la rapita donna 
Rendafi a noi co’ fuoi tefor, s’aggiunga 
La giufta ammenda , e fia fuggello , e pegno 
Di pace, e d’amifta. Difle, e concorde 
Lieto grido d’aflenfo alto fi fparfe . ^25 

F 2 
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CANTO TERZO 

poiché fi furono ordinati eiafchedu^ 
m ed fuoi condottieri , i Trojani marcia» 
vano con grida e fchiamazxo agguifa dd 
uccelli . ^jtal é lo fchiamaxzo delle grìt 
(a) dinanzi al cielo ^ le quali dacché fug» 

F 3 

(a) Due fono gli ometti di quella comparazio- 
ne , lo llrepito e 1* ordine . Quell* ultimo li rende 
tanto olTervabile nelle grii , che qualche antico ebbe 
ad immaginarli che la prima idea di difporre una 
moltitudine di foldati in ardine di battaglia fblTe fug- 
gerita dalla foggia di volare di quelli uccelli . Ma 
quella parte della limilitudine non elTendo direttamen- 
te efprelTa dall’ autore , ella fcappò all’ olTervazione 
di var; Comencatori. Egli è però da notarli che le 
comparazioni d’ Omero hanno generalmente una re- 
lazione alTai Uretra coll’ oggetto in tutti i punti prin- 
cipali , tuttoché il Poeta li prenda molta libertà nel 
modo di efprimerli. Il Poeta li fente tanto ficuro 
fopra l’efattezza della limilitudine, che non li faicru- 
polo di Tcherzare colle circoHanze , ora trafponendo- 
ne r ordine , ora aggiungendone alcune altre che pof- 

fo- 




by Google 



. Di: 



8 Ó 'Canto 

girono il verno e le immenfe pioggie vo- 
la- 

C<^'v^*v4^v4;vv4rv>cv.4i>,'v;t;vv;|rpv;^vv4^*v4i^>*v4^ 

fono fembrar eftranee , talvolta alfine , come in que- 
fio 'luogo , trafcurandone qualcheduna delle principa- 
li , e lafciando al lettore la cura di fupplire a ciò 
che manca . Pope . 

E’ «erto che Omero in quello luogo intende di 
paragonare a vantaggio de’ Greci il contegno di que- 
lli nell’ andar a battaglia con quello de’ Barbari . I 
Troiani marciano con uno llrepito confufo , e i Gre- 
ci in un profondo lìlenzio : ma chi crederebbe che 
la comparazione ufata da lui a difcapito de’ Troiani 
folTe precifamente la medefima che Omero neffo ap- 
plicò poco dianzi a’ fuoi Greci in una circollanza, non 
dirò limile , ma numericamente la flclTa , poiché la 
cofa , il luogo , il tempo , fono gli fielTi nè piò nè 
meno , fenza che lìavi altro di mezzo fuorché la raf- 
fegna de’ due eferciti . Noi rifpettiamo Omero, ma 
fe un Poeta moderno folTe caduto in una limile con- 
traddizione , gli li direbbe eh’ egli è piò llordito e 
ciarliere dell’ oche e delle grò di cui ci parla . 

Terrassov. 

Quello Critico non avverti che fe la compara- 
zione è la ftelfa , il punto dell’ azione è diverfo . I 
Greci nel 2. Libro efeono dalle navi , e corrono al 
campo con efultanza militare per ivi raccoglierli , c 
ordinarfi , perciò le loro grida in quel luogo fanno 
onore al loro coraggio . All’ incontro i Trojani qui 

fo- 



Digitized by Googiu 



Terzo. S7 

lana facendo fchiamazzo (b) alle correnti 
dell' Oceano a recare ftermìnio e morte a- 

F 4 gli 

f 

fono già raccolti e ordinati , e marciano contro il 
nemico: quindi il loro fchiamazzo prefagifce piti con- 
fusone e difordine che difciplina. Siccome però tjiie- 
fta dirtinzione non è prontamente fenfibile , così nort 
faprei lodar il Poeta d’ aver in così breve intervall'j 
ufata due volte la comparazione lìe/Ta , le applica- 
zioni della quale fembrano produrre un effetto con- 
traddittorio . Del reiìo l’ intendimento di quello hio- ' 
go di preferir la marcia de’ Greci a quella de’ Tro- 
jani non mi lafcia credere che Omero parlando delle 
gru voleffe alludere alla Tattica del loro volo , co- 
me con acutezza commentatoria Suppone il Pope , 
poiché in tal guifa avrebbe accozzato nella ileifa com- 
parazione la lode e’I biafimo . Che s’ egli la inten- 
deva così , ha torto di non e/lerlì fpiegat > , e di a- 
ver anzi allontanata quell’ idea dallo Spirito dei let- 
tori fiffandoli efpreffamente e unicamente Sullo Schia- 
mazzo. La franchezza colla quale Omero, fecondo 
il Pope, Scherza colle circollanze , inferendovene d’e- 
Aranee , e omettendo talora le principali , può forfè 
trovar grazia prefTo gli Apologilli di proSeflìone ; ma 
preffo i Critici non prevenuti Sembrerà piuttoAo una 
mancanza di criterio che una lodevole libertà . 
Cesarotti. 

(^) OfTerviSi la voce Schiamazzo ( clange ) ri- 
pe- 
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gli uomini Pigmei (c) , eh' effe per l' aria 
recano acerbo conflitto . Ma s a’canxava- 

no 

petuta tre volte in quattro verfi . Qual povertà 5 
Cesarotti. 

(f) E' certo che la ftoria de* Pigmei ha molto 
del favolofo , ma non è certo s’ ella fia tutta una fa- 
vola. Molte ricerche poffono farfi fopra di loro. 
I. ECftè mai realmente una tal nazione ? z. Ov’ 
era fìtuata ? 5 . Ond’ ebbe quello nome ? 4 . La Tua 
guerra colle gru ha ella qualche fondamento dorico? 
Quanto alla prima ricerca , tutta 1’ antichità fu per- 
fuafa dell* elìdenza de’ Pigmei . Efiodo ne avea par- 
lato preflbebé negli liedì termini d’ Omero . Gli Sto- 
rici e Geografi Greci e Latini fe ne modrano ugual- 
mente perfuafi , e quel eh’ è pih confiderabile , Ari- 
dotele dice efprclTamente che ciò che fi racconta de' 
Pigmei non è favola , ma verità . Il folo Strabene , 
che non è gran fatto difpodo a dar fede alle cofe 
draordinarie , crede che quedo popolo non abbia che 
un’ efidenza Poetica . Lo Scaligero , il Cafaubono y 
1’ Harduino , ed altri moderni aderifeono a Strabene . 
Ma il Bochart ed altri Eruditi non meno rifpettabi- 
li dei precedenti non hanno difficoltà di credere eh’ 
efidede realmente un popolo così detto , non però di 
quella drana picciolezza deferitta da’ Poeti , e da 
Geografi fubalterni » ma folo d’ una datura al di Tor- 
to 
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m in fitenzio gli Achei valore fpirant* > 
dcjtofi nell' animo di fojlenerfi /’ un f al- 
tro 

to del mediocre , come appunto la rapprefenta Ero- 
doto. Tutto ciò che v’è di nuovo e ftraordinario 
Tpezialmente nei paefi lontani fi trasforma natural- 
mente in prodigio : i Greci amatori del miralnle ac- 
colfero volentieri quelle relazioni prodigiofe , e la 
loro immaginazione fi compiacque di abbellirle. Gli 
uamini d’ alta fiatura divennero mofiruofi Giganti , 
quelli d’ una taglia minore dell’ ordinaria <foveano 
trasformarfi in Pigmei . Quella credenza potrebbe 
non aver altra origine che l’ efpreinone enfatica ed 
iperbolica del primo che ne parlò. Gli efploratori 
della Terra promefia fpaventati alla villa degli Ena- 
chidi riferirono elfervi nella Palellina uomini di co- 
sì fconcia grandezza che gli Ebrei appetto a loro pa- 
reano loculle . Collo (lelTo fenfo dovea dirli che quel 
popolo minuto non era pià alto d’ un cubito . L’ 
cfprelTione fu prefa alla lettera , e quegli uomiciat- 
toli furono chiamati Pigmei , vale a dir cuòitali ; 'e 
fu quelle proporzioni lì lavorò gravemente la loro 
fioria. Stabilita 1’ efillenza di quello popolo, teda a 
cercar dove fofle. Filodrato lo colloca nelP Indie ver- 
fo la forgente del Gange ; Plinio difeorda da fe llef- 
fo , e io trafporta dall* India ora all’ dhremitì fet- 
tentrionale d’ Europa , ora alle rive dello Strimone 

o dell’ 
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fro . E 0ome falla vetta d' uh monte No- 
to diffonde una nebbia , poco grata ai Pa- 

fio- 



0 dell’ £bro . Olao Magno fra i moderni rifguarda 

1 Samojedi e i Lapponi come i Pigmei Omerici . 
Egli dovea contentarfi di dire che quelli erano i ve- 
ri Pigmei moderni , che comprovano l’ eCllenza degli 
antichi . Sembra che i Pigmei d’ Omero non polTa- 
no cercarli che nell’ Etiopia . Io credo perciò che 
quelli non lìano diverli dai Pechin; popolo d’ Etio- 
pia mentovato da Tolommeo ; il di cui nome ligni- 
fica appunto cubitale ancora piò efprelTamente che 
quel di Pigmei . Erodoto , Ctefia , Diodoro di Si- 
cilia , Strabono lleffo accordano che in varie parti 
dell’ Africa vi fono uomini di lingolar picciolezza. 
Nonnofo , Ambafciadore dell’ Imperator Giulliniano , 
trovò nell’ Etiopia di così fatti uomini piccioli e ne- 
ri. I Viaggiatori moderni , la di cui autorità è an- 
cora di maggior pefo , attellano concordemente lo 
Hello intorno gli Etiopi . Jobo Ludolfo nella fua 
Storia Etiopica confelTa che quelli popoli fono gene- 
ralmente picciolilTimi : e fecondo il Thevenot dall’ 
Etiopia fi traggono tutti que’ nanerelli che fi veggo- 
no nelle Corti dei Principi d’ Oriente . Sopra tutto 
è da olTervare che i Pigmei d’ Omero debbono tro- 
varfi colà ove le grò fi ritirano al princìpio del ver- 
no : ora egli è certo per tellimonio di tutta 1’ anti- 
chi- 
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Jlori , bensì ai ladri piu opportuna della 
Jiejfa notte ^ nh vi fi vede pii* là che un 

trar 



chità eh’ effe volavano dalla parte delle paludi , che 
fono verfo le forgenti del Nilo , nell’ Etiopia. O- 
mero dice lo fteffo poeticamente , poichò non può 
dubitarli che in quello luogo per Oceano egli non 
intenda il Nilo lleffo , che fecondo Erodoto portava 
anticamente quello nome. Ora egli è colà precifa- 
mente che abitavano i Pechinj di Tolorameo tra il 
Mar Roffo , e 1’ Oceano , fui golfo Avalite preffo 
il monte Garbate , e il fiume Allabora , che crede- 
vafi effer un braccio del Nilo : • e quello é pure , fe- 
condo Arillotele, il luogo ov’ erano fituati i Pigmei. 
Sembra dunque non poterfi dubitare che quelli due 
popoli fiano efattamente lo lleffo . La loro guerra 
colle grò non ha niente di liraordinario . Può cre- 
derli che i Pechinj fi radunaffero per ifcacciar quelli 
uccelli dal lor paefe , ove doveano dillruggere i fe- 
minati , e impedirli dal farvi il loro nido . Non 
veggiamo noi tutto giorno i villani occupati a dif- 
cacciare i colombi e gli altri uccelli , i quali calano 
fulle terre feminate di frefeo con una tale ollinazio- 
ne, che un Poeta potrebbe defcriverla fotto 1’ imma- 
gine d’ un vero combattimento ? Ab. Banier. 

Quella guerra dei Pigmei offia degli Etiopi col- 
le gru potrebbe anche crederli letteralmente vera , fe 

per 
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trar di pietra : così /otto i piè di coftora 

*’ aI- 

\ 

pCT le gr5 voleffe iirtenderfi i Condor , uccelli dell* 
interno dell’Africa di fmifurata grandezza. Eflì han- 
no tal forza che giungono a rapire , e follevar in 
aria le pecore ^ i vitelli > e talora anche i piccioli ele- 
fanti . Non farebbe dunque Urano che i Pigmei fi 
ordinaflero in battaglia per difender le loro gr^gi da 
cotefti ladroni aerei : fpezialmente che, (écondo Garci- 
lafTo de la Vega, quelli uccelli calano con tanto Hre- 
pito che mettono fpavento negli uomini , e quel eh* 
è pih talora rapilcono e lì divorano qualche fanciullo 
di dieci in dodeci anni , età che porta appunto la 
natura che lì attribuifee ai Pigmei . Ma come nac- 
que che i Condor lì chiamalTero grù ? Nulla di pi!^ 
comune quanto il dar un vocabolo noto a una cofa 
ignota fulla pih leggiera analogia. Cosi Plauto nell’ 
Aulularia chiama Fichi i Grifoni , e i Romani chia- 
mavano buoi gli elefanti . Ora fe uno a cui forlfe 
ignoto quello animale avelTe intefb a dirli eflervi nell’ 
India de’ buoi che portavano fui dorlb torri armate 
fulle quali cinque o fei uomini potevano agiatamente 
combattere, non làrebbeli creduta elTer quella una fa- 
lenne menzogna ì Jobo Ludolfo . 

La mifura maflima dell’incremento del Nilo de- 
lìderata da tutto il popolo era di id cubiti . QueRa 
mifura nelle figure lìmboliche de’ Sacerdoti Egiziani 
foleva rapprerentarff per mezzo di i6 fanciulli di fi- 

' gu- 
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s* alxava un polverìo tempefiofo , mentre 
ben ratto attr aver fav ano il campo. 

Or poiché s ebbero fatto prejfo gli uni 

a fron^ 

gura cubitale , perciò da loro chiamati cubiti , che C 
davano per compagni a quel fiume , e fcherzavano 
intorno di eflb. Tale era la figura in bafalto defcrit> 
ta da Plinio Lib. 26. c. 7. che vedevafi nel Tempio 
della Pace dedicato dall’ Imperator Vefpafiano . Ta- 
le pur era 1 * immagine del Nilo rapprefentataci da 
Filofirato net i. Libro delie Immagini , intorno alla 
quale fi trafiutlavcno ( ecco le fue parole ) i Cubi- 
ti , faneiullini d' una mìfura corrifpondente al loro no~ 
me . Vede fi in Roma , così il Montfaucon , nel- 
la Bibiiottca Vaticana la figura del Nilo giacente y 
che moflra i centrajfegni fpecifici y di quefio nohilijfimo 
fiume vale a dire 16 nomici at foli Trogloditi y in un 
battello che vanno a caccia de' Coccodrili . Il loro nu- 
mero dinota i 16 cubiti del majjìmo incremento del 
Nilo . Ora a quella locuzione allegorica degli Egizj 
noi dobbiamo la favola de’ Pigmei . ConciolTiachd 
ufando i Sacerdoti d’Egitto di mentovar nei loro li- 
bri i fanciulli cubitali y che in Greco fi direbbero pe- 
ehieiy o pigmei y e d’ ufar anche coi fbrallieri lo fielTo 
linguaggio fimbolico , e collocando i detti fanciulli 
rile fonti del Nilo , i Greci prendendo quella locu- 
>zioae in fenfo letterale ed illorico, immaginarono ef- 

fer- 
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a fronte degli altri , flava nelle prime 
file de Trojani Aleff andrò dìvino-ai-fem- 
bianti (d)^ avente fugli omeri una pelle 

di 

fervi nell’ Etiopia un intero popolo non mai veduto 
da alcuno d’uomini dell’altezza d' un cubito detti da 
quello Pigmei , e quella novella generalmente diffufa 
trovò credenza preflb lo ftelTo Ariilotele . 

Jablomski. 

E' facile a fcorgere che nel linguaggio allegori- 
co degli Egizi I da cui quella tradizione ebbe origine , 
il combattimento de’ Pigmei colle grò non dinotava 
altra cofa che il decrefcimento del Nilo nel tempo 
in cui quelli uccelli abbandonano i climi del Nord 
per palTare al mezzo giorno , cioè a dire il mefe di 
Novembre , full’ avvicinar dell’ inverno . 

Rochefort. 

( Le gru fanno la guerra ai Pigmei , e tjuejìi 
cedono dopo una vana reftfttnza ^ è una frafe allegori- 
ca corrifpondente a quell’ altra: all' apparir delie grù y 
i cubiti del Nilo vanno decrefcendo y e a poco a poco 
fparifcono ) . 

{d) La voce divino , o ftmile a un Dio , o al- 
t re di lìmil fatta , non fignifìca prelTo Omero la per- 
fezione deir uomo , ma folo fi applica alle perfone 
confiderabili a cagione di alcune particolari qualità 
eh’ elfi polTeggono in un grado fuperiore al comune . 

Co- 
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di pardo , ed archi ricurvi , e la fpada 
{e). Egli fquaffando due dardi armati 
di bronzo sfidava i più valoroji degli 
Argivi (f) a combatter [eco tielV a fpr a 
zuffa . Come il carola- Marte Menelao /’ 
offervu marciar a lunghi paffi inanzi alle 
/quadre , allegroffene agguifia à' un leone 
che affamato s’ avviene nel/ ampio corpo^ o 
d* un cervo cornuto (g) y c d' una felvag- 

già 



Così Achillle è divino per il fuo valore , Uliffe per 
l’accortezza, e Paride per la beltà. Pope- 

(e) Quello abbigliamento è pittorefco infieme 
e caratterillico . Eflb mollra pià di leggiadrìa che 
di coraggio o di forza. Mad. Dacier. 

(/) Egli li sfida coir apparenza , non colle paro- 
le. Sembra che Omero voglia qui mettere in com- 
media il carattere dei boriolì codardi che fi prefenta- 
no con braveria , fi portano con viltà , e finifcono 
col vitupero . 

Alcuni tolgono dal Tello quelli due verfi , come 
contraddittori . L’ armatura di Paride non era da 
duello. ScoLtASTt CoD. Vev. 

{ g) Con quella comparazione Omero ci mo- 
llra inanzi tratto la codardia di Paride , e fa prefen- 
tire ciò che gli farebbe accaduto fe avefle avuto il 
coraggio d’afpettare il fuo nemico. Map. Dacier . 

(A) 
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già capra , c^' egli lo fi trangugia ingor- 
damente (/^) , tuttoché •veloci cani , e gio- 
•vinafiri gagliardi gli dien la caccia. Così 
allegroffì Menelao reggendo co' Juoi occhi 
j^lejf andrò dal - divino - fembiante , eh' egli 
dicea di gafiigar il fellone : tofio armato 
balxb a terra dal Juo cocchio , Ma quan~ 
do Alejf andrò dal -divin- fembiante lo vi- 
de apparir nelle prime file sbigottiffi nei 
diletto cuore ^ e fi ritraffe nella folla de' 
fuoi compagni (i) per if chi far e la morte. 



{h) L’ cfattezza richiedeva che fi diceffe brama , 
o fi apfrtfla a divorarlo , poiché Menelao non divo- 
rò Paride fe non fe coll’ intenzione , nè alcuno de’ 
Troiani fi tnofie a dargli molefiia. Piò acconcia non 
meno che più ^ttorefea , e fublime è la fiefia com- 
parazione preffo Virgilio nel io dell* Eneide v, 7^3* 
Impaflus fabula alta Ito cm fapt peragrans 
( Suadet tnìm vtfana famet ) fi forte fugacem 
Confpexit capream , aut furgentem in tornua cervum 
Gaudet hiant immane ^ comafque arrexit f & haret 
Vifeeribus fuper incumbensi lavit improba teter 
Ora cuor . Veggafi a quel luogo il La Cerda', 
Cesarotti . 

(i) Si farebbe un’ ingiufiizia a Paride credendo 
che la Tua fuga fia puramente effetto del fuo timore, 
quand’ ella procede foltanto dal feofo della Aia reità 

rif- 



A 



- ^ 
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Siccome qualora alcuno ’veggQndo un 
gone nel fondo £ una forejla rincula fyg, 
gendo , e ritorna addietro , un tremito 

G fot. 

rifpetto alla perfona particolare di Menelao . Egli 
ecraparifce alla tella delle fue truppe, sfida i più va- 
lorofi, in tutta ITliade non fa mai la figura d’uomo 
codardo . Omero vuole infinuare una dottrina deli- 
cata di morale, vale a dire, che un uomo valorofo, 
benché acciecato dalla pafTione , non puù eficre infen- 
fibile al rimorfo alla prefenza della perfona ingiuria- 
ta : quindi é che Paride , valorofo in ogn’ incontro, 
non ifmentifce il fuo carattere fe non" quando è fo- 
praffatto dalla cofcienza della ‘propria ingiufiizia . 
Senza quella fpiegazione farebbe un’ incongruità trop- 
po grande quella d’ Omero di rapprefentarci Paride 
come un poltrone vituperevole nel tempo ftelfo eh’ 
ei lo chiama fimile a un Dio. Pope. 

. Al primo apparir di Paride ognuno dovea cre- 
derlo il più grande Eroe de’Trojani, e più bellicofo 
d’ Ettore ifielTo : or eccolo nello fpazio di foli 

quindeci veri! divenuto il più codardo degli uomini . 
Il Pope fentl perfettamente la feonvenienza di que- 
llo luogo , c immaginò una difefa che fa più d’ ono- 
re all’ ingegno dell’ Interprete che al criterio del Poe- 
ja . Paride non è vile fe non per la villa improv- 
vifa di Menelao . Ma non doveva egli elTer prepa< 

ra- 
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fotta gli prende le membra , e il pallore 
gli occupa le guancia {k) j così Ale ff andrò 

dal- 






rato a qucfto incontro ? non era piii che credibile che 
avrebbe fcontrato nelle prime file il fuo rivale , e 
che anzi quelli farebbe andato immediatamente iit 
traccia di lui per vendicarli? Che infenfataggine era 
dunque la fua di comparir in campo alla tella delle 
truppe, anzi pure di sfidar 1 più forti dei Greci, co> 
me fe avelfe la maggior fretta del mondo di fegna- 
lar la fua dappocaggine ? Non é la paura, dice il Po. 
pe , ma la cofcienza che lo fa fuggire . Quell’ era 
appunto la fola cofa che potea dir Omero per giulli- 
ficar quella fuga, e il tratto farebbe riufcito bello ed 
interelfantc , ma quello è cib eh’ egli né dice , né la- 
feia intendere , anzi y come per prevenir 1’ ufiziofa in- 
terpretazione del Pope, dichiara efprelfamente che Pa- 
ride fuggì per fcanfar la morte . Perciò quanto dice 
il Pope per giullificar la fua fpiegazione nòn ferve 
che a mollrare la inconfideratezza , e le contraddizio- 
ni d’ Omero nel maneggio generai dei caratteri. Nel- 
la Traduzione Poetica Italiatla s’é pérò fatto ufo del 
correttivo del Pope , V. v. 41. v. loi. 

CESAROTTt . 

(k) Quella comparazione fif egregiamente imi, 
tata da Virgilio nel 2.® dell’ Eneide. 

ìmpTw'tfum afpris vtlutì qui fenùbus anguen% 

Pref- 
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dal-d'fOtno-fentbianre fi confufe tra la folla 
degli orgogliofi Tìojani paventando il fi- 
gliuol cC Atrèo * 

G 2 JEf- 

Prejfìt hum't n'ttens ^ trepìdufque repente refugh 
Attollentem iras & cxrula colla tumentenii 
Ma puì> dirfì a gloria di Virgili^ eh’ egli applica la 
comparazione a una éircollanza che ne accrefee di 
molto la bellezza . Paride alla villa di Menelao che 
s’ avvicina è paragonato ad un viaggiatore che vede una 
ferpe alzarli d’ Improvvifo verfo di lui . Ma la for- 
prefa , e ’l pericolo d’ Androgeo è molto più vivo , 
elTendo egli appunto caduto in mezzo de’ fuoi nemici 
inanzi di ravvifarli per tali , e la dircollanZa del fer- 
pente che alza la creila , e rifplende nella fua ira, 
rapprefenta con finezza il brillar dell’ arme in tempo 
di notte nell’atto che i Troiani le follevano per uc- 
ciderlo w Scaligero critica Omero per la inutile repe- 
tizione del rinculare ^ e tornar indietro. Ma in gene- 
rale non deeli ricercar in Omero quella minuta efat-* 
rezza : il genio del fuo fecolo era troppo incorretto , 
C quello dell’ Autore troppo fiero per tenerne conto . 

Pope. 

Non fo fe quella feufa pofla appagare tutti i let- 
tori . La fierezza del Genio , quella che può vera- 
mente fervir di feufa a quello difetto è quella che 
tronca le tediolìtà inutili, tocca eflergicamente i punti 

più 
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Ettore aàocch't andai 0 lo rimbrotto con vi- 
ftiperoje parole \ Sciamato -Paride (/), bell' 

im- 



pifi luminofi , e prefenta piìl cofe che parole . Tal è 
la fierezza di Ofiìan , e quella di Tacito . Ma la 
^erbofità , e le ripetizioni fono una fierezza di nuova 
fpezie . Il Pope avrebbe potuto piuttofio oflervare 
che fe 1’ Epico Latino dipinge con pili vivacità il 
ferpente, il Greco rapprcfenta con piìl d’ evidenza lo 
fpavento del viaggiatore . Così ambedue i quadri 
hanno bellezze che fi compenfano. Cesarotti. 

. (/) Il carattere di Ettore è’ non meno grande 

che amabile . L’ amor della patria é il mobile di 
tutte le fue azioni . Egli non ha altro difetto che 
quello di difendere una caiifa ingiufta: ma è corretto 
a difenderla a fuo malgrado . Veggendo che i fuoi 
avvilì non fono afcoltatì, l’amor della famiglia e de* 
fuoi amici lo cofiringe a far ogni sforzo por la loro 
falvczza . Il difcorfo prefente porta T impronta del 
fuo carattere . Il caldo rimprovero da lui fatto al 
fratello mofira eh’ egli era tanto fenfibile all’ onore , 
che la vita fenza di elfo gli riufeirebbe infopportabi- 
je : il contrailo fra Paride che s’ imbarca per conqui- 
flar Elena con Paride flelTo che fugge vilmente alla 
fola villa del marito contiene un farcafmo pieno d’ 
amarezza , e attilfimo a dellar vergogna . Efprelfiva 
cd energica é poi li maniera tronca, e difgiunta coU 

la 
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imhufio y pa^zo -delle- donne ^ fedutrore : 
oh non fuJlU mai nato , o, fojji morto fen- 

G 3 2/?- 

la quale caratterizza il ratto di Elena , e moftra di 
condannarlo non meno dal lato dell’ oneilo , che 
da quel dell’ utile . Sopra tutto i tratti fprezzanti 
con cui Ichernifce la leggiadria della perfona, e de- 
gli ornamenti di Paride , come prove d’ uomo effem- 
minato corrifpondono egregiamente alla, gravità del 
codume, e al carattere bellicofo di Ettore : e quelli 
veri! ricevono dalla circodanza , e dal perfonaggio 
che li pronunzia una vivacità ed una bellezza parti- 
colare, che manca a quelli d’ Orazio, tuttoché que- 
llo Lirico gli abbia mirabilmente tradotti nell’ Ode 
del vaticinio di Nereo: 

Nequicquam Venerìs prxftdio ferox 
PeEiet csfdr 'tem ) grataque fxminiy 
Imbelli cithara cannina divìdes .... 

tamen heu ferus adultens 

Crìnes pubere cbUines . Pope * 

Quell’ Ode eh’ è una delle pih celebri d’ Orazio 
ha per cagion del metro una' certa rapidità , e un 
concitamento militare che quadra mirabilmente al 
foggetto . Io volli far prova fe poteflì confervare 
quella qualità trafportandola nella lingua Italiana col- 
lo llelTo numero , prova dalla quale mi farei adenu- 
to fe mi fodero giunte prima alle mani le felicidì- 

me 
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Za -moglie ! sì ch'io così vorrei ^ sì che ciò 
farebbe affai , meglio di quello che effere co- 
sì 

me Ode di metro , e di ftile perfettamente Oraziano 
del mio 'gentiliffimo amico Sig. Co: Fantoni . Co- 
munque fia, ecco la traduzione di cotefto vaticinio, 
che appartiene troppo grettamente all’ Iliade per ef- 
fer omeflb . 

Mentre fui pelago la preda amabile 
Traeva ad Ilio l' of pi te perfido j 
J venti tacquero per udir Nereo 
Gli acerbi fati a /volgere . 

Con triflo augurio rechi alla patria 
Cofiei cui Grecia vien già a ripetere 
Con forte ef eccito , ferma di frangere 
L' infame nodo ed empio . 

^hi quanto attendono cavalli , ed uomini 
Sudore e flrazio I quanto di gemiti 
Porti a' tuoi Dardani ! già l'tlrncy e l'egida 
Palla apprejla , e la rabbia . 

Invan francheggiati l' amica Venere ^ 

Jnvan col pettine la bionda zazzera 
Increfpi^ e cantici grati alle femmine 
Spofi all' imbelle cetera. 

Jnvatto afeonderti cerchi dall' impeto 
D'archi ^ aflcy ed ululi che ti perfeguono'. 

Tardo fuppUcioy la chioma adultera 
• Brut- 
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sì /vergognato ^ e mojiro a dito dagli al- 
tri . Oh come fghigna%zano (w-) i capo- 
(hiomati Achei , dicendo che tu fe cam- 
pione valente , perché fei vìjlojo nel fem- 
biante , ma nel cuor non hai valore , nh 

G 4 for- 



Brutterà /angue , e polvere . 

■A tergo kaì l' Itaco, 4 fronte hai Stenelo 
Guerriero indomito , cocchiero intrepido , . 

Di guà Merioney di là vieti Nejìore 
Per tarda età non debole. 

Corrono y incalzano nel valor emuli 
Col Salaminio P Eroe di Locridcy 
Ve come avanza/ Tidide orribile 
Che per trovarti infuria. 

Cui tu guai daino che ’l lupo adocchia y 
E /corda il pa/coloy con alto anelito 
Fuggirai rapido y dei vanti impavidi 
Fatti alla bella immemore. 

Per poco il fervido /degno del Teffalo 
Fatale ai Dardani l'ora procrajìina -y 
Alfin preda Ilio del foco Acaico 
Per tey fellony fia cenere. 

Cesarotti. 

(m) La voce Greca canchaloofi rapprefenta per- 
fettamente col fuono il rifo fgangherato , e farcaftico 
4 ’ uno che infulta» Cesarotti. 



in) 
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cT alcuna Jpe%ie (»). E fendo puv 
^fle fulle navi mar -camminanti valicato 
^l mare ^ raccolta una frotta di camerate ^ 
ff mefchiajii cogli firanieri , e colà dall' 
Apia terra ne menajii via una bcllifjima 
femmina fpofa d' uomini bellicofi (o), gra. 

ve 

( w ) Ecco dunque Paride tacciato folennemente 
come il più codardo degli uomini. Pure egli era po- 
co prima comparfo alla tefta dei Tro/ani, e quel eh* 
è più pochi Eroi dell’Iliade fanno maggiori prodezze 
di lui, come puù vederli nel L. 7. ii. 15. Omero 
Hello non fa trovar comparazioni più luminofe per 
efaltar il valore di Ettore di quelle che applica a 
Paride. Come conciliare così ftranc contraddizioni? 
Un Poeta non può elTer mai troppo attento nè trop- 
po fcrupolofo in ciò che rifguarda i caratteri : ficco- 
me quelli fono la parte più preziofa del Poema Epi- 
co , e Dramatico , tutto dee portarne , e mantenerne 
l’idea nello fpirito dei lettori, e degli afcoltanti . I 
caratteri devono clTere inarcati , e confervati non fo- 
lo da tutto ciò che dicono , o fanno gli Eroi , ma 
inlìeme da ciò che gli altri perfonaggi dicono a loro, 
o di loro. Terrassov. 

(fl) Tefeo aveva fpofata, o rapita Elena man- 
zi di Menelao . Tu non eri degno di poflederla, 
vicn egli a direj ella era dellinata ad Eroi . Quello 
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ve fciegura a tuo padre ^ alla città ^ a tut- 
to 

ratto però mal s’ accorda colla bellezza attuale di 
F'cna . Colici in tal cafo doveva edere a un di 
prcift> coetanea di Nellore , poiché quelli nel i.® Li- 
bro dice che fendo giovinetto erafi trovato alla guer- 
ra de’ Conrauri con Tefeo già uomo . Converrebbe 
dire , che coilei fode come quella Archeanada va- 
gheggiata dal buon Platone, nelle cui crefpe, al di^ 
del medeiHno , Amore fedeva all’ombra . Ma il vo- 
ler accordare colla favola la Cronologia , o ’l buon 
femo l->no, imprefe da perdervi il cervello. I 

Luciano fe ne fa bede graziofamente nel fuo 
Dialogo dei Gallo . Coteilo Gallo eh’ era quello ap- 
punto del buon Pitagora , e per confeguenza era da- 
to £u furbo al tempo della guerra Trojan a , parla 
così a propoiìto di Elena : CqJIsÌ era una certa b'tan- 
cajìra , dì collo lun/^o , dal che poterjafi rilevare che 
fojfe nata da un cigno , per altro era una vecchia po- 
co .meno di Ecuba ^ e a ragione j poiché Tefeo dappri- 
ma rapitala , la fi tenne feco in Afidna , Tefeo , di- 
ce ^ che vi(fe con Ercole y il quale aveva efpugnata 
T roja al tempo de' noflri già vecchi padri . 

Del redo chi crederebbe che la deda Elena Tro 
jana fode anche venuta a turbar la pace del Cridia^ 
nefimo ? Pure cosi è , coteda famofa Elena compa^- 
rifee nella Storia Ecclefiadica , e vi fufeita guerre, 
e difeordie . Ciò fi rileverà dal pado feguente eh’ 

io 
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PO il popolo , trionfo d nemici , eà infamia 

a te . 

io porrò qui per luterò , quantunque lungo , perchè 
curiofo e iftruttivo , e perchè, appartiene per molti 
«api alla giurifdizion di quell’ Opera . 

Se vogliam credere ad alcuni de’ Padri , e fopra 
tutto a Tertulliano , l’ impollore Simone trovò in 
Tiro in un luogo di prollituzione una femmina affai 
bella per nome Elena, e la menò feco . Collei, di- 
ceva egli, era il primo frutto del fuo intelletto : gli 
Angeli innamorati della fua bellezza Ij fecero la guer- 
ra per poffederla , alcuni la ritennero prigioniera , e 
la QÒbligarono a nafconderlì , e ad errare fuccelfiva- 
mente di corpo in corpo ; quindi paffata in quello 
d’ Elena Spartana , eccitò la guerra di Troja . Si- 
mone in capo a tanto tempo era venuto a liberarla. 
Gli antichi aggiungono ch’egli faceva adorar a’ Tuoi 
difcepoli la fua Hatua (otto il nome di Giove, e quel- 
la di Elena fotto quello di Minerva . Sè quei P. P. 
avellerò meglio avvertito alla profelTion di Simone , 
e ai fìllema dei GnoUici li farebbero facilmente av- 
veduti che tutto quello dìfeorfo era figurato e alle- 
gorico , La bella Elena è l’ anima . Simone eh’ era 
Platonico , come apparifee da varj fuoi dogmi , la fa- 
ceva ufeire dall’ Intelletto divino ; quindi no,n è Ura- 
no eh’ ei la confondeffe con Minerva che dai Poéfi 
Greci fi diceva ufeita dal cervello , vale a dire , dall’ 
intelligenza di Giove . Q.ue(l’ anima dagli Angeli 

crea- 
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a te . Perchè non afpcttajii Menelao caro • 

Mar~ 
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creatori tlei corpi fu legata colla materia per mezzo 
della generazione , e fatta paffare di corpo in corpo, 
poiché il dogma della metempficofi di Pitagora erafi 
già infinuato fra i Samaritani e i Giudei . Con ciò 
l’ anima era ritenuta come fchiava jn un luogo di 
proHituzione e impedita di tornar al cielo , quindi 
gli Angeli buoni e i trilli fecero guerra per lei, cer- 
cando gli uni di fprigionaxla e renderla alla Tua pu- 
rità , gli altri d’ ingolfarla Tempre maggiormente nel- 
la materia e nel vizio . Che poi quell’ Elena fulTe 
la llefsa che quella per cui i Troiani e i Greci fi 
fecero guerra si lunga è un’ cfprelfione che non può 
prenderli in fenfo letterale niente piò delle preceden- 
ti . Simone aveva abbracciato il fillema che veggia- 
mo anche ai tempi nollri adottato da var; Eruditi 
che le finzioni d’ Omero non fieno che inviluppi di 
verità filofofiche . Con tal principio egli amava ^i 
credere che 1’ Elena Omerica non fofse che un (im- 
bolo di quella Celejìe Virtù jnfufa nell’ uomo , eh’ 
egli con altro nome chiamava Ennoea , olfia intelli- 
genza , La guerra dei Trojani e dei Greci era dun- 
que fecondo lui una guerra fimbolica , Elena che 
dall’ alto d’ una torre accende una fiaccola affine di 
feoprire ai Trojani i’ infidie dei Greci figurava il lu- 
me celelle col quale Ennoea rifehiara gli uomini ; 1’ 
imprudenza dei Troiani che ricettano nelle mura il 

fa- 
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a- Marte? vcdre/ii di qual uomo ti tieni 

la 

fatai cavallo è I’ emblema dell’ ignoranza che fu 1’ 
eccidio deir uman genere: in una parola Simone al- 
legorizzava la favola di Elena per colorar le Tue pro- 
prie coll’ autorità d’ Omero eh’ era di così gran pefo 
preffo i Pagani . Potrebbe anche dirli che I’ Elena 
di Simone folTe la Luna , tanto più che da lui o da 
chi lo fa parlare vien chiamata EUne, o Selene, che 
appunto è il nome della Luna prellb i Greci . Nel- 
la Teologia Pagana la Luna è lo ftelfo che Miner- 
va , e Minerva è l’ intelligenza o 1’ anima ragione- 
vole , la luce celefte illuminatrice degli uomini . Que- 
lla fembra una confeguenza dell’ antica opinione di 
certi Filofoé che la Luna Ila come il magazzino deli’ 
anime che feendono dal cielo , e che della lìa quella 
che le dinribuifee nei corpi , alla generazione dei qua- 
li ella prelìede . Di fatto troviamo preflo Plutarco 
citato un Filofofo Barbaro , il quale pretende che nel- 
la produzione dell’ uomo la terra fomminillri il cor- 
po , la Luna l’anima, e’I Sole l’intendimento, olfia 
lo fpirito puro . Perciò 1’ amor di Simone per Elc- 
na era un amor millico per cotefta fuppoda madre 
deir anime , alla quale deliderava d’ elTer congiunto , 
e di rientrar con quello mezzo nel foggiorno della 
felicità . Non deve ometterfi 1’ origine della prolli- 
tuzione Simoniana . Simone chiamava quell’ Elena 
con altro nome Brunice , voce d’ origine Ebraica , 

che 
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la florida moglie . Eh non ti varrebbe no 
‘la cetera {p)^ i doni di Venere^ nè la 
%a7:zera , nè il belV afpetto , quando fojfl 
avvoltolato nella polve . Ma certamente i 
Trojani flnio dappochi : fenxa ciò molto è 
che farejìi riveflito d' una tonaca di pietre 
( <7 ) , per tanti mali che loro hai fatto . 

A lui 

, che fignifìca Mejfo , Invilito , e 1» riferiva all’ anima 
inviata dal cielo nel corpo a compier le leggi della 
Divinità. L’ affinità di quello termine coll’ altro 
Pomice , vale a dire Impudica , fece che fi prendelTe 
per una meretrice ciò che nella mente dell’ Erefìarca 
era una Virtà o una Forza Celelle. Beausobre, 
(p) La cetera di Paride fi confervava dagriliefi 
come una preziofa reliquia . Effendofi Alefiandro por- 
tato ad Ilio per vifitarvi i monumenti dei Poemi 
Omerici , uno degli abitanti fi offerfe di moflrargli 
la detta cetera , ma il Macedone fdegnò di vederla, 
dicendo che avea fcco quella d’ Achille . Plutarco. 

(y) Cioè tu farejii lapidato , non già per un 
fupplizio legale dellinato agli adulteri , come qui fup- 
pone Mad, Dacier , ma per impeto di furor popola- 
re che corre volontieri a’ falfi . Il Bitaubè traduce 
tu avrejli per vefiimento la pietra fepolcrale : ma la 
pietra fepolcrale ricopre ugualmente e i morti di 
morte naturale , e i lapidati , o gli uccifi , perciò l’ 
cfpreffione non farebbe al cafo , e farebbe una frafe 
- infi- 
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^ /«/ ’o'icendevolmcìite rìfpofe il Dsifor- 

me • 

infipida . Tal é appunto per fe ftefTa la frafe de’ 
Franzelì mentovata dalla Dacier , e che parrebbe tra- 
mandata da Omero , colla quale chiamano il fepolcro 
nello llile baflfo le pourpoint de pitrre . Nè il P<3pe, 
nè il Rochefort non confervarono la vivacità e 1’ 
amarezza di quella efpreflione . Affine di farla fen- 
tire fenza sgarbo io ne ho follituita un’ altra analo- 
ga , che ha inoltre il (arcafino dell’ ironia y alluden- 
do al collume antico di onorare gli Eroi morti coll’ 
inalzar loro un tumulo di terra o di pietre . V. v. 8 
Cesarotti . 

(r) Quella parlata ci prefenta il vero carattere 
di Paride . Egli è maellro di gentilezza , non meno 
polito col proprio feflb che galante coll’ altro . I 
rimbrotti di Ettore erano Teveri ed acerbi : pur egli 
li riceve con ingenuità e modeHia come da un fra- 
tello cd amico . La Tua rifpolla è ammirabile per 
finezza e dellerità . Egli fa prima a quell’ Eroe un 
decente e graziofo rimprovero per aver troppo leg- 
germente vituperati i doni della natura : accorda ef- 
fer dovuta a lui in grado eminente la qualità del co- 
raggio , ma delidera eh’ egli ufi altrettanta giuAizia 
a quelle grazie naturali che Paride accortamente no- 
bilita, chiamandoli favori del cielo al paro dei primi. 
Dopo qudlo delicato proemio egli fi fcarica dell’ im- 
putazione di codardia col proporre il duello contro 

qucl- 
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Clolro 

quello Hellb col qunle poco dianzi avea sfuggito lo 
fcontro . Ornerò ci rappi'efenta Paride gentile nel 
fuo parlare , qualità propria d’un temperamento a- 
morofo y vano, e galante in guerra come in amore, 
d’ uno fpirito ugualmente facile ad effer forprefo e 
richiamato a fe rtelTo ; fufcettibile per una parte del- 
le imprc/Tioni di vergogna e di paura, e di quelle di 
generofità e di coraggio i difpoflzioni propria di quei 
facili e gentili temperamenti che fono piu foggetti a 
elTer dominati dalla fantalìa e dalla palTione . In ge- 
nerale quello ritratto non è punto pià difprcgevole 
che quello d’ un Cavalier di iell' aria : gli Eroi de’ 
Romanzi moderni fembrano formati fopra il mod.llo 
di Paride. Pope. 

A torto il Nillely chiama quelle due parlate di 
Ettore e Paride dicerie inoppprtune ed irragionevoli. 
Effe nafcono dalla circodanza , fervono a fviluppar i 
caratteri , e induìfcono nell’ azione . La mifchia era 
appena incominciata , e Paride ritirato tra la folla 
dei Troiani potea trattenerli col fratello fenza teme- 
re d’ effere sì agevolmente ffurbato « Per la regola 
giudiziofa del Terraffon fopra 1’ avvertenza nell’ an- 
nunziare e follenere i caratteri merita qui lode Ome- 
ro d’ aver pollo in bocca di Paride l’ elogio della for- 
tezza di Ettore , elogio ancora pib delicato perché 
lì prefenta con qualche aria di rimprovero ^ Del re- 
do per eder contento di quella parlata bifogna leg- 
gerla nel Commenta del Pope piuttodo che nel Te- 
de 
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me Aìcffanàro, (r) Ettore^ poichò a rac^ìon 
mi fgridajli ^ e non già fuor it raf^ione 
(/), tu hai UH cuore fempre ìnflsjjibììe a 
guifa di fcure che s interna in una trave 
vibrata da un uomo ^ che con arre tacr^a un 
legno di nave (#■}> cd ella a quell' uomo 
accrefce forza ; così tu hai nel petto un a- 
nima indomabile ; ma non volermi rvjfac- 
dare gli amabili doni dell' aurea Venere; 
non fono da rigettarfi gli fplenhdi doni 
degli Dei , ove è loro a grado di farceli , 
che niun uomo gli prende a fua polla . Or- 
su fe tu vuoi eh' io guerreggi , e combatta , 
fa che fi mettano a federe tutti gli altri , 

e Tro- 

fto d’Omero, ove è tsnto feiapita, e difacconcia nell’ 
efpre/Tione , quanto quella di Ettore è aggiuftata , cd 
eccellente in ogni fua parte. Lo vedremo ben rollo. 

Cesarotti . 

(/) E’ difficile di trovar un efempio d’ una bat- 
tologia così intolerabile. Cesarotti. 

(r) I Poeti de’ tempi noftri fi contentano di dir 
che un uomo ha il cuor duro come un ferro , come 
un marmo , ma non c’ informano fe quello ferro fia 
una mannaia , una ronca , o una fpada ; fe quello 
marmo fia bianco o nero , fe venga dall’ Egitto o 
dai Pirenei : e molto meno s’ avvifano di fpecificare 
quai lavori pollano farli col detto ferro , che non 

dee 
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e Trojaniy e Athe 'ty e me ponete nel mez-^ 
xo a fronte di Menelao caro -a~ Marte («) 

H a ten- 

dee colà rifguardarfi fe non come un.i cofa eftrema- 
mcnte dura. Perrault. 

(u) Ecco una feconda motamorfofi non meno • 
inafpettata della prima . Qiiel Paride che fugge co- 
me da una ferpe alla villa di Menelao , diventa tut- 
to ad un tratto cosi baldanzofo che ofa mandar una 
sfida al fuo rivale , e quel eh’ è piìi metter per pre- 
mio della vittoria Elena ftefla , qnell’ Elena per cui 
già da nov’ anni fi combatte , e eh’ egli mai non 
fofferl'e di rendere ad onta dello ilerminio imminente 
della patria e della famiglia . Quello , fi dice , è un 
prodigio dei rimproveri efficaci di Ettore che della- 
rono nel fratello un fenfo di vergogna llraordiiiario. 
Se così é, Ettore fu ben mal accorto ad afpettar 
nov’ anni interi a rimbrottarlo , quando le fue paro- 
le doveano elfere di tanta efficacia . O s’ egli lo 
fgridò altre volte, com’ è credibiliifynó , ond’ è che i 
fuoi rimproveri non ebbero forza operativa fuorché 
in quello punto ? Farmi anzi più che naturale , che 
Menelao appena giunto a Troja avelTe già mandato 
a sfidar Paride a duello più d’ una volta : che s’ egli 
non ebbe cuor d’ accettarlo , malgrado i vituperi di 
cui Ettore dovea caricarlo fino d’ allora , come può 
Ilare che un rimprovero ^ià tante volte ripetuto or* 

fol- 




II4 Canto 

a tenzonare per Elena , e per tutte le fue 

rlc- 
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foltantd infondefTe in lui tanta efuberanza di corag- 
gio', che Io moveffe non ad accettare, ma a far egli 
ft.'ffo gratuitamente una sfida di tal confeguenza? Ma 
lafciando flar ciò, mi riflringerò ad olTervare che un 
pafiTaggio così violento da un’ ellrema paura a un’ e- 
ftrema audacia dovea per tutte le ragioni efiere pre- 
parato con qualche fentimento intermedio, e annun- 
ziato in un modo corrifpondente alla fcofifa interna , 
e alla rivoluzione nata nello fpirito di Paride . Que- 
llo era il luogo di dire al fratello eh’ egli dapprima 
non era fuggito per codardia , ’ma per confufione e 
rimorfo. Un tal fentimento, oltre il purgarlo dalla 
taccia di viltà , gli avrebbe fatto anche merito preffo 
f animo onello di Ettore .• perciò l’ averlo omelTo 
dimollra ad evidenza che T interpretazione data dal 
Pope alla fuga di Paride non ha verun fondamento. 
Di fatto Paride non fa 1’ apologia fe non della fua 
bellezza e delle fue grazie . Dopo di ciò egli pafla 
a lignificar la fua‘ rifolùzione inafpettatilTima , come 
fe continualfe un difeorfo con un fangue freddo il 
più Urano , fenza calore , fenza vivacità , fenza verun 
tratto di anima .• /e vuoi eh' io combatta ecc. Non 
parrebbe eh’ egli voleffe proporre di far una palTeg- 
giata amichevole con Menelao ? E' quello il lin- 
guaggio della natura in così critica circollanza ? Nel- 
la Traduzione Poetica lì é* cercato di fupplire alle 

man- 



/ 




Digitized by Google 



Terzo. itj 

ftcckezxe ( “u ) . ^unl di noi ‘vincer i , e 
refterà fuperiore , abbinft le ricchezze tut- 
te^ e la donna ^ e le fi porti a cafa^ e gli 
altri firingendo amicizia^ e dato fui le •vìt- 
time tagliate il fido giuramento quefiì abi- 
tino Troja dall'-antpie-zolle , e quelli ri- 
tornino in Argo pafcitor-dì-cavalli y e nelC 
Acaja dalle-belle-donne , (u) 

H 2 Co- 



mancanze del Tello con qualche tratto opportuno . 
V. V. loi. fegg. Cesarotti. 

(v) Odali con qual grandezza parla Turno pref- 
fo Virgilio in fini! ciinenro. L’h. xi. r. 4 ^ 1 . 

Qyn.H ji me fi^L-'.-n 7 e-. i:ri in ce-. Jinin:: p. 'ì::ùL\ 
hiqiie pì.CiU , sj'ì/.'i!ì: j:.\' Lr.ns r.yi>i>ntf2Ìb:i.< iZ/x', 
Non aiìio hrs cxofa ni viux vitUrli: 

■ Ut tanta (juicguani prò fp: tentare recufan . 

Ibo antinir centra , vel maonum pr.ejìe: y7c!,itlern y 
Faclaque Vulcani rnanibus paria iniiiat ama 
Ille Hat : voòif animarn hanc fcero.jiie Latino 
Turnua e»o, hanJ uìli veterum virtiite ftcundus y 
Devcveo . 

Paride non avca dritto di parlar tant’ alto , ma il 
fentimenfo del facrifizio di fe rteiTo alla patria gli 
farebbe flato in bocca egregiamente , e avrebbe no- 
bilitato il fuo carattere . Cesarotti . 

(x) Qiieil’ epiteto dato all’ Acaja fembra aver 
proprietà e grazia nella bocca <T un uomo che fufcl- 

tì> 
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Così dijfe y allegyoj'Jì grandemente Etto^ 
re udendo quefte parole (>) * e avanzatoli 
nel mezzo , prendendo per mezzo /’ ajla 
f e ritirare le falangi Trojane ^ ejji tutti 
5’ arrefiarono , ma i capo chiomati Achei lo 
prefero-di-mira-cogli-firali y e lo berjaglia- 
vano con dardi e con fafft , quando il Re 
d' uomini Agamennone gridò altamente . 

Fer- 



tò una guerra per pofltJcr una bellezza Greca. Pope. 

Che quella non fìa che una iìnezza fognata lo 
mortra l’ epiteto precedente di Argo. Paride era 
forfè innamorato dei cav.alli Greci , come delle loro 
donne.’ Ambedue queili epiteti fono come tanti altri, 
ziofi , inopportuni, e importuni, perchè arrecano la 
riflelfione fopra una circollanza inutile , quando la 
fantafia doveva tutta fiflarfi full’ eroic.» rifoluzione 
di Paride . Cesarotii . 

(7) I! fapicntilTimo Capitano Ettore vede il 
codardirtimo Paride fuggir l’ incontro di Menelao quali 
fugli occhi , e poi rimette la caufa e la terminazion 
della guerra nell’ illelTo Paride che venga a duello 
con r illelTo Menel.10 . Guarda giudizio militare : 
porre l’onor, il regno, e la vittoria in compromef- 
fo , anzi in manifella perdita. S’io avelTi nella mia 
greggia in villa un caP.rone di sì mal condizionato 
cervello qual è quello di Ettore , comandarci che 
folfe dato a mangiare ai lupi per non appellar tutto 

il 
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Fermatevi Argivi , non ifc agliate o figli 
degli Achei , mojlra di volerci dir qualche 
cofa V-elmo-crollame Ettore. Cosi diJJ'e ^ 
e quelli cejf arano prontamente dal trava- 
gliarlo y e fi fletterò queti , Ettore fra l' 
uno e V altro popolo così favellò . 

Udite da me , o Trtjani , _e voi Achei 
dà-begli-Jchinieri (%.) le parole d' Alejfan- 

H 3 dro 



il grs gge di ^ orribile capogiro . Nisiely . 

A ragione Ettore s’ allegra , perchè o Paride 
vincerà , o egli rellerà libero da un fratello che lo 
difonora. Scoliasti Cod. Vkv. L. B. 

Quello penfìero è inumano e fconvenientifiìmo 
ad Ettore , che pecca anzi di troppo amore , e di fo- 
verchia condilcendenza per la famiglia . Sembra per- 
ciò che queir Eroe non abbia feufa . Egli avea tut- 
te le ragioni di temere che Paride dovefle di nuovo 
vituperarli o foccombere . Perchè dunque efporlo al 
pericolo d’ elTer uccifo ? perchè avventurare in lui 
1’ onore del nome Trojano ? Non poteva egli lleifv) 
mandar la sfida in fuo nome ? o non doveva piut- 
tollo , poiché pure avea tanta autorità full’ animo di 
Paride , perfuaderlo a render Elena , come avrebbe do- 
vuto fare fin da principio , poiché ad ogni modo fi 
efponeva a perderla infieme coli’ onore e la vita? 

Cesarotti . 

C^) Si domanda come tante nazioni, diverfe po- 
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dro per di cui cagione fi fufeitò quefia bri- 
ga , Ordina egli che i Trojani e gli A- 

ebei 






tefTero intcnderfi fenza interprete. Omero non ne 
fa 'mai veruna menzione , Egli che fuol elTere così 
efatto nell’ iflruirci delle piti minute particolarità , non 
è credibile che fofle flato negligente in quella , fe la 
cofa Io avefTe richicilo . Fatto Ila che varie ragioni 
)ci fanno credere che ambedue i popoM avelfero Io 
ilefTo linguaggio . I Trojani, come olTerva Dionigi 
d’ AlicarnalTo , erano d’origine Greca. Dardano lo- 
ro primo Re era nativo d’ Arcadia : preffochè tutti i 
nomi Trojani hanno nella lingua Greca una deriva- 
zione ed un fenfo , come AlelTandro , Priamo , Lao- 
raedonre , Andromaca , ed altri ; Omero fleflb ci dà 
r Etimologia Greca del nome d’ Allianatte . Potreb- 
be però anche dirli che quella promifeuità di lingue 
non è che un privilegio della Poefia . Enea e Tur- 
no s’ intendono 1' un I’ altro prclTo Virgilio : la fa- 
velLa poetica lì fuppone uni vcrfal mente intelligibile 
non folo fra le diverfe nazioni , ma fino fra la tei*- 
ra e ’l Cielo . Pope . 

Gli abitanti dell’ Alia Minore formavano nell’ 
Epoche primitive una llelTa nazione coi Greci d’ Eu- 
ropa, denominati anticamente Pclafghi: e dalle fron- 
tiere dei Celti fino a quelle dei Medi e dei Sirj fem- 
bra che regpalTe una medelìma lingua divifa in varj 

dia- 
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cheì turpi depongano le belle arme fui la 
terra molti-nutrice (^az) ; e eh' egli nel 
mex .%0 con Menelao caro-a-Marte foli com- 
battano per Elena e per tutte le ( fue ) 
ricchezze . Qualunque di loro vincerà e 
farà fuperiore , prendendo le ricchezze tut- 
te e la donna ^ la fi conduca a cafa ^ egli 
altri con fidi giuramenti firingano fra loro 
amicizia- 

Così dìjfe , e tutti fletter fi cheti in fi- 
lenzio ; ma tofio fra loro parlò Menelao 
valente in battaglia- 

Udite ora anche me , perciocch è il dolo- 
• ' H 4 re 



dialetti . Lo Schiavone moderno conferva varj ca- 
ratteri deir antico PeUfgico j e può con/ìderarfene 
come un avanzo . Ora elTendo gli Schiavoni un po- 
polo difeefo dai Ceti , e dai Traci antichi , fembra 
probabile che i primi abitanti della Grecia follerò 
Traci d’ origine , e che di là cercando , com’ era ra- 
gione , i paefi piò fertili , fi fpargeffero per 1’ Afia 
minore , portandovi la loro lingua . Di fatto noi 
veggiamo tra gli Aufiliarj Trojani nominarli i Pe- 
lafghi , ed altri popoli dlfcefi da Colonie Greche. 

Freret. 

( « 2 ) La fertilità del terreno non ha ella un 
gran rapporto coll’ atto di depor le arme? 

' Cesarotti. 
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re tocca prìntipalmente il mio animo. Pen- 
Jo pero che ormai abbia a deciderfi ( la 
lite ) fra gli Argi'ui e i Trojani , pofcia- 
chh molti mali avefte a /offrire a cagione 
della mia briga ^ e d' Alcjfandro che ne 
fu V autore ( ^ 2 ) . Ora a qual di noi due 
s’ apprefta la morte e'I fato y fi muoja , e •voi 
altri Jeparatevì tantofio ( in pace ) . Fa- 
te d' arrecar due agnelli , V uno bianco al 
Sole y l' altra nera alla Terra; noi ne 
arrecheremo un temo a Giove (c2 ). Con- 

du- 

( ^ 2 ) Queffc difcorfo è freddo per un uomo va- 
lorofo oiTefo nell' onore cosi altamente , e che ora H 
vede sfidato con affettata braveria da chi poco dianzi 
non rofferfe di, guardarlo in volto . Paride con que- 
lla sfida fembrava o pib coraggiofo , o più zelante 
della pace dei popoli. Doveva Menelao lafciarfi ra- 
pir quella gloria ? e non pi'uttollo protedar con for- 
za che nulla bramava di meglio , e che da gran tem- 
po ardeva d’ un tal defìderio , refo vano dalla viltà 
del rivale ? Con più calore Virgilio : Unum JEneas 
vocat f Ù" vocet oro : e altrove • 

- Teucrum arma quiefcant 

Et Rutulum : noflro dirima tur Janguine bellum : 
Ilio qusratur con'fux Lavinia campo. 

V. Traduz. Poet. v. 137. fegg. Cesarotti. 

( f 2 ) Due i Troiani perchè fi tratta del lor 'pae- 

fe. 
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ducete anche quà la forza di Priamo (di),'* 
perchè giuri fulle tagliate •oittime , ‘^per- 
ciocché i di lui figli fono /pergiuri e dis- 
leali , {ei) onde alcun di loro colla Juà 
trafgrefifione non contamini i giuramenti- di 
Giove» Sempre la mente de* giovani (f 2^ 

au- 

fe . II Sole padre della luce doveva aver la vittima 
ngafchia e candida , la Terra nereggiante e femmina 
domandava un’ agnella nera . L’ agnello dei Greci 
era deftinato a Giove Ofpitale ofFefo da Paride. 
Scoliaste i 

{di) La forza d" Ercole può dirli con proprie- 
tà in luogo di Ercole Aedo , ma la forza d’ un vec- 
chio fpoffaro è un complimento alquanto Arano . Si 
rifponderà che anche i moderni direbbero Voflra Al- 
tezza ad un Principe di picciola Aatura: ma l’Al- 
tezza appreAo di noi è un titolo Aatutario ; laddove 
Omero , che non era obbligato a queAo cerimoniale , 
ebbe gran torto di ufar il Tuo titolo così a rovefcio. 
Il ferirlo dì Priamo farebbe Aato il termine dovuto 
alla circo Aanza. Cesarotti. , 

(eì) Perchè offender tanti ad un tempo fenza 
neceffità ? L’ oneAo Ettore poteva egli aver merita- 
to queAo ingiuriofo rimprovero ? Cesarotti . 

(/z ) La voce Greca che vuol dir giovani è 
oploteri , vale a dire , pih atti a portar arme . Que- 
Ao 
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^ure^gia ( d' inftaUlirà ) ma ove interviene 
il vecchio egli rifguarda inanzi e indie- 
tro , e fa sì che le cofe da una parte e 
dall' altra riefcano ad ottimo fine» (s" 2 ) 
Così dijfe y e s allegrarono gli Achei e 
i Trojani , [per andò che avejfe a cejfare 
la travagliofa guerra . Quindi ritirarono 
i cavalli nelle loro file y e ne /montarono 
t fpogligrono l' arme y.e le depofero al 
fuolo , gli uni prejfo gli altri : un picciolo 
fpaxio di terra rejiava nel mezzo. 

Ettore allora mandò in fretta due aral- 
di 

flo deve e/Ter un termine dell’ Epoca primitiva e fel- 
vaggia. I primi vocaboli di tutte le lingue fono 
tratti dal rapporto che hanno gli oggetti coi bifogni 
primari della focietà . Ora un popolo felvaggio che 
vive in uno (lato di guerra prelTochè perpetua, o col- 
le fiere , o con altri popoli affamati , non potea di- 
flinguer meglio i vari periodi della vita che deno- 
minandoli dall’ ufo che gli riufeiva più neceffario. 
Ecco come lo fhidio delle voci ferve Tempre a quel- 
lo dei coflumi delle nazioni . Cesarotti . 

( ; 2 ) La fentenza è bella e buona ; ma era el- 
la molto opportuna in tal circoflanza , ove non fi 
trattava di deliberare , ma di oHervare un giuramen- 
to , e dinanzi a due armate compofle ugualmente di 
vecchi e di giovani? Cesarotti. 

ihz ) 
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dì alla città perché rccajfero gli agnelli ^ 
chiamajfero Priamo : parimenti il Re Aga- 
mennone [pedi Taltibio alle concave naviy 
gli ordinò di condur /’ agnello , ed egli 
ubbidì al divino Agamennone . 

Iride intanto fen venne mejfaggiera ad 
Elena dalle-candide-braccia ^ ajfomigliandofi 
alla di lei cognata^ fpofa del figliuol d* 
Antenore , ( dico ) a Laodice , la pii* beU 
la nel fembiante fra le figlie di Priamo y 
che il figliuol (C Antenore , il Principe £• 
Ite none ave a per fua fpola . Trovò ella 
Elena nel fuo palagio che travagliava un 
àmpia tela dop^a^ rilucente y e vi tejfeva 
per entro (^2 ) le molte fatiche che i Tro- 



{hx) Da quello pafTo fi feorge che l’arte del 
ricamo era già nota al tempo della guerra di Tro;.’’; 
ma oltre a ciò da quello paffo medefimò , come pu- 
re da qualche altro d’ Omero , crede l’ Ab. Fraguier 
di poter dedurre che anche la pittura forte nota e 
praticata intorno quel fecolo. „ L’arte, die’ egli, di 
far i drappi a opera , o ricamarli con var; colori grr- 
daramente difporti e sfumati non ha dovuto trovarli 
fé non molto tempo dopo la pittura della quale fem- 
bra quella elTere una faticofa imitazione. Ora i la- 
vori di quella fpezie erano già comuni nel fecolo 
della guerra Troiana , poiché il verbo empaffo qui 

ed 
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janì domatoruà 't-cavall't , e gli Achei 'ue- 

fii. 

cd altrove ufato da Omero fignifica rapprefentare con 
varj colori . Dunque anche V invenzione della pittu- 
ra deve eflere anteriore a quell’ Epoca . Inoltre è 
probabile che per far i lavori di ricamo li adoperai^ 
fero allora come al prefente de’ modelli coloriti , il 
che balla a moHrare che 1’ arte -del dipingere era co- 
gnita anche ai tempi Eroici . „ Ma è poi egli vera- 
mente certo che nelle Opere di ricamo , di cui parla 
Omero, entraflero diverfe forti di colori diverfamen- 
te digradati e sfumati l Io non lo credo’, e_ follcngo 
che efaminando la forza de’ termini ufati dal Poeta 
• fi vedrà che lignificano foltanto diverfe figure fparfe 
fu i veli . E' affatto fpoglia d’ autorità 1’ alTerzione 
dell’ Ab. Fraguier , e di Mad. Dacier fui fenfo del- 
la voce empaffo , la quale letteralmente non altro fi- 
gnifica che fpargere , o feminare per entro . I dife- 
gni predetti , attenendoli efattamente al Tello , fembra- 
Do elTere flati d’ uno fielTo tuono o grado di colore ; 
le figure erano bensì dillinte dal fondo del ricamo , 
ma i colori che fervivano ad efprimerle erano d’ una 
.fola tinta fenza degradazione o marezzo . Di fatto 
Omero parlando di tai lavori non fa mai menzione 
fe non di lana d’ un fol colore . Quella ItelTa idea 
di modelli che fervilfero di regola parmi un fuppo- 
llo gratuito . Non è noto in qual forma fi efeguif- 
. fero tali lavori al tempo della guerra Trojan? , e 

in- 
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Jiitì-dì-bronzo /offerivano per fua cagione 

fot- 

c<^‘v4r»>* ■ 

inchinerei a credere che non altro allor fi faceiTe fe 
non abbozzi con femplici righe o fegni . Ma pofio 
che i modelli fi credano afiblutamente necefiar; , dee 
dirli che fofiero difegui d’ un fol colore , come quel- 
li che fi fanno oggidì colla matita , col lapis , o coll* 
inchiofiro . Non ha maggior fondamento la fuppofi- 
zione che l’arte del ricamo fiali inventata coll’ idea’ 
d’ imitar la pittura , effendo afiai pih verifimile che 
gl’ inventori d’ ambedue quelle arti fi prefiggellero 
d’ imitar la natura direttamente . Nè perchè il me- 
todo di rapprefentar col pennello folle piìi facile , 
ne viene però di confeguenza che dovefle anche efier 
il primo a trovarli ; poiché veggiamo per efperienza 
che nelle arti / incomincia affai fpeffo dai metodi 
pih difadatti prima d’ arrivare ai pih naturali e pih 
femplici . Del rello che 1’ arte della Pittura propria- 
mente detta non folo non foffe nota inanzj Omero, 
ma che Omero lleffo non ne aveffe veruna conofeen- 
za, apparifte da ciò, che i termini confacrati nella 
lingua Greca a dinotare quell’ arte non s’ incontrano 
mai nelle di lui Opere . Plinio offerva inoltre che 
rarilfime volte egli fa menzion di colori . Egli che 
fi compiace cotanto di deferiver minutamente le ope- 
razioni dell’ arti , avrebbe egli trafeurato di arrellarfi 
fopra una invenzione cotanto meravigliofa ? Nei 
palagi che quel Poeta ci deferive come pompoll e 

mi- 
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fott^' le mani di Marte . ( i 2) Fattajì ap- 
prejfo così le parlò Iride dal piè veloce, 
Vienne cara fpofa , onde tu vegga le mi- 
rabili prove dei Trojani domatori - di-ca- 
valli , e degli Achei vejiiti-di-bronzo , i 

qua- 

mirabili , non lì vede mai alcun quadro benché gli 
adorni di llatue e d’ altri lavori di cefcllatura e d' 
intaglio . Ben è vero che preffo V'irgilio fi fcorgO- 
no alcune pitture nel tempio di Cartagine, (£n. 1. i.) 
ma quella non é la fola occafione nella quale Virgi- 
lio abbia violato il ebjlume in fatto d’ ufanze e di 
arti , Sapevall beasi al tempo della guerra di Troja 
impiafiricciar con qualche colore il legno e le altre 
materie . I vafcelli d’ UlilTe , come abbiam veduto 
nel 2 . libro ^ erano tinti di rofib . Ma daraflì il no- 
me di pittura a filfatte opere ì La mefcalanza , 1’ 
unione , e la contrarietà de’ colori , o anche i diffe- 
renti. tuoni o gradi d’ un color medefimo , come pu- 
re le riflelfioni della luce , le ombre , e i lumi fon 
quelle cofe che cofiltuifcono l’ arte del dipingere , 
Il refiante non é che una coperta o un intonaco . 

Goguet, 

( » 2 ) Quella immaginazione fa grande onore al- 
la delicatezza d’ Omero . Qual lavoro più interef- 
fante per Elena ! quanta Infinga al fuo amor pro- 
prio ! qual contrailo d’ aifetti dovea 4^fiarle quello 
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quali tefth portavano /’ un eonOro /’ altra 
nel campo il lagrimofo Marte , avidi del- 
la Jlruggitrice guerra : ora la guerra cef- 
sò ^ e quejii medeftmi feggono taciti , cur- 
vati [opra gli feudi , e prejfo loro Jiannofì 
confitte le lunghe ajle : ma Alejfandro e*l 
caro a Marte Menelao colle lunghe picche 
combatteranno per te ; e tu farai chiamata 
la diletta moglie dì quello che vincerà. 

Così dicendo le fufeito nelV animo un 
dolce de fiderio del primo conforte ^ della pa- 
tria , e dei genitori 2) . Tojlo ricoper- 
ta 

ricamo ! quanto fpeffo 1’ avrà interrotto bagnandolo 
di qualche lagrima , rafeiugata ben tofto dalla vani- 
tà ! Povero Menelao ! caro Paride . e tutto que- 
(lo per me !.. ah io fon pur bella , fon pur amabi- 
le ! Quelle cofe , e molte di più dice quello folo 
cenno a chi ha il vero tatto del cuore. 

CESAROTir. 

(/fea) Tutto il pezzo feguente i per mio avvi- 
fo d’ una bellezza che non la cede a verun altro de’ 
più famofì . Il lettore ha naturalmente qualche .iv- 
verlione per quella perniziofa bellezza ( Tro/x & 
patr'ix comn%unis Erynnis ) ed è difpollo a meravi- 
gliarli come i Greci li ollinalTero a ricuperar collei 
con sì gran difpendio e pericolo . Ma T amabile di 
lei contegno in quello luogo , il fegreto defiderio che 

in 
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ta di candidi veli , ujiì in fretta dal ta- 
lamo , fpargendo una tenera lagrima : non 
gid fola , che la feguivano due ancelle , 
Etra (I2) figlia di Pitteo ^ e Climene 
dall' -ampio f guardo . Arrivarono tofi amente 
ov erano le porte Scee, gitivi erano d' in- 

tor- 



in lei fi fveglia di tornare al fuo legittimo fpofo, la 
fua tenerezza per i Tuoi genitori e congiunti , 1 ’ an- 
gufiie del fuo cuore per le fciagure di cui era cag!o> 
Ite la fua bellezza , la confiifione che mofira nel fuo 
comparire , la faccia velata , 1’ occhio bagnato di la- 
grime , le fue parole che fpirano pentimento e mo- 
dcfiia, fono particolarità d’ una bellezza così naturale 
e toccante che ogni lettore fi fente mofTo, fé non ad 
amarla, almeno a perdonarle niente meno di quel 
che faccia Menelao fieflb . Noi venghiamo confer- 
mati in quella parzialità dal fentimento dei vecchi 
configlieri nell’ atto di mirarla , fentimento che Ome- 
ro fembra aver pollo nella loro bocca con quello og- 
getto . Come, non dovremo fcufarla fe Priamo Hello 
la compalTiona e fcufa ? come non dovremo elferne 
fedotti , s’ ella giunge a interelTar fin coloro che pro- 
vano per lei le più gravi calamità ? Pope . 

( / 2 ) Su quella Etra veggafi 1 ’ Orazion di Dio- 
ne p. 254. Altri credono che Ila un’ altra Etra figlia 
d’ un alrro Pitteo , e diverfa dalla madre di Tefeo . 
Ad ogni modo Omero avrebbe fatto meglio ad o- 

met- 
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forno a Priamo , Pantoo , e Ti mete , e 
Lampo , e Clizio , e Icetaone , ramo di 
Marte , e Ucalegonte , e Antenore , ambe- 
due prudenti . Sedevano ejji i vecchi-dei- 
popolo dinanzi alle porte Scee : la vec- 
chiezza gli tenea lontani dalla guerra , 
ma erano parlatori valenti , fimili alle ci- 
cale {mi) che in una felva ajfife /opra 

I un 

« 

mettere querto nome che fvegHava idee troppo sfa. 
vorevoli alla bellezza di Elena. Cesarotti. 
(mz) Che diremo di quella graziofa compara- 
\ zionc de’ vecchi Troiani eloquenti paragonati alle ci- 
cale , di cui non è animale al mondo di piti (friden^ 
te e importuna voce? E nondimeno Plutarco nel 
libro delle lodi d’ Omero la regiHra fra le pìb belle . 
Ma r Ariofto che forfè non intefe i milleri che tro- 
vano i Greci in Omero , non chiamò dolce il canto 
delle cicale ^ anzi dille 

StaJJì cheto F Mugello aW ombra molle: 

Sol la cicala con nojofo metro 
Fra t denfi rami del fronzuto Jìelo 
Le valli y e i monti ajftrda y e'I maroy e' l cielo, 
Tassovi. 

Quella é una delle piò gìuAe e piò naturali im- 
magini che lìano ai mondo , benché vi llano alcuni 
Critici di gullo mefehino che ofano condannarla. Ls 
garrulità così comune ai vecchi , la loro compiacen- 
za 
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un albero mandano fuor a la foave voce. 

Or 



za nel far delle ragunate fra loro , il debole Tuono 
della loro voce , la delizia che piovano di Aarlì al 
Sole in un bel giorno , gli effetti fenfibili della de- 
cadenza dell’ .età che fi palefa nel freddo , nella ma- 
grezza , nella fearfezza del fangue fono tutte circo- 
ftafjze efattamente conformi in quella comparazione. 
Euftazio ci trova inoltre una proprietà particolare ri- 
Tpetto ai vecchi Trojani , tratta dalla Storia tradi- 
zionale di Troia , effendovi fama che Titone foffe 
nella Tua vecchia età trasformato in una cicala forfè 
per effer egli così efauflo di forze che non gli rima- 
neva che la voce. Pope. 

Renerebbe a faperfi fe quello Sinedrio di vecchi 
efinaniti , fe cotefli fcheletri cicalatori formino un’ 
immagine piacevole e atta a conciliar rifpetto al Se- 
nato di Troja , o non piuttollo a farci ridere alle di 
lui fpefe. CESAROTTr. 

La comparazione d’ Omero cade fulla lunga mo- 
notonia del cinto delle cicale che fomiglia in qual- 
che modo ai lunghi difeorlì dei vecchi , a cui 1’ età 
ha tolto il calor dell’ anima , e gli accenti della vo- 
ce . Rochefort. 

Lo Spondano lì meraviglia come Omero attri- 
buifea alle cicale una voce foave ( opa lirioejfaa ) 
quando clfa é llridula ed afpra . Ma Elichio olfer- 
va che la voce Lirtoìs vale anche lo llelTo che 

/òf. 
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Or come quefii videro Elena che s' incam 

I 2 w/. 



/ài- , vale a dire , tentro o gracile t Quindi ho tra- 
,dotto voce debole , il che fa un miglior fenfo, e pih 
appropriato • Pure la traduzion piii comune puh di- 
fenderfi coll’ opinione dei Greci che rlfguardavano 
la cicala come un animai muficale. Pope. 

Orecchie di Mida e l'enfo male organizzato a- 
vevano i Greci c/ie celebravano per molto armoniz- 
zante lo ftordimento delle cicale. Tu canti meglio 
ti' una cicala dice Teocrito Id. i. e Timone appo 
il Laerzio fublimando la divinità del parlar di Pla- 
tone, lo raffomiglia al canto delle cicale. Anzi Plu- 
tarco nel Simpofio dice che le cicale erano confacra- 
te alle Mnfe . Una \favoletta appunto intorno le 
Mufe e le cicale leggefi prelTo Platone nel Fedro. 
Meleagro Epigrammatilla dà alle cicale la melodia 
della cetra, melìfma lyrx: Anrcreonte le celebra con 
una delle fue Ode. Forfè il canto delle cicale fu 
lodato per effer acuto , il qual Tuono è quello che 
noi domandiamo il Soprano , ed era in tanta filma 
prelTo l’antichità, che di voce acuta fon commendate 
le Mufe da Elìodo , Piatone , ed altri . Sofocle 
chiama il rofìgnuoio Acutifono . Quello è forfè il 
fenfo d’ Orazio quando dà alla cetra dolce Jìrepito , 
intendendo con quello termine il Tuono acuto. 

Nisiely. 

Bifognerà dunque credere 0 che quelli animalet- 

i « 
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minava verjo 4 a torte («2), a baffo voce 

dif- 

ri , che da noi fi appellano cicale non fìano gli fleflt 
animali lodati da Anacreonte ( e da Ornerò ) o che 
le cicale di Grecia Hano d’ una natura diverfa dalle 
nollre , o finalmente che il gufio de’ Greci per la 
Mufica fofTe ben diverfo dal nollro , e ben cattivo . 
Noi non abbiam motivo, di dar fede a quell’ ultimo 
fofpetto , poiché fon tali e tanti I fogni del guito 
Greco per le belle arti , e per la Mufica , eh’ è un’ 
ìngiullizia il dubitarne . Ora tutta 1 ’ antichità Gre- 
ca è piena d’ c!og; al canto delle cicale ; anzi tro- 
viamo fcritto che mentre un Poeta Greco Tuonava 
in pubblico la lira , rottafegli una delle corde , for- 
tunatamente faltò una cicala Tulio Orumcnto armoni- 
co , e occupando il luogo della corda mancante reTe 
fOmpita r armonia . Dobbiam dunque credere che 
le cicale de’ Greci foficro di natura diverTa dalle no- 
ilrali , giacché Plinio 1 . ii. c. 27. ci alTicura che ve 
ne Tono di div erTa Tpezie , e anche di quelle che non 
cantano : At in Rlx^ìno agro filent omner , ultra 
fiume» in Locrefi canunt . Rogati. 

( ?/ 2 ) Potrebbe a ragione Tembrar indecente che 
Elena oTafie comparire in pubblico in tal circofian- 
za, mentre i fanciulli, i vecchi, le donne eran 
accorfe a quello fpettacolo . Non doveva la Tua 
fembrar una llrana impudenza ? e non era piuttollo 
da crederli eh’ ella fi farebbe nafcolla per la vergo- 
gna? 



* 
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dijfevo V uno all' altro alate parole. Non 
e d4 ftupirfi fe i Trojani ^ e i ben-cotur- 
nati Achei /offrono da lungo tempo trava- 
gli per cotal do?ina (02) : certamente nel 

I 3 'MO/- 

gna ? Come non temeva che tutti la moftraffero a 
dito ì la rimproveralTcro delle loro fciagure ? la col- 
maflero d’ efecrazioni ? Quel eh’ è più , qual conte- 
gno doveva efler il fuo? che dovea dire,o che fare? 
Qualunque affetto moftraffe , tutto era colpa. A ciò 
non faprci rifpondere fe don che 1’ impulfo del cuo- 
re prevenne in Elena la rifle/Tione , eh’ ella fi trovò 
nel mezzo dei vecchi , inanzi di penfar che vi fofle- 
ro ( cofa che ho cercato di far fentire nella Tradu- 
zione Poetica ) che il fuo contegno , e i fuoi difeorfi 
la purgano dal fofpetto di sfacciataggine , e fopra 
tutto che fe Omero l’avefTe fatta più guardinga noi 
non avremmo quello bell’ Epifodio , eh’ è forfè il più 
toccante di tutta 1’ Iliade. Cesarotti. 

(oz) Per conofeer tutto il pregio della manier.! 
onde Omero dipinfe la fua Elena , converrebbe efa- 
minare fenza parzialità come tutti i Poeti antichi e 
moderni avrebbero procurato di rapprefentarla , e ren- 
derla degna dei combattimenti che 1’ Alia , e la Gre- 
cia facevano per poffederla . Certamente 1’ avrebbe- 
ro fatta tanto bella quanto era loro polTibile . Eflì 
avrebbero fcrupolofamente deferitto tutti i fuoi li- 

nea- 
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•volto ^ella fomiglàa alle Dee Immortali . 
Pure così coìti ella è fe ne ritorni colle 
navi , e non lafci la Jciagura a noi e à 
nojlri figli nell' avvenire * 

Così dijfero , ma Priamo chiami Piena 
colla propria voce : vientene qua^ cara fi- 
glia , fiediti accanto di me , onde tu veg- 

8 ^ 

neamenti , e tutte le grazie della fua perfona: ma 
lìccome la bellezza aflbluta è poco meno che una 
chimera , cotclle defcrizioni avrebbero variato fecon- 
do il guHo di ciafcheduno , *e probabilmente ciò che 
poteva effere una grazia in un paefe , farebbe fem- 
brato un’ imperfezione nell’ altro . Omero lafcia da 
parte tutte quelle defcrizioni ; ma i faggi Vecchi che 
compongono il configlio di Troja', efclamano in veg- 
gendola : ah com’ è bella ! non Bifogna Hupirfi fe 
tanti Re , tanti popoli fe ne difputano la conquida. 
Ecco un elogio di tutti i tempi , e di furti i luo- 
ghi . Confuttociò queda beltà che badava per armar 
la Grecia e 1’ Alia , non badava ancora per interef- 
fare la poderità . Un così grande interefle non po- 
teva nafcer che dal carattere di Elcna , e qui prin- 
cipalmente ciafchedun de’ Poeti avrebbe prefo una 
drada diverfa fecondo il diverfo gudo della fua na- 
zione . Niuno però forfè non farebbe ricorfo ai mez- 
zi piò fempllci e piò efficaci , che Omero , come 
uomo fuperiore alle opinioni particolari , feppc im- 

pie- 
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ga il tuo primo marito , i congiunti , e 
amici , io non i accagiono di nulla , 
ne accagiono gli Dei che mi fpinfero con- 
tro la lagrimofa guerra degli Achìvi (j>i ) . 

I 4 .Or 

piegare con gran fuccenb , Quefli mezzi fono il 
pentimento e U rimorfo che fuccedono a un momen- 
to di debolezza . Non v’ è fegreto pih infallibile per 
intenerire i cuori pib duri. Rochefort. 

(pz) Nella condotta di Priamo verfo Elena è 
ottimamente efprelTo il carattere d’ un buon vecchio' 
Veggendola confufa egli la incoraggifce , attribuendo 
le Tue difgrazie folo agli Dei , e non a colpa della 
medelìma. Quello fentimento è anche molto con- 
forme alla pietà naturale di quell’ età : quelli che 
hanno lunga efperienza degli accidenti della vita fo- 
no molti inchinati ad attribuire la difpolìzionc di 
tutte le cof» al voler del cielo . Appunto quella 
pietà avea refo Priamo così caro a Giove ( come lì 
fcorge fui principio del 4. libro ) che il Dio per 
qualche tempo differì 1 ’ eccidio di Troja , mentre la 
fua dolce natura e 1’ indulgenza verfo i fuoi figli, 
lo facevano continuar una guerra funella . Quelli 
fono i due punti principali del carattere di PriamO: 
ai quali s’ aggiunge la curiolltà , e il genio interro- 
■gativo proprio dell' età fenile , il quale dà luogo al 
feguente Epifodio . Pope . 



Che 
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Or ‘via fa di nominarmi quefi' uomo mae- 

jlo. 

Che un buon Criftiano colto per altrui malizia 
da una grave calamità la fofFra con radegnazione co- 
me venutagli da Dio , e fcufi T autor ‘de’ fuoi mali y 
quello è un vero atto di pietà religiofa che adora 
una providenza arcana, che permette talora il male 
con un fine Tempre ottimo e Tanto . Ma i principi 
degli Eroi Omerici non erano così riTpettabili . Gli 
Dei nell’ Iliade ( come appariTce preflTochè in ogni 
libro ) vogliono direttamente il male , lo configlia- 
no , lo promuovono , nè ciò per alcuna providenza 
d’^un ordine Tuperiore , ma per vendetta , per av- 
verfion , per capriccio . Perciò quello non' è un trat- 
to di pietà, e nemmeno di una bontà inrerelTante , 
ma una ingioila bellemmia proferita con aria di dab- 
benaggine . La vera cagione delle diTgrazie di Pria- 
mo era la corruzione di Elena , la malvagità di Tuo 
figlio, e la Tua propria ineTcuTabile condiTcendenza . 
Ora un uomo che Tgrava Te ftelTo , e gli altri veri 
colpevoli per caricar della Tua colpa gli Dei , non è 
certamente nè giullo , nè religioTo . Priamo poteva 
efler dolce e umano con Elena, Tenza elTer pazza- 
mente ingiullo verTo gli Dei . Sia però quello un 
fallo di Priamo, o una conTeguenza dell’ alTurda Teo- 
logia de’ Greci , Tentimenti ^i tal fatta Tono ugual- 
mente contrari all^ religione, e alle leggi della con- 
v'enienza poetica , nè faranno mai approvati Te non 

da 
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flofo , dimmi chi è quejf Acheo ( 2 ) , e 
ben complejfo , e grande : altri •veramente 
nel capo lo foprav animano ; ma io non ne 
vidi mai con qucjl' occhi alcuno pii* bello 
0 pii* ragguardevole (rz). A lui riJpo~ 

fi 

da coloro a cui la prevenzione per Omero non la- 
ncia ravvifar le differenze fpecifìche che dilfinguono 
a bontà , 0 fe fi vuole debolezza intereffante dall* 
ftupida e rea dabbenaggine . Nella Traduzione Poe- 
tica fi è mitigata alquanto l’ efprefTtone del Teflo , 
cercando di accollarla alle noUre idee di ralTegnazio- 
ne religiofa. V. v. 2 ^ 6 . Cesarotti. 

( ^ 2 ) Quella domanda fembra un nuovo tratto 
dì delicatezza del vecchio Re affine di diffipar più 
prontamente le trille idee in cui Elena fembrava af- 
forta . Bitaube'. 

(rz) Lo Scaligero domanda come poffa Rare 
che Priamo dopo nove anni d’ affedio non fiali an- 
cora familiarizzato colla fifonomia dei Capitani Gre- 
ci-. Quello è un antico cavillo , come apparifee da- 
gli Scoi; che corrono fotto il nome di Didimo. Si 
rifponde ottimamente che i Greci non s’ erano mai 
accollati cosi dapprelTo alla città , elTendofi difperfi a 
faccheggiaxe i contorni ; che i Troiani llavano chiu- 
fi , e non ofavano mollrarfi per timor d’ Achille , e 
ohe i Capitani Greci , come ci avverte Omero Ref- 
fo , allora per la prima volta aveano depoRo 1 ’ ar- 
me, 
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fs colle parole Ehna divina fra le donne’, 
diletto Juocero tu m infpiri e riverenza^ e 
timore. Volejfe il cielo eh' io avefji pre- 
fcelto di morire di trifta morte , quando 
feguitai tuo figlio (/i) abbandonando il 

ta- 

me , e s’ erano molìrati a faccia feoperta. La do- 
manda è piii imbarazzante rifpetco a Ulifle , che co . 
me vedremo poco appre(To , non è ravvifato da Pria- 
mo , tuttoché fo/Tefì iìn da principio' portato e tratte- 
nuto in Troja come Ambafeiadore . A" ciò pure fi 
rifponde che ciò poteva accadere o per la debolezza 
della villa di Priamo , o per difetto della Tua memo- 
ria , o perchè UlilTe da quel tempo avelTe cangiato 
di fattezze . Pope . 

Tutte quelle feufe , alcune delle quali fono mefehi- 
ne , non vagliono a giullilìcar Omero di non averce- 
ne avvertiti. Egli eh’ è tanto prodigo di circollanze 
oziofe , omette poi piu d’ una volta le necelTarie. 
Quando la difficoltà è ragionevole) il Poeta che non 
la previene ha Tempre torto. Un cenno ^di Priamo 
filila Tua villa indebolita dall’ età , una reminifeenza 
confufa della fifonomia d’ UlilTe, avrebbero couciglia- 
ta maggior grazia alle fue domande . Cesarotti . 

(/z ) Eccolo quel linguaggio del pentimento e 
del rimorfo che rende una bella piò' intere Ifante di 
quel che faccia la virtò , o tutte le grazie che può 
prellarle 1’ immaginazion del Poeta . Rochefort . 

Ech- 
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talamo , ’r i domefiici ^ e V unica figlia , * 
le amabili mie coet-anee : ma il fatto non 

an- 

Ecuba preflb Euripide è beasi diverfa da Pria- 
mo verfo di Elena , e crede un pb meno alle lagrime 
di cortei del Signor Rochcfort . Nella Tragedia delle 
Troadi Elena vuol far Credere a Menelao d’ ertere 
rtata Tempre dolente del Tuo 'ratto involontario, e 
Tempre deiiderofa di tornariene al Tuo primo confor- 
te , Ma r accorta vecchia che conofceva un po’ me- 
glio di Priamo le malizie donnefche fmafcbera l’ ipo- 
crifìa di Elena , e ne ribatte fenfatamente i fofìrmi . 
,, Orsù , tu di che mio figlio ti traile a forza ; ma 
chi lo Tenti de’ Spartani , o quale grido mandarti tu 
per chiamar colle llrida Caifore , e ’l Tuo gemello 
Polluce, non ancor fatti rtelle? Indi poiché giunge- 
rti a Troja , e i Greci corfero dietro le tue orme, 
e ci liava incorno il travaglio di guerra , fe la for- 
tuna arrideva a Menelao , tu allora il • lodavi a cie- 
lo , per dar martello a mio figlio , e metterlo al 
punto contro il rivale ; fe poi le cofc erano profpere 
per i Troiani , Menelao tornava un nulla ; percioc- 
ché tu volteggiavi colla forte , né penfavi che ad af- 
Tecondarla , fenza curarti del dovere , e dell’ onertà ? 
£ ci vieni anche a dire che volevi trafugarti calan- 
doti dalle torri , come fe qui ci rterti a difpetto : or 
quando forti tu colta , in atto di Tofpender le foni , 
o di aguzzar il ferro? col# tutte che una generofa 
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éndò così y quindi è eh' io mi Jiruggo in 
lagrime ( ^ 2 ) . Or io ti dirò quel che mi 
ricerchi e domandi : quejio è f Arride am- 

pio-- 

• v4?v'v*w4v vj^\>v^Wi^ov4v • 

donna, e fida al marito avrebbe tentate più d'una 
volta ? Che più ? non t' ho io affai fpeffo confortata 
a farlo? non t’ ho io detto , efei di quà , figlia 
mia , e lafcia che i miei figli fi procaccino altre noz- 
ze ; fu via metti fine a queffa guerra che difetta e t 
Greci , e noi , eh’ io fleffa ti agevolerò la fuga , e di- 
manderò di nafeoffo alle navi Greche. Così io di- 
ceva , ma quelle erano trafitture per te : perciocché 
tu amavi di luffureggiare nella cafa d’ Aleffandro , e 
d’ effer adorata dai Barbari ; quell’ era la tua delizia , 
perciò ufeivi di cafa tutta acconcia e lifeia nel fem- 
biante , e ofavi refpirar quell’ aria medefima che re- 
fpirava il tuo conforte , pelle abbominevole , quando 
avrefli dovuto andartene dimeffa , veflita di cenci , tre- 
mante di freddo , e rafa il capo alla foggia di Sci- 
zia , moflrandoti non già sfacciata , come foAi fem- 
pre , ma vergognofa e dolente de’ tuoi peccati . ,, 
Quell’ ultimo tratto avvalora ciò che da noi fu det- 
to di fopra all’ Offervaz. (w 2). Cesarotti. 

( r 2 ) Il difeorfo di Elena è realmente affai bel- 
lo , e dà , fecondo l’ olfervazione giufliffima di Mad. 
Dacier, al carattere di quella donna tutto quell’ ab- 
bellimento di cui è fufeettibile ; ma Omao le fa 
commettere un’ omiffione, inefcufatrile . Elena non 

po- 
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pio-regnante Agamennone , injieme ottimo 
Re , e valortfo guerriero ( » 2 ) . Rgli era 
cognato a me /vergognata ( v 2 fe pur 

me~ 



potea dlfpenfarn dall’ aggiungere che fopra tutto era 
afflitta dei mali che avea tirati fopra i Troiani. 

Terrasson. 

( « 2 ) Ale/Tandro prediligeva quello verfo d’ O- 
mero fopra tutti gli altri , nè lì potea lufingarlo me- 
glio quando facendone 1 ’ applicazione a lui Ueffl» . 

Plutarco. 

Quello medelìmo verfo fu pollo per ifcrizione 
fui fepolcro eretto in riva al Tigri all’ Imperator 
Giuliano , emulo d’ AlelTandro , e forfè pili degno di 
quefto elogio . Cesarotti . 

( -u 2 ) Il vocabolo Greco è cynopit , vale a dire , 
propriamente facci a-dì-cagnz. , o sfacciata come una 
cagna , che prendevall per fimbolo dell’ impudenza . 
L’ umiltà d’ una penitente Crilliana a llento giunge- 
rebbe tant’ oltre . E' atto lodevole e interelTante il 
confelTar le fue debolezze con fenfo di pentimento : 
ma nè la natura , nè la decenza non fembrano per- 
mettere ad una donna di difonorar alTolutamente fe 
AelTa, qualifìcandofi coi termini che fì converrebbero 
a una proftituta. Potrebbe dirli che la voce cynopis 
preflb i Greci non aveva un enfafi cosi grande y nè 
giungeva lino al vituperio : ma ciò che fa penfare il 

con- 
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naeritnì che lo fojfe (« 2 ). 

Così dijfe : il vecchio ammirollo : 0 béa» 
to Atride , nato-a-hf*on‘deJiino ) con propizj 

Dei, 



contrario fi è che noi troviam quello ifiefiTo termine 
in bocca d’ Achille colà ove onora Agamennone coi 
titoli deflinati alla pih abbietta canaglia. 

Cesarotti. 

( * 2 ) Quello è il vero fenfo di quelle parole 
ben efprelTo dal Sig. Bitaubè . Mad. Dacier mollra 
di non averlo ben colto , e lo indebolifce collo fvi> 
lupparlo : Sciaurata ! pofs' io vivere , e penfare che 
non pojfo pià dargli un tal nome ! Nemmeno la tra- 
duzione del Pope non parmi che giunga alla finezza 
del Tello 

My hrothet once before my àays of thame 

And oh that flìll he bore a brother s name! 

Il tratto d’ Omero è pih fino perchè meno efprelTo : 
Elena in quella circollanza non poteva efprimerc un 
defiderio fenza olTender poco o molto la delicatezza. 
Le Tue parole non cadono che fui palTato , e il Tuo 
non è un voto , ma un rimorfo . Il Rochefort fi 
accolla meglio all’ originale : Mon frere , s' il peut /’ 
etre encor aprh mon crime. Nella Traduzione Poe- 
tica ho cercato di confervare il fenfo precifo del Te- 
llo , aggiungendovi un tratto di anima che fa , s* io 
don erro , fentir molto efprimendo poco . 

Cesarotti. 

) 
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Dei . Molti certamente figliuoli degli 
chei foggiacciono {y z) a te . Io pure an- 
dai nna "volta nella vignofa Frigia , colà 
•vidi molti Frigia maneggiatori-di-cavalli ^ 
popoli (f Otreo e di Migdone fimile-a-UT>> 

Dio, 

(^2) Era affai naturale che Priamo in tal cir- 
codanza paragonaffe la decadenza del Tuo regno, 
col florido flato di quello d’ Agamennone , ed oppo- 
neffe la Tua miferia ( avendo egli perduto' molti de* 
fuoi figli , e de’ fuoi guerrieri ) alla felicità del fuo 
emulo padrone d’ un’ armata così poffente . Per un 
altro carattere dell’ età fenile egli trafeorre a ramme- 
morar ciò eh’ ei vide nella fua gioventù , e le im- 
prefe in cui ebbe parte. Inoltre con quefla lode dei 
Greci ^ pofla in bocca d’ un nemico, Omero fa 1 ’ e- 
logio più delicato alla fua nazione . Pope . 

Il Pope avrebbe potuto offervare come una vera fi- 
nezza che Priamo con quefla efclamazione tronca le 
parole di Elena , nè le permette d’ arreflarfi in un’ 
idea che l’avvilifce. L’ elogio dei Greci è affai -ma- 
gro poiché cade foltanto fui loro numero , e forfè è 
meno un elogio che un rimprovero , poiché quanto 
più grande è la loro moltitudine, tanto è più vergo- 
gna che non abbiano finora efpugnata Trc^a, come 
appunto offerva Agamennone nel L. 2- Bensì e deli- 
catiflìma, e nobiliffima è un’altra fcappata d’ Elog’o 
in una circoflanza Amile che leggeA preffo Offian nel 

Can- 
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Dio , i quali erano fchierati fulle fponde 
del Sangario : ed io come aufiliario fui an- 
noverato fra loro nel giorno in cui venne- 
ro le Amaieoni emulatrici-degli-uomini [z 2 ) .* 
pure quelli non erano tanti quanti or fono 
gli occhi-volubili ( <» 3 ) Achei . 




Canto 5. del Poema di Fingai . Mentre Cucullino 
infìeme coll’ amico Connal , ila contemplando Fingai 
che s' avanza alla cella della fua armata , Connal 
prorompe in quelle parole 

Avventurato popolo felice , 

F ingallo y è il tuo tu gli fei fregio e fchermo. 
Tu primo in guerra y e tu nei di di pace 
In conjiglio il maggior : tu parli , e mille 
S* affrettano a ubbidir , ti mojìri , e innanzi 
Ti cadono gli Eroi. Popol felice! 

Popolo di Fingai d' invidia degno! 

Omero nell’ ammirar Agamennone non magnifica pro- 
priamente fe non il Tuo popolo , Oflian chiama feli- 
ce il popolo a cagion del fuo Re. Cesarotti. 

(zz) Sulle Amazoni V. le di fTcr razioni aggiun 
te p. 

( tf 3 ) La voce del Teflo elicopes è diverfamen- 
te fpiegata : noi ci fìamo attenuti al lignificato piìt 
comune indicato dalla pih ovvia Etimologia da eliffo 
girare, e ops occhio : molti però intendono d' occhi- 
neri ; Benché la radice di queflo termine prefo in tal- 

fen- 



DÌ9Ì1izcc ; t ",_C - ro n^k' 




Terzo. 145 

Quindi enervando Ulijfe , dommdò il 
•vecchio : dimmi , figliuola mia , anche que- 
fto chi egli fiafi , minor bensì del capo 
all' Arride Agamennone , pii* largo perh 
a •vederfì nel petto e nelle /palle ? V ar- 
S^i giacciono innanzi fulla terra molti - 
nudrice , ed egli agguifa d' un. montone 
s aggira intorno le file degli uomini : a 

K un 

fenfo non apparifea . Ambedue quefli fenfi ben fi 
adattano alle donne , a cui comunemente fi atrribui- 
fee quello epiteto . Qui parlandoli degli uomin' j 
altri con' Etimologia diverfa lo fpiegano ^/r^fer/’ dì re- 
mi da cope ; altri alfine lo deducono non da elljfo, 
ma da Elice , nome dell’ Orfa maggiore , e 'fpiegano 
guardatori dell' Elice . Quella fpiegazione non è af- 
furda , nè fpregevole . L’ Orfa maggiore diriggeva 
la navigazione dei Greci , come attellano i due veril 
d’ Ovidio : Magna minorque ferx , quorum regis alte- 
ra Cra/ai , Altera Sidonias , utraque ficca ^ ratei. Co- 
sì Valerio Fiacco Grajis Helice fervanda magi/lrìs. 
E* naturale che le prime denominazioni dei paefi e 
dei popoli foflero prefe dalle plaghe , e dalle loro 
relazioni coi fegni celelli . Così Efperia fu detta T 
Italia , come occidentale; e noi tutto giorno dicia- 
mo Levantini i popoli Orientali . ta navigazio- 
ne era in que’ tempi un’ arte che aveva ancor molto 
del mirabile , e non è punto Urano che i Greci ^ 
< qua- 
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un' ariete io /’ ajfamiglio denfo - 'velluto , 
( ^ 3 ) che [corre uri ampia greggia di can- 
dide pciore . 

A lui rifpofe Elena , nata di Giove : 
guefli è Ultjfe , il figlio di Laerte , di - 
molti - ingegni , che fu nudrito nel popolo d' I- 
tace y benché jcojcefa , Jperto in tutti gli ar- 
tifìzj y e nei fag aci accorgimenti Allora 
foggiunfe a lei Ì affannato Antenore : Per 
certo y 0 donna , hai detto propriamente il ve- 
ro. Perciocché anche altra volta ^ qua 
venuto il divino Uliffe , ambajciatore per 
conto di te con Menelao caro - a - Marte : 
ed io gli accolfi ad ofpizio , e gli trattai 
amichevolmente nella mia cafa e ^conobbi 
f indole d' ambedue , e gli avveduti con- 
figli :fma poiché fi furono me/colati nell' 
adunanza de Trojani , fiondo ejfi in piedi 
Menelao fopr avanzava coll' ampie [palle: ma 

fi' 

ì 

qualifìcanero con un aggiunto che indicava le loro co- 
gnizioni nautiche ed Aftronomiche . Cesarotti . 

(A3) Cib fi riferifce alla vigilanza d’ Uliffe che 
va, e viene per ordinar le fue genti con una tran- 
quilla dignità . Preffo Salomone il montone è alla 
greggia quel eh’ c il leone alle fiere , e fi prende per 
il limbolo della grandezza . Preffo Daniele il Re de* 
Perii e de’ Medi è difegnato col nome di montone, 

e la 
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fedendo entrambi ^ Ultjfe aveva un aria piìo 
venerabile . Allorché poi cominciarono a 
teffere dinanzi a tutti le parole e i confi- 
si* (^3) > Menelao a dir vero parlava Jpe- 
ditamente , poche cofe , .ma molto piacevol- 
mente ( ^ 3 ) , eh' es^li non era verbofo , 

K2 (.3) 

e la Scrittura Saera è piena di luoghi ne’ quali i mon- 
toni fono chiamati fiinbolicamente i capi delle .trup- 
pe. Mad. Dacier., 

(f j ) L’ efpre;none é viva e felice. Il ragio- 
namento d’ un uomo è appunto una telTitura d’ idee . 
Del rello Libanio volle sfogare la Tua vena fofìllica 
col darci le due Aringhe pronunziate da Menelao e 
da Uliflle in quella occafione . Quelle fono due de- 
clamazioni che fentono ben più 1’ (Jmanifla che 1’ E- 
roe . Q.uella di Menelao , malgrado 1’ affettazione di 
Laconifmo, è proliffa affai più di quel che ricercava 
la cofa , e , quel eh' è peggio , non ha né calore , nè 
forza. Tutto fi riduce a una femplice quillione di 
tuo e mio , e parrebbe che Paride gli aveffe rubato 
' una cavalla piuttolfo che una moglie . Potrebbe dirli 
che r altra Aringa rapprefenta meglio 1’ eloquenza 
deir Uliffe Omerico': come quella ella raffomiglia al- 
la neve , avendone le due qualità , 1’ abbondanza , e 
la freddezza . V. più fotto Offerv. ( .f 3 ) . 

Cesarotti . 

idj) Menelao era un perfonaggio troppo irn.. 

por- 
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( ^ 3 ) tA' mettea - parola - in - fallo , ben- 
chh foffe d' età piu giovine. Ma quando fi 
levò Ulijfe ( / 3 ) di molti - configli , fta- 
vafi fermo ficcando gli occhi in terra , e 
non piegava lo fcettro tic indietro ^ nè inan- 

zi, 

portante per non parlarne , ma la decenza non per- 
metteva che ne foife* parlato da Elena : accortamente 
perciò il Poeta mette le lodi di quel Capitano in 
bocca d’Antenore. Pope.- 

( ir 3 J Omero fu molto avveduto nell’ aver fitto 
proprio a Menelao Spartano il parlar breve . Al ro- 
velcio fece Diodoro Storico notato dal Sodino ( Mct, 
Stor. c. 4. ) il quale fcordatoft dilla brevità Laconi- 
ca , e della riprcnfione eh’ egli JieJfo fé’ dì Tucidide y 
i p.à prolijfo nella fola siringa di Gilippo Lacede- 
monio , che non c mila Storia delle guerre fatte 
in Italia p:r trecent' a>tni . ■ Bensì Tito Livio con 
olTervabile accortezza fa che Nabi, Tiranno di Spar- 
ta, dopo il fuo ragionamento a Tito Quinzio dica 
pluribus me ipje egijfe quam prò putrii fermonit bre- 
vitate fateor . Nisiely . 

(/j) Tufo quello paltò è celebre tra i Retori. 
Omero ci dà le idee più efattc dei tre generi d’ eloquenza. 
Il foave r abbiam già veduto nel 1. Libro nella fa- 
condia di Neilore ; ora veggiamo il concifo ed ac- 
concio , qual era quello degli Spartani , attribuito ap- 
punto allo Spartano 'Menelao , e il copiofo e vee- 
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z; , ma lo teneva immobile , agguifa d’ 
uomo zotico : evrefli detto eh' egli era al- 
tamente crucciato , e fuor di fenno : ma 
quando mando fuor del petto la poderofa 
'Voce ^ e le parole fomiglianti alle nevi 
vernali ( 5 3 ) , allora nìun altro mortale 

K 3 

mente ad Ulifle . Per tal guifa egli ci fa intendere 
qual giudizio formalle di cialclieduno . Homtrus bre- 
vem quidim cum a’iìotì jucundìtate & propriam ( id 
enim ejì non errare verbis ) & carentem /npervacuts 
eloquentiam Menelao dedit ;’qux funi vìrtutes generis 
illius primi. Et ex ore Nefloris dixit dulciorem mel- 
le profluere fermonem ; qua certe delecìatione nihil fin- 
gi majus potefi . Sed fttmmam ag§rejfus , ut in U- 
lyffef facundiam, magni tudtnem il li Junxit , cui ora- 
tionem nivibus hylernis & copia verborum & impeiu 
parem tribuit : cum ìm igltur nem» mortalium con- 
tendet . Quintili avo. 

(■??) Qiiefta comparazione non ù dettata da un 
certo fpirito d’ aggiuftatezxa . Ma inoltre nulla può 
edere di più cattivo augurio per un Oratore quanto 
di cller paragonato .illa neve. Ciò è confefTato dal- 
lo Ikflo Euftazio , il quale .anche oderva che un Ora- 
tor Greco fu per deri/ione denominato Neve, a ca- 
giun della fua freddezza. Terrasson. 

Un’ eloquenza 'paragonata alla neve ! una tal i- 
dea p.arrà affai bizzarra a molte perfoiie . Che può 

rif- 
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farebbe con Ulijfe •venuto a contrafio , 

tan- 

rifponderfi ? Quella efprefnone dipende da un fenti- 

mento delicato e vago , die non da prefa ai commen- 
0 

ti . Rochefort. 

Quella sì che parml una difefa affai vaga , per 
non dir altro . Procuriamo di dir qualche cofa di 
pih predio . Se Omero avcife per oggetto di rap- 
prefentar un’ eloquenza non folo abbondante , ma in- 
fieme anche veemente c rapida che flrafcina colla for- 
za i pib relìilenti , la comparazione della neve che 
cade perpendicolare e uniforme fopra la terra aperta 
a riceverla non parrebbe la pih opportuna , e vi cal- 
zerebbe meglio quella d’ un torrente . Ma v’ è un’ 
altra fpezie d’ eloquenza abbondante la quale coll’ 
affluenza incelante delle addenfate e convenienti pa- 
role a poco a poco ingombra fenza remore tutto lo 
fpirito , non vi lafcia , per così dire , un angolo vuo- 
to , e penetra profondamente nell’ animo : e fotto 
quello afpetto parmi che la comparazione della neve 
abbia tutta 1’ aggiullatezza polTibile. Ma dall’ altra 
parte la neve rifveglia immediatamente 1’ idea del 
freddo , e quella è una qualità direttamente contraria 
al fin principale dell’Oratore, eh’ è quello di rifcal- 
dare. Chi Toleffe fottilizzare alla foggia degli Scolia- 
fti antichi e moderni potrebbe dire , che appunto la 
neve poiché fi è maneggiata alquanto alfine rifcalda , 
e tal era , come fembra , 1’ eloquenza d’ Ulifle , da 

cui 
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tanto allora reftavamo colpiti nel guardar 

K 4 il 

cui gli uditori fi trovavano rifeaWati lenza prefentir- 
lo o avvederfene. Rifponderò piuttolto che un qual- 
che punto d’ incongruenza non fa che due oggetti 
non poflano paragonarli tra loro quando convengano 
in qualche altro ; ma che in tal cafo il Poeta è ob- 
bligato a fpecificare il punto di vi.ia folto cui gli fi 
prefentano come analoghi , affinchè lo fpirito dei let- 
tori fifiandofi nell’ indicato rapporto non abbia tempo 
d’ arrefiarfi fu quelle idee di dilcrepanza, che potreb- 
bero diftruggere o indebolir 1’ effetto della compara- 
zione . Non vuoili dunque per mio avvifo riprendere 
Omero perchè abbia paragonata 1’ eloquenza alla ne- 
ve , ma folo perchè avendo la neve alcune qualit- 
analoghe all’ eloquenza , ed alcune direttamente con- 
trarie, non abbia cercato di affogar l’idee della feon- 
venienza collo fviluppo dei contemplati rapporti. A 
quello difetto riparò il Pope nella traduzione di que- 
llo luogo . Io ne ho feguito le traccie ( V. v. 507. ) 
Del rello fembra che anche il Tallo avelie T oc- 
chio a qucllt comparazione Omerica , ( Canto 20 , 
St. 13 ) ma egli da maellro Teppe fchivare anche T 
ombra della colpa: 

Come in torrenti dall' alpeflri rime 
Soglion già derivar le nevi fciolte^ 

Così correan volubili , e veloci 

Dalla fu'^'^iocca le canore voci . Cesarotti . 

(^’ 3 ) 



iSi Canto 

il fembìante d* Ulijfe. ( ^ 3 ) 

In terzo luogo veggendo AJace , il vecchio 
le domando : chi ^ queJV altro Ac heo decorofo e 
grande che fovrafla a tutti gli Argivi nel- 
la tefta e nel! ampie [palle ? A lui rifpo- 
fe Elcna dallo-Jlefo - velo , divina fra le 

don- 

( A 5 ) Quefto ritratto eh’ é il folo datoci da Omero 
nelle forme è veramente fìngolare. Che dite voi d’ 
un uorrfc immobile come una ftatua che ha 1’ aria d’ 
uno ftravagante, o d’un infenfa'o ? non è quedo inten- 
dere con finezza la differenza dei difetti , e dei viz; f 
L’ originale d ancora più bello : imperciocché dopo 
aver efpreffo 1 ’ apparente dupidezza d’ Uliffe , aggiun- 
ge eh’ egli avea 1’ aria d’ un uomo a cui 1’ eccedo 
della collera abbia fatto perdere interamente Io fpiri- 
lo . Ma fopra tutto che dite voi d’ un uomo il qua- 
te con un ederiore così modruofamente compodo di 
dupidezza , di Hravaganza , e di furore fi fa ammirare 
per il fuo afpetro, e rifpettar per il fuo contegno 
venerabile innanzi d’ incantare per la fua eloquenza ? 
Si paragonino quedi fgorbj alla forza , * all’ aggiuda. 
rezza dei ritratti di Lucano, del quale i Critici in 
Poefia fanno cosi poco conto , o piuttóllo fi parago- 
nino coi ritratti che fa Erminia dei Capi dell’ arma- 
ta Cridiana al Re di Gerufaiemme appreffo il Taffo, 
che prefe queda idea da Omero riformandola ed ab- 
bellendola, come conviene riformare ,4’ abbellire tut- 
to 
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donne : quefìi ^ il poderofo Ajace , bajiio-, 
ne defili Achei : dall' altra parte fta fra i 
Creteft Idomeneo agguifa d' un Dio , e in- 
torno di lui fi raccolgono i condottieri dei 
Cretefi : molte volte Menelao caro - a - Mar- 
te lo accolle ad ofpizio nella noftra cafa 
qualora ei ventva di Creta. Or io veggo 

ben- 

to ciò che fi prende da quel Poeta . Ma per efpri- 
mcre in termini fcelti le buone , o le ree qualità di 
cial'chedun perfonaggio , cofa che è afiblutamente ne* 
ceiTaria per far dei ritratti , conviene avere una certa 
agg'ullatezza d’idee e d’efprefiloni, che i Cenfori fa- 
rebbero ridicoli a domandarla da Omero . 

Texrasson . 

Il Pope , e il Bitaubé veggono in tutto quello 
luogo la pittura ammirabile d’ un uomo modello , e 
fenfibile che fi raccoglie innanzi di parlare , fi mollra 
turbato, e lo t' , atteggiamento die ferve pofcia ad 
aumentar la forprcfa , c a conciliargli maggior ammi- 
razione , e favore dagli afcoltanti . Ma tra la mo- 
dellia e l’ imbecillità , tra la llijpidez/a e 1’ imba- 
razzo , tra la confufione c ’l difpetto la dillanza è 
fenfibile, e le tinte alquanto diverte. Il Bitaubè ac- 
cufa Mad. Dacier d’aver taricata la fua copia, quan- 
do traduce voi /’ awejle prefo ptr uno Jìravagante ^ 
ed un infenfato : egli afferma che zacotos non puj, 
figiùfìcare uno ftravagante . Egli ha ragione ; ligni- 
fica 
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baisi tutti gli altri occbi-volubili Achei ^ 
eh' io gli rawifo agevolmente ^ e potrei 
dime i nomi : folo non pojfo feorgere due 
reggitori di popoli , Caftore doma-cavalli , 
e Polluce valente nella lotta , miei car~ 
nali fratelli , cui partorì wna ftejfa ma- 



fica trafpoTtato dì collora . Egli ha della pena a 
credere che tal fofle l’ idea d’ Omero . Qual foffe 1* 
idea d’ Omero l’ indovini chi pub , ma quali lìano le 
fue parole ognuno fel vede . O conviene abbruciar 
i Vocabolari Greci , e rinnegar T Etimologia , o con- 
feffare che zacotor dinota un eccejfo di collera . E- 
gli perb non trova niente a ridire full’ altra voce 
aphrona , oflìa infenfato , eh’ egli anzi traduce con 
maggior enfafì un hamme dont la raifon etoit egaree , 
Il Terraflbn poteva egli bramar di meglio ? Quello 
leverò Cenfore ha però torto d’ aver aderito fenza 
efame ali’ interpretazione dell’ ultimo fentimento fat- 
ta da Mad. Dacier : alorr nous n admìriont plus fa 
bonnt mine , & cet air venenerable qui le faifoit re- 
fpe^er ^ interpretazione che, fe folTe efatta , darebbe 1’ 
ultimo compimento alla ftravaganza d’ un tal ritrat- 
to . Cib vuol dire che quella erudita diede al ver- 
bo agama ufato nel Tello il fignificato di ammirare 
con rìfpetto . Quello fenfo è a dir vero il più co- 
mune , e il pib ovvio , nè in altro modo è fpiegato 
quello luogo dall’ accuratilUmo e OmericilTimo Clar- 
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dre ( i 3 ) . Forfè non vennero cogli altri 
dall' amabile Lacedemone ? 0 forfè vennero 
qua fuUe ondi-grade navi , ma ora ricufa» 
no d' entrar nella battaglia degli uom ini , 
temendo l' onte e i molti Jcorni attaccati 
a me {k "i )ì 

Co- 



ke. E' però vi/ìbile che il fenfo di quefto verbo piò 
conveniente a un tal luogo è T altro , benché alTat 
piò raro , di riprendere , o /degnar fi , o fe fi vuole, 
ftupir con di/pregio di qualche cofa . E quello è ap- 
punto quello a cui fi attennero nelle loro traduzioni, 
o imitazioni, il Bitaubé, il Pope, e il Rochefort, 
e ch’io pure ho cercato di efprimere ( V. v. 314. ). 

Cesarotti . 

(13) Da ciò fi fcorge che la favola dell’ uovo di 
Leda é pofteriore ai tempi d’ Omero. 

Mao. Dacier. 

Intorno al valor di Polluce nella lotta veggafi 
il belliflìmo Idillio di Teocrito, intitolato i Diofctt- 
ri , in cui fi dipinge con una evidenza cd energia 
forprendente la vittoria di quell’ Eroe fopra Amico 
Re de’ Bebrici , uomo feroce e belliale quanto Po- 
li femo . 

('tj) Quello è un altro tratto intereffante , E- 
lena, benché divaghi in altri difeorfi, ha Tempre pre- 
lente il Tuo fallo, ed ogni circollanza gliene rifve- 
glia l’idea. Pope. 

El- 
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Così dijfe , ma quejlì racchiudeva la ter- 
fa getminatrice-di-vita (/3) colà in Lace- 
demone , nelV amato patrio terreno ( w 3 ) . 

E già 

Ella termina acconciamente , come incominciò. 

Ernesti . 

Abbiam già veduto come Dione dalla mancanza 
de’ due fratelli tragga argomento per provar la fal- 
fità della Storia Omerica. V. T. i. P. i. p. 258. 

Cesarotti. 

( / 5 ) Quello è uno di quei vocaboli che fanno 0- 
nore alla Lingua Greca , perché fecondo di molte idee, 
efprefle con armonia e fpeditezza : physìzoor vale a 
dire, germìnatrice^i-vita . I Latini non hanno che 
alma , termine affai piò freddo e piò rillretto di fen- 
fo . L’ epiteto d’ Omero caratterizza perfettamente 
la terra nell’ intendimento de’ Greci , poiché fi crede- 
va da loro che non folo i vegetabili , ma gli anima- 
li , e talora gli uomini ffeffi foffero ufeiti dai di lei 
grembo : così ella era ad un tempo e niidrice, e ma- 
dre della vita . Rella folo da faperli fe quella voce 
fia tanto opportuna al luogo, quanto é bella in fe, 
parlandoli della terra che racchiude un morto . 

Cesarotti . 

(wj) Tutto quello epifodio fu imitalo felice- 
mente da Euripide nelle Feniffe . Il Taffo nel 2. 
Libro della Gerufalemme .lo imitò anch’ egli con 
fucceffo. Erminia fa conofeere ad Aladino i princi- 

pa- 
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E già i mejjaggieri portavano per la 

pali Capi deir armata nemica , e fono^ ambedue te- 
llimonj d’ un combattimento . Quelli capi fono in- 
teramente coperti dalle loro arme , il che fa che nojs 
polfano elTere così ben dipinti come prelfo Omero. 
La fcena delia Gerufalemme non è. tanto interelfantc 
quanto quella dell’Iliade. L’ alTemblea di quei rif- 
pettabili vecchi, alla quale prefiede Priamo, è molto 
pih imponente del perfonaggio poco conhderabiie d’ 
Aladino . Elena.era la caufa e T oggetto di quella 
guerra ; i Tuoi rimorfì interclfano in fuo favore; ella 
riconofce i Tuoi parenti-, i Tuoi amici v Ermioia pia- 
ce molto come amante: ma ella 'noi) ha interelTe di 
dipingere fe non Tancredi . -In generale quello Epi- 
fodio , nel quale il Tafso ha talmente imitato Ome- 
ro che il Pope trova la copia troppo fervile , ha 
delle bellezze , benché un poco gualle dalle acutezze , 
difetto che regna feiauratamente in tutto il Poema. 
Non fi può paragonare a quello Epifodio d’ Omero 
così variato , e in cui ha pollo tanto patetico quello 
della Tebaide di Stazio L. 7. che inoltre nel fóndo è 
una copia di quello d* Euripide , e nel quale For- 
bante con una deferizione lunga e fecca fa pompa 
del fuo fapere , facendo conofeere ad Antigona i prin- 
cipali condottieri dell’ efercito accampato fotto le mu- 
ra di Tebe . Si feorge che l’ idea d’ Omero parve 
così felice che produfse molti imitatori. Bitaube'. 

E' in- 
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città i fidi giuramenti degli Dei , i due 
agnelli , e il giocondo vino , frutto del fuo- 

lo 

E’ incontraftabile che quello pezzo è uno di 
quelli che fanno maggior onore al Genio d’ Omero , 
uno dei pochi-, il di cui merito originale non reilaf- 
fo eccliffàto dalla' delierità degl’imitatori. Il folo 
Taflb potrebbe render dubbiol'a la gara dell’ efecu- 
zione . Abbiam gii veduto quel che ne penfi il Bi- 
taubé : ai contrario il Terrafi’oni accorda fenza efi- 
tanza la palma all’ Epico Italiano. Notiamo le dif- 
ferenze d’ ambedue i Poeti con accuratezza e impar- 
zialità. I. L’ ingrelTo di Elena ha pib di folennità e 
d’ apparato , e produce pib afpettazione : la converfa- 
zione d’ Erminia è affatto privata, il che rende men 
viva r impreffione di cotella feena 2 . In ricompenfa 
la Tua comparfa è pib conveniente e decorofa che 
quella d’ Elena. Ella è chiamata giudiziofamente 
dai Tiranno , e anche fenza di ciò , ella aveva una 
ragione apparente d’ intereffarlì quanto Aladino in 
quello fpettacolo , dovendo al par di lui odiar i 
Franchi dillruttori del Tuo impero. All’incontro la 
decenza e 1’ imbarazzo fembravano vietar ad Elena 
di comparir colà in tal circollanza , come s’ è detto 
all’ Olfervazione ( n z ) Priamo afflile alla batta- 
glia piuttoAo come fpettatore che come Re ; è vero 
eh’ egli è a/Tifo tra’ Tuoi vecchi parlatori: ma diche 
parlano , fé non v’ è nulla da deliberare , e tutto lì 

de- 
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lo , in un otre caprigno : /’ araldo Ideo por- 
tava uno fplendido vafo , e bicchieri d' oro , 
e apprejfatoji eccitava il vecchio con quejie 

pa- 

decide dai giovani ? Priamo non moUra nemmeno d’ 
intendere Io flato attuale del campo , nò Io apprende 
che alla venuta dell' araldo , e, quel eh’ è pih , non 
moUra veruna curiofità di ciò che fignifìchi quel nuo- 
vo afpetto di cofe miflo a varie apparenze di guerra 
e di pace . Aladino per Io contrario , perfonaggio im- 
portante , è colà per vegliare e provvedere a ogni co- 
fa . Coflui ha un carattere ben efprefTo e convenien- 
ze : Priamo non è che un vecchio fpregevole fenza 
autorità , fenza forza , fenza volontà . 4 . Elena è 
meglio annunziata, e '1 fuo ingreffo ò preparato me- 
glio dalla pittura precedente. Ognuno la conofee , e 
domanda, che dirà? che farà? Erminia è appena no- 
ta : il Poeta non ce 1’ annunziò che fuggitivamente; 
egli non c’ iflruì dell’ amor di lei per Tancredi , e 
folo ce Io fa intendere indirettamente nel punto eh’ 
ella rifponde al Tiranno. Quindi quel pezzo infi- 
gne trovandoci meno preparati fa fopra di' noi un’ 
imprelTione alquanto men viva di quel che ci 'avreb- 
be fatto fe il Poeta avefle trafportato in quello 
Canto parte della |floria fviluppata egregiamente 
nel 6 . 5 . Elena c’ intereffa : ma 1’ intereffe non ò 
che del mpmento : noi ne fiamo piò fedotti ’^che 
perfuan. Il carattere di quella donna contralta 

col- 
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parole : Sorgi , figlio di hàomedonte ^ ti 
chiamano i principali de Trojani doma-ca- 
valli , e dei bronxo-vefiiti Achei perché 

tu 

colle fue parole. E' vifibile che coilei è una ci'/e- 
ta che fa la penitente , fenza una vera volontà 
di pentirli ; Io ftelTo luo languido defiderio di 
tornar al primo marito fcmbra un nuovo capric- 
cio della fua galanteria. Sopra nino che' vien 
ella a fare l per chi parzialeggia in quCila zuffa ? 
qualunque fuo defiderio è reo j e la fua indifferenza 
è ancora peggiore . Elena rapprefenta bene il fuo 
perfoHaggio , mà quello è piu da Commedia che da 
Tragedia , e più atto a dilettare che a toccar dad- 
dovvero e commovere. Erminia è tutt’ altra cofa : 
una donzella regale che ha perduto il regno ed il pa- 
dre , innamorata occultamente nelle qualità virtuofe 
ed amabili d’ un Eroe CriHiano , che lo contempla 
coir interelfe dell’ amore, ed è coUrctta dalle circo- 
flanze a fìnger quello dell’ odio ; oh quello sì eh’ è 
un foggetto che unìfee inlìeme 1’ Eroico , il meravi- 
gliofo , e ’l patetico nel modo J1 più interelfante e 
’l più degno dell’ Epopea . 6. E’, toccante per fe 
flelfa la rifpolla d’ Elena a Priamo : ma la tenerezza 
e la confufione d’ Erminia alla villa di Tancredi , le 
fue lagrime ambigue , il fuo difeorfo verace inlìeme 
g ingannevole , che ferve a sfogo d’ una palTione , e 
par dettato dalla contraria , formano un pezzo che 

, non 
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tu fcenda nel campo a ragliar le 'vittime 
del giuramento . Perciocché Aleffandro e 
Menelao caro-a-Marte combatteranno per la 

L don- 

non ha confronti nell’ antichità: e il merito del Poe- 
ta è qui tanto originale quanto é nuova la fituazio- 
ne d’ Erminia. 7. Aladino ha una ragione viva , 
prefl'ante , e vifibile delle fue ricerche : i Criftiani 
comparifcono per la prima volta fotto Gerufalemmc, 
e fono chiufi nell’ armi. AU’oppofto v’ è bifogno d’ 
un comento per concepire come Priamo e i Tuoi 
vecchioni non av,elIero avuto occafion di conofcere i 
Capi di queir efercito, che da nov’ anni Aava ac- 
campato dinanzi alla loro città . Ad ogni modo la 
curiolìtà di Priamo cadeva fulla figura degli Eroi 
Greci y giacché del loro valore e del carattere i 
Troiani ne aveano contezza e fperienza da lungo 
tempo. Air incontro Aladino non poteva avere 
che notizie affai confùfe fu gli Eroi Franchi , e per- 
ciò r iftruzioni d’ Erminia gli riufcivano più necef- 
farie, 8. E* falfo eh’ Erminia non abbia intereffe di 
dipingere fé non Tancredi. Se per queAo lo ha più 
vivo , non può però effere indifferente per gli altri. 
Si ama a parlare di ciò che li conofee e fi ammira , 
di ciò che forma 1’ altrui curiofità , di ciò che ha 
lafciato fopra i nollri animi un’ impreffione profon- 
da. L’ armata dei Crociati dettava nel cuor d’ .Er- 
minia tutti gli affetti . Ognuno di quei Campioni le 

ri- 
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donna colle lunghe afte / e il vincitore s avrà 
la donna co fuoi averi : noi altri ftringen^ 
do fidi patti d* amicizia abiteremo Troja 

di- 

ricorda qualche grande o fùnefla memoria , e la fua 
palTione per Tancredi diflfbndefi fopra quanto gli ap- 
partiene , e r attacca con un mifto’di fentimenti diver- 
li a qualunque oggetto di quello nuovo fpettacolo. 
Qual confronto coll’ intereffe di Elena che lafciò 
per il drudo la figlia flefla, non che la patria e i 
congiunti ! In generale , fe fi tolgono a quello luogo 
i rimorfi veri o finti di Elena , tutto il rellante del 
dialogo non ha verun calore o verun oggetto impor- 
tante , né altro fembra che una converfa/ione oziofa 
e di pura curiofità . 9. Il Tafib dipinge i Capitani 
in movimento , Omero ce gli prelenta in ripofo . 
Qual è il momento più felice per quelli due quadri 
Poetici? IO. La narrazione d’ Omero è confecutiva 
e uniforme , quella del Tafib è tramezzata dall' a- 
zione , e in confeguenza più varia , più piccante , 
più dilettevole, ii. In grazia di quella mefcolanza 
la narrazione prefib il Tafib feorre più naturale e 
più libera, perché feguc Tandamento dell’azione llef- 
fa . Quindi é eh’ Erminia può nominare or quello 
or quello dei Capitani, fecondo che le vicende della 
mifehia glie li prefentano : laddove Elena che gli 
feorge tutti per ordine ai loro polli , non ha veruna 
ragione di ometterne alcuni de’ principali , quali fo- 
no 
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di‘larghe-x.olh , e quelli torneranno in Ar- 
go pafcitor-di-caDnlli , e in Acaja dalle- 
belle-donne . Così dijfe , raccapriccio il 

L 2 

no per efempio Diomede e Neftore. Forfè perà nel 
Talfo gl’ intervalli tra i fatti e i difcorfi non ferba- 
no np’ aggiu.fata proporzione , e la lunghezza dell^ 
azione tirando a fé 1 ’ interelTe fa talora dimenticare 
il dialogo y che riefce quali inopportuno allora che ^ 
ripiglia, iz. Aladino interrompe Erminia ilicendo 
quel eh’ ei fa di Goffredo , come Antenore fa con 
Elena parlando d’Ulide. Ma 1’ imitazione è tutta a 
vantaggio d.-l noflro Epico. Antenore non parla 
che dell’ eloquenza d’ Ulifle , qualità poco importan- 
te rapporto all’ oggetto prefente : Aladino rappre- 
fenta il fenno e ’l valore di Goffredo ancor giovinet- 
to , e la lode data a difpetto da coHui all’Eroe Cri- 
(liano è ben altra cofa che quella di Priamo ad A- 
gamennone, perchè comanda a un gran popolo. So- 
pra tutto è finilTimo il tratto con cui dopo aver det- 
to che Goffredo dava prefagj d’ alte fperanze , fog- 
giunge Pre/agio ahi troppi vero.’, e qui le ciglia 
Turbate inchina, e poi le inaha , e chiede. I di- 
feorfì di Priamo e di Antenore non hanno nulla che 
vi fì accodi. 15 . Erminia non folo ci rapprefenta 
tutti i guerrieri principali dell’ armata Franca , ma 
ne fpecifìca i caratteri e le qualità. E' ben mefehina 
la cenfura del Pòpe al Taffo , come s’ egli aveffe i- 

mi- 
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'vecchio , ordinò a f noi feguaci d’ attacca* 
$ cavalli , cd effi prontamente ubbidirono. 
Vi fall Priamo (« 3 ) , c tirò indietro le 
redini accanto a lui Antenore montò nel- 
lo [plendido cocchio , e ufciti dalle porte 

Scce 

mirato troppo fervilmcnte Omero perchè egli pure 
diede ad uno ftatura minore, all’ altro le fpalle qua- 
dre , lodò Goffredo perchè avea iembianza di Re , e 
Raimondo come efperto in coniglio : come fe in 
tali cofe foflè poffibile di evitare ogni fomiglianza , 
e fenza avvertire a tante altre differenze che diftin- 
guono una narrazione dall’altra. Il Terraffon la 
penfa affai diverfamente , e appunto nella parte dei 
caratteri dà la preferenza al Talfo . Io vorrei folo 
eh’ Erminia fi foffe meno arreftata full’ elogio di 
Rinaldo •• all' enfafi con cui ne parla fi fente il Poe- 
ta di cafa d’ Elle, che coglie 1’ occafionc di efaltar 
un afeendente di quel Principe che lo compensò col- 
la carcere. Cesarotti. 

(nj) Ma qual bamboccio di Re era mai cotef- 
to Priamo , i di cui figli facevano a loro gr.ndo la 
guerra 0 1’ accordo , e poi lo mandavano a chiama- 
re come teffimonio ? Non è perciò da flupirfi fc P 
araldo Ideo gli parla come farebbe 1’ inviato d’ un 
Sovrano ad uno che non aveffe altro ufizio che d 
ubbidire. £' anche da offervarfi eh’ egli chiude la fua 
parlata collo ffefso verfo ufato da Paride , denomi- 

nan- 
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Scee drizzarono i cavalli vetfo il piano * 
Ma poiché giunfero fra gli Achei e i Tro- 
jani (03), [cefi dai cavalli in fu la ter- 
ra molti-nudrico fi avanzarono net mezzo 
dei Trojani c degli Achei . Alzoffi tofto 
allora il Re degli uomini Agamennone , e 

L 3 

Randa aneh’ egli Argo dai cavalli 5 e l’ Aca/a dalle 
belle donne, verfo inoppoitunilfimo in quello luogo, 
e che inoltre mollra quanto fofse vana T acutezza di 
quelli che credevano che l’ epiteto dell’ Acaja foffe 
caratteridico , e podo ad arte in bocca di Paride . 

Cesarotti. 

(oj) Una deferizione del tutto fimile rapporto 
alla eifcollanza , ma diverfidìma nel pregio dell’ efe- 
cuzione , è quella di Virgilio nel Lib. 13. I verfì d’ 
Omero in quedo luogo fembrano fatti in terra, quei 
di Virgilio dettati da Febo in mezzo alle Mufe . La 
narrazione della venuta di Priamo par quella d’ una 
vecchiarella 5 e tutto T apparato della fccua è fenza 
apparato . All’ incontro odali qual afpet razione e 
meraviglia della il Poeta Latino colla magnideenza 
dello l'pettacolo. 

Intere! reges , ingenti mole Latinus 
QuodrifHgo irivehitur ctirru , cui tempora cirewn. 
Aurati Biffex radii fulgentia cingunt , 

Sotii avi fpccimen-, bigis it Turnus in albis 
Bina manu lato crifparts haJliUa ferro I 

Hinc 
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ingcgmfo Ulijfe : ma i venerabili araldi 
raccozxarom quanto apparteneva ai fidi giu- 
ramenti degli Dii , e nel vafo mefceano 
il vino ) e verf avano acqua alle mani a' 
Re . Quindi Atride traendo colle mani 



• 

Hinc pater Mneas Romanx Jlìrpts erìgo 
Sidereo flagrane tlypeo & exlejìibus armie, 

Et juxta Afeantus ^ magnx fpes altera Romx^ 
Proeedunt eajlris. 

Nel giuramento é in Omero un’ inavvertenza notabi- 
le, d’ aver fatto giurare il folo Agamennone. Qual 
forza avea 1’ accordo f’ non era llipulato d’ ambe le 
parti ! L' invocazione degli Dei prelTo Virgilio «ì ac- 
compagnata da cenni giudiziofì e delicati , che mo- 
Arano la ragion d' Invocarli. 

& hxc mìhi terra preeantt 

Quam propter tantos pituì perfette labores , 

Et Pater omnipotens , Ù“ tu Saturnia fune 
J am melìor , jam Dìva^precor^ tuque incl yte Mavort 
CunEla tuo qui iella pater jub numìne torquee . 
Omero dice crudamente fe Paride uccìderà Menelao 
0 Menelao Paride. Virgilio con pib delicatezza ed 
umanità 

Cefferit Aufonio fi fori viclarìa T urno , indi 
Sin noflrum annuerit nobìs vicloria Martem , 
Così cred’ io che parlino i Magnati degli Dei nei 
Conci!) celefìi. Il Re Latino fa poi lo ftelTo giura- 

m.M- 
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il coltello (/>3), che fempre pii pendeva 
prejfo il gran fodero della fpada , tagVth i 
peli dal capo degli agnelli , e quejli po- 
Jet a dagli araldi furono iìjìrtbuìti ai Pri- 
mati dei Pro j ani c dei Greci (? 3 ): 0/7!- 
ne fra quefli Atride alzando le mani così 
ad alta voce pregò . 

Giove che Jignoreggi fulP Ida (^3), glo- 
L 4 rio- 

mento con ugual maelU , ma con altri termini , e 
diverfo giro . ( Omero avrebbe ripetuto il primo 
fenza cangiarne una iillaba. ) Scaligero. 

( p 5 ) Siccome i Principi facevano le funzioni 
de' facrifizj , così portavano fempre al fianco in un 
fodero un gran coltello y accanto alla fpada , perchè 
avrebbero creduto di commettere un’ indecenza e un’ 
empietà fe lì fofiero ferviti della fpada per tali fun- 
zioni . Quello colhime è olTervabile perchè ferve a 
rifehiarare un bel palTo di Plutarco nella Vita di 
Tefeo. ( V. la Traduz. e le Note di M.r Dacier. ) 
Mad. Dacier. 

(yj) Per far comprendere che ciafeheduno avea 
partecipato del facrifizio e del giuramento , e che 
qualunque di loro violalTe 1’ accordo tirerebbe fopra 
di fe le maledizioni del Cielo. Mad. Dacier. 

f r j ) Vale a dire quello eh’ è più favorevole ai 
Troiani . Quello è un tratto nobile di fiducia nella 
fua rettitudine , c nella giuHizia di Giove. 

Mad. DAC'tR . ( fi ) 
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ì ìofiOimo , maffimo ( / 3 ) , f Sole 
che tutto vedi y e tutto afcolti (f 3 ) >’ ^ 

voi 
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if 1') Quefli due primi verfi forto nell’ efprefTione 
e nel numero ben più fublimi, e magnilìci che quei 
di Virgilio: 

Zeu pater y Id'jthen nndeon , cydljle y megìflcy 

EilioJV rs pati^' ephoras y ex pantf epacùis . 

Il fentimento degli altri due fopra gli Dei dell’ In- 
ferno punitori degli fpergiuri Virgilio non lo fvilup- 
pa , ma lo fa fentirc indirettamente e con più viva- 
cità con un’ efprelTione luminofa ed energica: 

Vimque Dentri hfernam y & diri facraria Ditis. 

Cesarotti. 

(t^) Quella efpreflìone intorno ni Sole appar- 
tiene ai frafario dell’ Epoca primitiva dell’ Idolatria, 
che fu quella del culto dei corpi naturali , e fpezial- 
inente dei celerti . Odali come parli fu quello culto 
un eloquente ragionatore moderno. 

Se qualche fpezie d’idolatria potefl'e cller degna 
di feufa y farebbe quella che avea per oggetto i Cor- 
pi Celelli . Quelle facelle immutabili che rotano in- 
variabilmente fopra i nollri capi , quelli corpi im- 
menlì che marciano così tranquillamente nel filenzio 
della notte ; quelli altri che nel feno delle tenebre 
brillano d’ uno -fplendor cosi dolce : tutto ciò infpira 
un’ ammirazione , e fa nafeere un rifpetto , che de- 
finito al loro Autore, rdla facilmente affilT} a cosi 

ma- 
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magnifiche opere . La Luna piìl fenfibilmente utile 
all’ uomo , follecita i nollri omaggi con più pofTente 
efficacia : ma il Sole fernhra efigerli con incontrafla- 
bil diritto . Di fatto qual più grandiofo fpettacolo \ 
Un foave albore precede il fuo ritorno , e fparge un 
barlume piacevole fulla natura . Qudfto s’ accrefce , 
e fembra inlenfibil mente levar il velo che copriva 1* 
univerfo , e mofirar a poco a poco le fue meravi- 
glie . La terra, 1’ acqua , l’aria, tutto fi ravviva 
e rianima , le belve feroci fi ritirano nelle forefie / 
gli augclletti fanno rifonare i bofehi dei lor concen- 
ti ; le greggi rifpondono per le campagne alla voce 
del pafior che le chiama : tutta la natura fembra ap- 
parecchiarli ad accogliere il fuo Sovrano e ’I fuo pa- 
dre . Un globo di foco fpunta ben torto full’ Oriz- 
zonte ; egli slancia da ogni parte luminofi raggi , e 
diffonde un calor falutare : s’ innalza , e con una ra- 
pidità infenfibile Tale al più alto del cielo , donde 
fparge full’ univerfo le fiamme apportatrici di vira, 
e fe par eh’ ei lì ritiri dalla terra , quello noi fa che 
lafciandovi una rugiada che Io feconda . Tutto lan- 
guifee al fuo allontanarli , tutto perirebbe fenza di 
lui : tutto al fuo apparire fi anima , tutto s’ abbeli- 
fee alla fua prefenza . Le montagne fi coprono d’ 
erba , i bofehi fi adornano di fronde , le valli e le 
rive fi fmaltano di fiori , le campagne fi arricchifeo- 
no a gara di biade nutritive , e di frutti deliziofi . 
Quand’ anche non efirteffero monumenti che poteffero 
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attciìar che il Sole fu il primo oggetto dell’ Idola- 
tria ; baderebbe riflettere fopra queft’ aflro maedofo 
per convincerli che , dacché gli uomini abbandonarono 
Dio per adorar le cofe infenfibili , dovettero incomin- 
ciare dal render quello culto ad un corpo di cui le 
influenze tracciano una cosi viva immagine della di- 
vinità. Mehecan. I Peruviani fi didinfero fopra 
tutti i popoli nel culto del Sole . La deferì ^ione d’ 
un loro facrifi/io negl’ ineas del Sig. Marmontel , e 
r inno fublime a quell’ aflro fpirano una maeflà reli- 
giofa e toccante. Varj altri moderni li fono eferci- 
tati a gara fu quello foggetto , e attinfero dal me- 
delimo il foco del pih felice entuflafmo . Tra quelli 
merita d’ elfer nominato il Sig. Reyrac, che fcrilfe 
un Inno , o piuttoflo un Poema in profa in quattro 
Canti , diretto al Sole , che potrebbe prenderli per 
un antico . Anche il Sig. Berenger in una lettera 
delle fue fere Provenzali dipinfe coll’ eflali la più 
dolce e con un’ amabile vivacità il nafeer del Sole 
veduto fui mare . Nell’ Apologo della Fenice io 
pure ho fatto prova di render omaggio al gran lu- 
minare celefle , prendendolo però come limbolo della 
Divinità Creatrice . Non pollo aflenermi dal riferir 
qui un fublimiflimo Sonetto al Sole d’ un mio carif- 
limo alunno ed amico , rapito troppo fatalmente e 
immaturamente alle lettere , dico dell’ .\b. Pellegri- 
no Gaudenzi > Forlivefe , Socio della Noflra Accade- 
mia , 
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voi Fiumi ( « 3 ) , e Terra ( V3) , e vùi 

( J^ei ) 
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mia , c Autore dell’ infigne Poema fulla Nafcita di 
Grillo . 

Fonte à' eterna luce , alto fedente 
Nel!' aurea pompa di perpetui lampi ^ 

Là pel i deferti degli eterei campi 
Solo il grande fei tu , foto il pojfente . 

Una fcintilla di tua faccia ardente 
Lafci cader nel vuoto , e gli ajlri avvampi « 

Ti volgi intorno in tua grandezxjt ^ e flampi 
Il mondo di vitale orma lucente . 

Vìnto dal tuo fplendor , projìrate a terra 
Sacrò l'uomo al tuo Nume are e trofei ^ 

Senfi d' un cor che in te s' abbaglia ed erra. 

Ma te fra P opre fue ^ fe un Dìo non feif 
Divinità che i doni fuoi dijferra y 
Primo prefcelfe a ragionar dì lei. 

(« 5 ) L’utilità che Ci ricava dai fiumi, e le 
Araggi che fpeAo cagionano Araripando fecero crede- 
re eh’ eAi foAero abitati e diretti da un Genio , ora 
benefico , ora corrucciato . L’ intereAe e ’l timore 
furono le grandi macchine della religicme dei popo- 
li . Bergier . 

Le fontane furono anch’eAe divinizzate per la 
loro utilità, e noi le vediamo fpeAo invocate nei 
giuramenti degli antichi , ma oltre ciò dovevano pa- 
rimenti efferlo per 1* impotenza in cui erano i Greci 

di 
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( Dei ) che /otterrà punite appo la morte 
coloro che /pergiurarono il giuramento ; 
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di fpirgar l’ origine d’ un’ acqua che non ceflava di 
fcorrere. Unde tandem fons ille emìeans , qui Labi- 
tur & labetur in orane volubilis sevura ? Ludierum 
ijìuc otio/ét Najadii qua aquula ab urna effundenda 
perpetim Vacar. ■ Cesarotti. 

(v3 ) La terra tutto-madre , come la chiama E- 
fchilo , dovea meritar i principali omaggi degli uo- 
mini nell’ Epoca primitiva dell’ Idolatria . Omero , 
o chiunque fìa l’Autore dell’Inno alla Terra, la 
chiama madre degli Dei , moglie del cielo Jlellato, 
e parla ad ella come ad una vera e propria Divinità. 
Tali aflbiutamente dovevano efler le idee degli anti- 
chi Pagani : altrimenti il giuramento per un eflere 
inanimato , e incapace d’ intelligenza farebbe una ri- 
dicola alTurdità . Quello , e varj altri luoghi Omeri- 
ci moflrano ad evidenza che le Divinità del Paganeli- 
mo altro non erano che le parti della natura divi- 
nizzate. Una tale oflervazione avrebbe potuto di- 
fìogannare i MitologilH Inorici. Bercier. 

( ir ^ ) Ecco il pih antico monunoento dell’ opi- 
nione generale dei popoli Tulle pene e i premj deli’ 
altra vita. Quello dogma è così eflenzialmente con- 
nelTo colla religione, che non vi fu mai nazione o 
tribb così felvaggia che non lo ammettefle. 

Tutti i Barbari fono intimamente perfunfi che 

1’ a- 
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fiate voi tefiimonj e cuflodi di quefti lea- 
li giuramenti . Se avvien che Alejf andrò 
uccida Menelao , abbiafi egli Elena , e tut- 
te le ricche7i%e , e noi ritorniamcene fulle 
ondi’grade navi : fe poi il biondo Menelao 

uc- 



r anima non muore infìeme col corpo , ed erti im- 
maginarono un paefc dell’ anime , che gl’ Irochelì, e 
gli Huroni chiamano Efktnnane , ofTia il patfe degli 
Antìthì , il quale fomiglia moltilTimo all’ Inferno 
dei Poeti. Effo è collocato dai Selvaggi verfo 1’ Oc- 
cidente , dal quale intendono d’ aver elTi la loro origi- 
ne. Il paefe , dicono , é lontanifTimo , e ciafchedu- 
DO dopo la morte è corretto di trafportarvin per un 
cammino affai lungo e faticofo, ove fi ha molto da 
fofirire , a cagion dei fiumi che fi è corretto di paf- 
fare fopra dei ponti tremanti , e cosi angufU che bi- 
fogna effer un’ anima per potervifì regger fopra. In- 
oltre in capo al ponte fi trova un cane che , come 
un altro Cerbero , dìfputa loro il paffaggio , e ne fa 
cader molti nell’ acqua , la di cui rapidità li rotola 
di precipizio in precipizio . Quelle anime che hanno 
la fortuna di varcar il paffo giungono in un grande 
e bel paefe ove domina T haronhìaouagon , Dio dell* 
ombre , e paffano il tempo in perpetue danze : ma i 
malvagi , e i fuicidi vi portano la pena dei loro de- 
litti, elfendo condannati a vivere in un luogo triflp 
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uccide Alejf andrò , allora i Trojani rejli- 
tuijcano Elena e tutte le fue ricchezze , e 
faghino agli Argivi quell’ ammenda che 
parrà convenevole , acciocché fia mentovata 
anche fra gli uomini avvenire (>3). Che 

e deferto ia una eterna folitudine , fcnza mai aver 
commercio coi loro fimili. Lafiteau. 

Nel paefe di Nallranda ( la riva dei morti ) 
havvi un edilìzio grande ed informe di cui la porta 
è rivolta verfo il Nord , fabbricato di cadaveri di 
ferpenti : tutte le loro tede guardano verfo l’ interno 
della cafa : edi vomitano ranto veleno che fe ne for- 
ma un largo fiume avvelenato . In quello fiume 
nuotano gli alfalTini , gli fpergiuri > e i feduttori dell’ 
altrui mogli. Edda Islandese. 

Gli ftelfi Caledonj di Oilian , tuttoché prelTo lo- 
ro non vi fblTe apparenza di verun culto particolare, 
non erano però fpogli di quella idea . I morti anda- 
vano ad d)itar nelle nuvole coi lor maggiori , ma i 
fofchi neir tmìma veniano fcacciati brufcamente dal 
cofpetto dei loro padri , ed erano collretti ad errar 
«emamante in balia dei venti e delle tempefte. 

Mad. Dacier non ha ben coito il fenfo 
di quello Inogo eh’ ella traduce così , e pagheranno 
ai Greci e ai loro àìfeendenti per fempre un tributo. 
In tal guifa 1 Trojani diverrebbero in perpetuo tri- 
butari e dipendenti , non amici e alleati dei Greci , fc- 

con- 
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fé Priamo , ff figli di Priamo , atterrato 
Alejfandro , non vorranno pagar V am. 
menda , io allora ccmb aiterò a cagion del 
rifarcimento , refi andò qui fino a tanto 
eh' io trovi il fine della guerra (*3). 

Dif. 

condo lo fpirito dell’ accordo . Il fenfo dell’ efpreC» 
lione Greca lì è che i Trojani paghino tin* ammenda 
per le fpefe della guerra , eh' clTendo pagata a tutto 
il comune 'dei Greci , s’ intenda che rifarcifea 1? na- 
zione per Tempre, vale a dire, che la pollerità dei Gre- 
ci non pofla pih moleAare i Trojani , o domandar loro 
veruna cofa per queAo conto . QueAa frafe equivale 
alla noAra pagar una volta per femprt. Pope. 

(isj) QueAo giuramento che comprende il Trat- 
tato folenne fra i Greci e i Trojani merita qualche 
altra olfervazione oltre a quelle dello Scaligero, i. 
Come mai Agamennone, elTendo certo per la promef- 
fa di Giove di dover in quel giorno prender Troja, 
può rifolverfi a mettere a rifehio la vita del fratel- 
lo , e a rinunziar alia fperanza , anzi pure alla Acu- 
rezza d’ un trionfo beo più folenne , e che folo po- 
tea compeofarlo di così lunghi travagli ? 2 . Menelao 
poteva bensì accettar la sfida per fenfo di vendetta , e 
d’ onore , e far con Paride un qualche accordo pri- 
vato i ma non già obbligar tutta la nazione a fotto- 
Aar alle condizioni d’ un trattato , che per tholti capi 
poteva fembrare sfavorevole agl* interelTi dei Greci . 

Agv 
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Dijfc , e fegv le fauci degli agnelli col 
crudo rame ; e quelli depofe fulla A rra 
palpitanti , privi di anima , perché il ra- 
me 

Agamennone in un governo Ariftocratico aveva c- 
gli autorità di ftipulario fenza confultar i Principali 
deir armata ? 5. Diomede , Ajace , e gli altri Eroi 
dell’ efercito dovevano effer contenti di rimetter la 
loro querela nelle mani di Menelao , che non palTava 
per il più valorolb ? Checchi penfafTero'di Paride, 
gli eventi d’ un duello fon fempre incerti , e poiché 
gli Dei nell’ Iliade fanno tutto, chi alTicurava coloro 
che Apollo , o Venere , o Marte con qualche loro 
foperchieria non faceflero trionfare il loro protetto ? 
Non era dunque un’ imprudenza dal loro canto efpor 
tutto il nome Greco al rifchio d’ e/Ter avvilito per 
la debolezza d’ un folo ? Menelao forfè non aveva 
in villa che la moglie e la vendetta contro il riva- 
le : ma gli altri Eroi contemplavano 1 ’ onor della 
nazione , la loro gloria particolare , e fopra tutto 
vagheggiavano una preda immenfa . Tutti quelli og- 
getti erano perduti , o affai mal foddisfatti con que- 
llo trattato Paladinefco . Che aveva a far un’ am- 
« 

menda col Tacco di Troja ? 4. Menelao vuol che 
Priamo venga a dar il giuramento , perchè non fi 
fida de’ fuoi figli , eh’ ei chiama fpergiuri ; Priamo a 
mal in cuore viene al campo per quello oggetto , e 
noi parte fenza giurare. Si fente invero una confer- 
ma , 
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me avea loro folto il 'vigore : pofcia traen- 
do il •vino dal vafo lo riverfarono ne bic- 
chieri , e face'vano voti agli Dei fempre- 
viventi : e alcuno dei Trojani e degli A- 

M chei 

ma , ma quefla non è di Priamo , ella non è che 
una voce tumultuaria d’ alcuni del popolo che non 
ha folennità , nè può crederli obbligatoria . Se balla- 
va che giuralTe un folo , dovea piuttodo darli il giu- 
ramento al folo Priamo , giacché v’ era più ragion 
di dubitare che i Trojani violalTero i patti. 5 . Etto- 
re nel far le propofizioni dell’ accordo avea detto 
qualunque vinca e fìa fuperiore. Perché dunqne A- 
gamennone con inumana imprudenza elìge per condi- 
zione che r uno uccida 1’ altro ? Paride poteva elTer 
vinto fenza elTer uccifo , come lo fu , ed allora i 
Trojani non erano obbligati a olTervar il patto. Le 
parole d’ un trattato folenne debbono elTer prefe let- 
teralmente , e tutti i nodri Gius- Pubblicidi , tutti i 
facitori di Manifejli avrebbero data la fentenza in fa- 
vor dei Trojani. Perfino gli ScolialU Omerici s’ 
accorfero dell’ imprudenza d’ Agamennone , ma prete- 
fero di fcufarla modrandofi tanto giudizioll nella cri- 
tica quanto colui nel far un Trattato. 6. Niuna 
delle parti non fa menziona d’ Achille ; fi dirà che 
non potea farfi , perch’ egli era feparato dall' arma- 
ta , nè riconofeeva 1’ autorità d’ Agamennone. Ma 
appunto perciò come .fi alHcura Ettore di far un 

trat- 
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chei diceva così : Giove gloriofijjimo , maf- 
fimo , e voi altri Dei immortali , quei pri- 
mi che violeranno i giuramenti , a cojloro 

ftil- 



trattato coi Greci , nel quale non pub comprenderli 
Achille? Partito Agamennone , quell’ Eroe non po- 
tea far la guerra da fe ? Egli fola non valeva 1 ’ ar- 
mata Greca? I Trojani , vincitori o vinti, avreb- 
bero fempre avuto nuovi travagli e pericoli , e 1’ 
ammenda farebbefi pagata en pure per te. 7. Appunto 
quell’ ammenda non li fpecifica qual folTe ; era que- 
llo un punto da ometterà ? quell’ omilTione non av- 
rebbe dato un preteHo per ricominciar di nuovo la 
guerra ? Agamennone KlelTo prevede che la cofa é po- 
flibile : perchè dunque non la previene ? onde almeno 
non abbia ad averne ad uiv tempo il danno e la bef- 
fa, 8. Ma fe i Troiani finalmente non voIelTero pa- 
garla, che farà? Io llarb qui, dice Agamennone , fin- 
ché la guerra fia finita . Pub dirli nulla di più 
languido ? Ad un aumento di colpa non deefi la mi- 
naccia d’ una pena più grave della prefente ? Se la 
guerra avelie fatto ai Troiani tanto fpavento , fe n® 
farebbero liberati da lungo tempo colla rellituzione di 
Elena. Sembra dunque che per dilloglierli dal man- 
car ai patti fi doveUe rapprefentar quella guerra fiot- 
to un afpetto più terribile che per lo innanzi; fi 
continuerà U gnerra , par che dove/Te dire Agamen- 

no- 
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Jlilli in terra il cervello , come ^ne/lo vi” 
no^ a loro ^ e a loro figli ^ e le mogli fi 
me! colino con altri . 

Così dijfero , ma non per anco il Satur- 
nia confermava il voto , 

Allora il Dardanide Priamo favellh tra 
loro: uditemi o Profani^ o 'Voi Achei da- 
begli-fchinieri : io me ne vado di nuovo 
alla ventofa Ilio , perchè non fofiengo di 
vedere con queff occhi V amato figlio a com- 
battere con Menelao caro-a-Marte : falla 
Giove f e gli altri immortali Dei y a qual 
di loro fìa deflinato il termine della mor- 
te ( /7 4 ) . 

Dijfe ^ e pofe gli agnelli nel cocchio (Ì4) 
M 2 /’ uo- 

none , ma beri pib furiofa di prima , fenza tregua , 
fenza pietà , fenza rifeatti , fenza fepoltura , vecchi ^ 
donne , fanciulli andranno a hi di fpada , e Troja 
farà ridotta in un monte di cenere : gli Dei offefi 
dal voftro fpergiuro combatteranno tutti per noi , e 
vi renderanno efempio d’ orrore memorabile in tutti 
i fecoli. Nella Traduzione Poetica ha cercato di 
mollrar quello quadro almeno in ifcorcio. Cesar. 

(i*4) Io ho creduto che quelli fentimenti dovef- 
fero efler collocati con a^tro ordine. Cesarotti. 

( ^41 Siccome quelle erano vittime di maledi- 
zione, non era permeilo mangiarle, e quello che Je 

ave- 
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r uomo pm t-a-un^Dio , e vi montò egli , e 
tirò in dietro le redini , e prejfo di lui 
Antenore foli (ulto fplendido cocchio . Così 
quefìi ritornati andarono in Ilio, 

Ettore intanto , figliuol di Priamo , e 7 
divino Ulijfe primieramente mtfurarono il 
luogo [c 4.) ^ pofcia prefe le forti le fquaj- 
farono nella celata di bronzo' per faper 
qual dei due primo /’ afla di bronzo avef- 
fe a /cagliare: i popoli pregavano^ alzan- 
do le mani agli Dei . E taluno degli A- 
chei ^ e de Trojani così dijfe : 0 Giove y 
che imperi full' Ida , gloriofijjimo , maj}t- 
mo ) qual dei due fu /’ autore fra entram- 
' bi di tali opere , fa che cojlui fcenda nel- 
la cafa di Plutone (^4), e che tra noi 

di 

» 

aveva offerte le portava feco per feppellirle in un 
foffo , o gittarle in mare. Mad. Dacier . 

(c4) Qiiello che fi lafciava fpinger di là dai 
termini circofcritti fi riputava vinto, quand'anche non 
fofle fiato ferito , oppure avefs’ egli ferito il fuo av- 
verfario . Mad. Dacfer. 

(^^4) Quefio voto ù irriverente, e indecente. 
Che farà mai del povero Paride udendoli caricato d’ 
imprecazioni dalle due armate ? io non fo concepire 
com’ ei poffa rifolverfi a . combattere . I Trojani 
fanno anche con quefia preghiera un grave infulto a 

Pria- 
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di Jtmvo ftringafi amicizia , e fida al~ 
lcan%a 

Così ejjì dijfcro^ Jqiiajfava intanto le forti 
f agitator-delf.clmo Ettore^ rivolgendo il 
vtjo all indietro (^'4): tojlo balTso fuora la 
forte di Paride . I faldati fi pofero a fé-- 
dere fecondo le loro file , ove ciajcheduno 
uvea i cavalli piè-levanti ^ e le fvariate 
fue arme. Allora il divino Alejfandro ^ 
fpofo di Elena dalla-bella-chioma ^ vefiì d' 
intorno agli omeri /’ arme brillanti . Pri- 
mieramente cal%o le gambe co vaghi fichi- 
nieri fretti con fibbie d' argento : poi (i 
mife al petto la corazza di Juo fratello 
Licaone , che gli fi adattava perfettamente 
( /4 ) . GittoJ/ì attraverfio gli omeri la 

M 3 fpa- 

Priamo che pur ora avea prorelìara la tenerezza che 
nudriva per fuo figlio ( e ad Ettore ivi prefente eh’ 
era pur fratello di Paride ). Vi farebbe (lato fenza 
contraddizione ben pih di decenza e delicatezza, fé 
il Poeta avefle detto che i Trojani nel fondo del 
cuore facevano lo Ileflb voto del Greci , quantunque 
noi pronunzialTero por rifpetto del loro Re. 
Terrassov* 

(e 4) Onde non potelTe efierci fofpetto di frode., 
Mad. Dacier. 

(/4) Circofianza veramente degna di memoria. 
Cesarotti . 

(^4) 
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fpada di metallo foi-eiiodi-ct-argento ; im- 
braccio lo feudo grande e faldo , al vaio- 
rojo capo accomodo il ben fabbricato elmo 
crinito-di-fetole : il cìmiere di fopra ■ ne 
tremolava terribilmente : alfine prèfe la 
poderofa lancia , che gli flava ben tra le 
mani. 

Per ugual modo vejlì V armatura anche 
fi marciai Menelao. 

Pofciachh quejli adunque dall' uno e dall* 
altro efercito fi furono armati , s* avanza- 
rono nel mezzo dei Trojani e degli Achei 
torvo guatando . Al rimirarli i Trojani 
domatori-di-c avalli , e gli Achei da-begli- 
chinieri furono comprefi di meraviglia . 
fStetterfi e(Jì da vicino , nel mifurato luo- 
go , fcuotendo l' afte , cruccio fi /’ un contro 
l' altro . Primo Al e Jf andrò fc aglio V afta 
di -lunga-ombra , e ferì nello feudo d' Arri- 
de da ogni parte uguale ^ ma non ijpezzò 
il bronzo , che gli s incurvò la punta nel- 
lo feudo poderofo : vibrò poi fecondo il Juo 
bronzo /’ Arride Menelao , orando al padre 
Giove {g ^ ) • O Giove. Re , fa eh' io pu- 

ni- 

( ^ 4 ) Acconciamente Omero mette una preghiera 
a Giove in bocca di Menelao , e non in quella di 
Paride. Quegli è innocente ed offefo , e può im_ 
plorar la giuOtzia del Cielo ; Paride reo non ha che 
a tacere. Sfondano. 

(M) 
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nifca il divino Alejf andrò (^4), chs pri- 
mo m' oltraggiò , e domalo /otto le mie 
mani , onde alcuno anche degli uomini av- 
venire inorridifca tf ingiuriare un ofpiee 
che gli preftò amichevoli ufizj . 

Dijfe , e vibrando fquafsò l' ajla di-lun- 
ga-ombra , e ferì nello feudo da ogni par- 
ìe uguale del figlio di Priamo ; la rapida 
lancia fi ff via per lo fulgido feudo e s 
infiffe nel ben-travagliato usbergo , e di 
rincontro prejfo il fianco la lancia fquarciò 
la tunica : ma quegli piego JJì , e fcansò la 
negra Parca . Allora Arride traendo la 
fpada dagli-argentei-chiodi , alzatala percof- 
fe la crefia delV elmo , ma intorno ad effb 
rotta in tre e quattro pezzi gli cadde di 
mano (<4). Arride ne fofpiròy e rifguar- 

M 4 dan- 



Il buon Arcivefeovo di TeHalonica trova 
in quella qualifìcazion di divino a Paride in bocca 
di Menelao fui punto d’ ammazzarlo , una moralità 
ben degna d’ un Prelato Crilliano fulla dilezion dei 
nemici ; noi non ci troviamo ehe un epiteto pollo a 
contrattempo', come tanti altri . Ccsarotti . 

( / 4 ) Quella deferizione nell’ originale è fparfa 
di verfi rapprefentativi che dipingono la cofA col nu> 
mero . Uno fi feavezza e s’ incurva come 1’ alla di 
Paride , Ud errtxtn ehalcon , anegnanphtbe de i aeb- 
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dando all' ampio cielo , Giove Padre , dif^ 
fe , non v è alno Dio piu perniciofo di te 
( ^ 4 ) / certo io J per ava di punir Alejf an- 
drò ideila fua malvagità: ed ecco la fpa- 

da 



me : in altri due la lancia di Menelao palTa con un’ 
agilità dattilica lo feudo del fuo nemico , nell’ altro 
n arrella nella corazza coll’ intoppo di due fpondei : 
più fotto fi fente nel verfo fcriccliiolar tre o quattro 
volte la fpada fpezzata Trichza te ex tetrachza dia- 
tryphen . Così fatte bellezze non pofTono Tempre 
confervarfi in un’ altra lingua fenza qualche ricerca- 
tezza foverchia . Ma ogni lingua dà i Tuoi compenfi 
in un luogo o nell’ altro : e chi fa coglier le oppor- 
tunità non reità Tempre al di fotto. Cesarotti. 

(^4) Quello e fimili tratti d’ empietà non re- 
cavano punto di fcandalo agli antichi , che penfava- 
no e parlavano dei loro Dei colla più ardita licen- 
za. 'Senofane Colofbnio citato con approvazione da 
Arinotele , udendo qualche faccenre riprenfor de’ Poe- 
ti , il quale fi mollrava naufeato di fentir cofe men 
che fante dei Numi, tu fe' troppa fchizzìnofoy rifpo- 
fe : non la difeorrono in tal gutfa generalmente gli 
Uomini degli Dei . Nè folo i Poeti , ma i prefatori 
antichi prorompono tratto tratto in beltemmie con- 
tro gli Dei . Quintiliano afflitto per la morte di 
fuo figlio, mormora dei Numi , come mancanti di . 
previdenza . Valerio Mafiìmo deferivendo la collan- 

za 
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da mi fi fpezzh tra le mani y e V afta fu 
/cagliata a vuoto ^ giunfi a ferirlo. Dif- 
fe^e ballando lo prefe per C elmo irfuto- 
pet-crim-dt-cavallo ^ e traevalo rivolto egli 

Achei 

za colla quale le Romatie matrone affiflevano ai fa- 
crifizj dopo la fconfitta di Canne , taccia d’ ingiulli- 
zia gfi Dei , e vuol che fi vergognino d* aver inde- 
gnamente percofle quelle virtuofe femmine colla per- 
dita dei loro pih cari . Quindi prelTo Racinc ( gran- 
de imitator del cofiume antico ) Agamennone ani- 
mando la figlia Ifigenia a fottoporfi al fuo famofo 
facrifizio y fi vale del roedefimo fenfo del prefato Sto- 
rico ; dicendo Faites rougir us Dieux qui Vour ont 
condamnee. Ofiervifi che cotefie efaggerazioni hanno 
miglior luogo in bocca d’ Attori appalTionati j ecom- 
molTi da turbolenti affetti , che non hanno nella pen- 
na d’ un Poeta , 0- d’ un prefatore che narri a fan- 
gue freddo, come appunto Valerio Maffimo. Orsi. 

Qudli bruttali trafporti non fono punto rari anche 
a’ nollri' tempi nei'popolazzo indifciplinato > ardente, 
e impetuofo. I Napoletani debbono efler foggettt 
meno degli altri a fcandale-zzarfi di quefta-feappata di 
Menelao, e di qualche altra che vedremo altrove, 
effi a cui farà pib d’ una volta accaduto d’ udir i 
loro Lazzeroni palTar in un’ifiaqte dai voti alle bc- 
ilemmie, qualora il cielo non fi mofira pronto a efau- 
dire i loro drvoti ululati. Ccsarotti. 

L’ olTervazione di Mad. Dacier a quello loogn è 

fin- 
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Achei da -begli-fchinieri ^ e lo f off oc ava il 
cuojo ricamato /orto la morbida gola , che 
ftretto era fono il mento il nodo delt el- 
mo . £ già f avrebbe tirato , e riportata- 

ne immenfa gloria , fe coll' acuto /guardo 
non lo aveffe /corto Venere figlia di Giove 
(U) y che gli /pexxb il cuojo del bue uc- 

ci- 

/ìngolarmente curiofa: „ te dìfgrazie ^ dice Eujìazioy 
portano ordinariamente alla beflemmia : ma quejìa be- 
flemmia di Menelao non ìafcia di racchiudere una 
fpezie di pietà i poiché mojira in lui una forte per- 
fuafione che Dio ejfendo giuflo ^ egli non manca di di- 
chiararfi contro i malvai ^} , e di punir la perfidia . 
Dopo ciò non bifogna fhipirfì che Mad. Dacier pro- 
ponga per modello ai noUri guerrieri le orazioni de- 
gli Eroi deir Iliade . jfh perchè , die’ ella , non han- 
no efp. la pietà degli Eroi Omerici, ficcomo ne hanno 
il valore? Terrasson. 

Nel tradur queAo luogo poeticamente mi fono 
contentato d’ un tratto rapido , anche perché nello 
fpazio di quattro veri! Paride doveva aver tempo 
di rimetterli , nè doveva elTer così agevole a Mene- 
lao di afferrarlo per.il cimiero. Ciò non poteva 
effettuarli che con uno slancio improvvifo e rapido 
della perfona. Cesarotti. * 

( /4 ) Sopra le circollanze e lo fcioglimento di 
quella zuffa veggali Dione Grifollomo nell’ Orazione 
premeffa al primo Volume p. zós- 

(m4) 
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cìfo a forza (w4).* V elmo vuoto feguith 
la grojfa mano , /’ Eroe roteandolo lo /ca- 
glio fra gli Achei dai-hegli-fchinieri y e i 
fuoi fidi compagni il ricol fero . Egli nuo- 

vamente r affali con f afta di bronzo («4), 
agognando pure d' ucciderlo ; ma Venere lo 
rapì molto agevolmente , ficcarne Dea , e 

10 caper fe di denfa aria , e ppr follo nel ta- 
lamo odorofo , profumato -'fj'Andù poi ella 
a chiamar Elena y e la trovb nell* alta tor- 
re y d intorno a lei v era una turba di 
Trojane . Or ella colla mano le /coffe la 
nettarea vefte y e le parlò (04), in fem- 

bian- 

( m 4 ) Conveniva certamente appagar la curio- 
lità dei lettori, che in tal momento erano anfìofì di 
fapere fé il bue era morto naturalmente , o uccifo 
da un altro toro , o accoppato dal beccajo . 

Cesarotti . 

(»4) Qual alla fe la Tua era confitta nella coraz- 
za di Paride ? Forfè ne avea due : o forfè ritralTe 
la prima. Scoliaste Cod. Ven. B. L. Ma il pri- 
mo non fi difle quando 11 armò: del fecondo perchè 
non avvifarci per prevenir il dubbio? Cesarotti. 

(04) Tutta quella macchina ( che viene ad al- 
legrar acconciamente la fcena con piacevole varietà ) 
è allegorica , nè altro vuol rapprefentare fe non fe 

11 poter dell’ amore che trionfa di tutte le confiderz- 

zio- 
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bianza d' un* antica vecchia ìanìfica , chg 
fin quando ella abitava in Lacedemone la- 
vorava le rplendide lane ^ e 1* amava fo- 
pra ogn altra (/> 4 ). A quefia ajfomiglia- 

tafi 

zioni di onore , di vantaggio , o di falvezza . Que- 
fta invenzione fa \jn. eccellente effetto rifpetto al poe- 
ma ) poiché ci mantiene in qualdie grado di buona 
opinione per Elena , guardata da noi con fenfo di 
compa/Tione, come quella eh’ è corretta da una po- 
tenza fuperiore a controoperare Tuo mal grado agl’ 
impulfì della cofeienza . Pope . 

Le due parti di quella riflefrione fi contraddico- 
no : per compatir Elena conviene che ci trafportia* 
mo nell’ idee dei Greci , e che prendiamo il fatto 
alla lettera , e allora il viene a perdere la grazia 
deir allegoria , e la verità dell’ iUruzione . Se poi 
fi bada all’ allegoria , cefla l’ interelfe per Elena che 
non è pià cofiretta da una forza elletna , ma fedotta 
dalla fua viziofa abitudine . Ad ogni modo tutta 
quefia feena é Caratterifiica , e formerebbe un pezzo 
Comico pieno d’ evidenza e di grazia. 

Cesarotti . 

(p4) Il perfonaggio è ben fcelto. Cofiei do- 
veva effere fiata la mezzana di Elena a Sparta , e 
continuava a far l’ nfizio di confidente . Fu detto 
il n y a de Heros au valer de chambre: '.può dirli 
almeno con ugual ragione il n y a da prude à la 
ftmme de chambre . Cesarotti . 

( 74 ) 
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tafi le favellò la divina Venere . Su vie- 
ni , Ale jf andrò t invita a venirtene a ca- 
Ja : egli è nel talamo e nei torniti letti , 
rilucente per beltà e per vejliti , nò dire- 
ni eh' ei venga dall' aver combattuto con 
un uomo , ma che fen vada al ballo , o che 
compiuto un ballo di frefeo fiaji pojio a 
federe. 

Così dijfe y e a lei commojfe il cuore 
nel petto ( 4 ) * poieh' ella ojfervò il 
belh/Jimo collo della Dea y e'I petto defia- 
bile y e gli occhi rifplendenti , ne re/lò 
forprefa (k4), e a lei fi volfe y e le dif-' 

(174) Ciò è immaginato con fomma finezza: 
la prima idea della bellezza di Paride rovefeia all* 
improvvifo dentro il di lei animo quel difprezzo che 
per qualche iilante avea concepito per la di lui feon- 
iìtta . Quello movimento é naturale , e precede la 
ricognizion della Dea . Quando la palTione s’ è im- 
padronita del cuore d’ una donna , benché fembri di- 
leguarli per qualche fpazio , torna ben tofto a riac- 
quillare i fuoi dritti . Pope . 

(r4) Volendo continuar nell’ allegoria , potreb- 
be dirG eh’ Elena fu colta fenza avvederfene da 
un momento di tenerezza involontaria , ma quan- 
do s’ accorfe meglio del predominio della Tua pafTio- 
■e , e del paGo vergognofo a cui fi fentiva tratta 

( idee 
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je * Dea-ferribtle ^ perché in tal guifa 
tenti di fedurmi ? Forfè vuoi condurmi 
piìt oltre in alcuna delle ben abitate cit- 
tà 0 di Frigia (/+ ) j o dell* amena Meo- 
nia , fé colà pure fra gli uomini dividen- 

ti- 

( idee rapprefentate nel rawifar Venere nella Tua 
forma ) s’ indifpettifce contro di fe , e fi fgrida coti 
piìi d’ amarezza , appunto perché fi fenfe pii debo- 
le - Cesarotti < 

(/4 ) Qpefio pafib , non meno che vari altri , 
mofira ad evidenza, che i Frigi erano un popolo af- 
fatto diverfo dai Troiani ; benché Virgilio in tutta 
V Eneide gli abbia perpetuamente fcambiati 1’ uno 
per l’altro, confondendo anche il carattere dei Frigi 
antichi con quel dei moderni < ( Oltre i luoghi, che 
abbiam veduto , e che vedremo nell’ Iliade ) la dif- 
ferenza tra quelli due paefi é folennemente compro- 
vata dalla Storia di Venere , e d’Anchife, che tro- 
vali nell’ Inno a Venere attribuito ad Omero , e che 
tutta fi fonda fulla predetta differenza . La feena é 
fui monte Ida : la Dea vi rapprefenta il perfonaggio 
d’ una donzella di Frigia, figliuola di Otreo Re del 
paefe . Ella inventa una Storia fulla maniera con 
cui é venuta di Frigia a Troja, e fu i di veri! pae- 
fi che ha veduti nel fuo cammino. Secondo il fuo 
fuppollo carattere , ella dovrebbe parlar Frigio, ma 
per non elfer tradita dal fuo linguaggio , avverte 

An- 
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tì-la-voce V ^ qualche tuo favorita ? Ora 
perché Menelao , vinto il divino Alejfandro , 
vuol me odiofa ricondurre a cafa , per que~ 
fio ora qua ne venifii per macchinar frodi 
(t4). Vanne, e fiedìgli apprejfo , e rin~ 

ne^ 

Anchife , che fu allevata éa una nutrice Trojana, 
che le infegnòla lingua diTroja, lìcché quella le di- 
veanc familiare quanto la propria . Al tempo adun- 
que della guerra Trojana , la Frigia , e la Troade 
erano paeli diverfì , e lontani , governati da Principi 
indipendenti 1* uno dall’ altro , e che ufavano diverfe 
lingue . Non fi fa a qual Epoca , nè in qual manie- 
ra quella dillinzione fvanilfe : ciò fu probabilmen- 
te bentollo dopo la guerra di Troja , o alme- 
no inanzi al fecolo degli autori Tragici , i quali 
confondono i due nomi , come Strabone 1’ olTerva . 
Quello errore ne produlTe molti altri j non fi fece 
attenzione nè alla diverfa ellenfion del paefe , nè al- 
le varie epoche di quello popolo , e la negligenza 
andò tant’ oltre , che i limiti della Frigia divennero 
un proverbio Tulle cofe imbrogliate , ed incerte . Quin- 
di r antica Geografia non fii mai tanto imbarazzata 
per noi quanto nel nollro viaggia di Frigia. 

WooD . 

(r 4 ) Tutto quello difcorfo di Elena mollra 
eh’ ella intende di feufarfi del fuo fallo ^ attribuen- 
done tutta la colpa alla feduzione di Venere. Quel 

eh' 
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nepa le vie del cielo , nh piU co* tuoi pie- 
di ritorna all* Olimpo , ma fempre attorno 

di 

eh’ è più curiolo Menelao fteflb nell’ Andromaca d’ 
Euripide giuflifica fua moglie con quella feufa , e 
dice eh’ ella cadde nella fua difgrazia per voler de- 
gli Dei . Quell' era un linguaggio aliai comune tra 
i Pagani . tifi imputavano alla Fortuna , vale a 
dire , a Dio non folo le loro fventure, ma i pecca- 
ti llein : quella feufa , o quella cattiva confolazione 
correva tolto alle loro labbra ^ Plutarco ci confervbi 
una giullifìcazione di tal fatta in bocca d’ un padre 
non meno che una più lana rifpolla dei hglio. 

P. Gli Dà y figliuolo mio y fpejfo c ingannano. 

F. Tutto feufar y gravando i Numi y è facile. 
Taluno per avventura s’ immaginerà che la faciliti 
di fctifarli accufando gli Dei portalle gli uomini a 
fervirfi d’ un tal futterfugio fenza efame e fenza ri- 
flelTione , e che quello folle uno di quei primi moti 
che fi follevano nel noilro animo , inanzi che abbia- 
mo avuto il tempo di prepararci a giudicar delle co- 
fe . Tutto all’ oppollo quelli appunto tra i Pagani 
dovevano eller più difpolli a formare quello giudi- 
zio , i quali Hudiavano con più di maturità le mol- 
le e le circollanze delle loro azioni , e il progref- 
fo dei movimenti del loro cuore . Erano elTi con- 
fapevoli a fe medefìmi d’ aver più volte conlìderato 
che tenevano un cammino perniziofo alla loro fortu- 
na. 



I 
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di lui Tapinati , e guardalo finché ti fac- 
cia fua moglie y ovvero fua /chiava. Io co- 
là non andrò a guernire il co/lui letto , 
che faria cofa vituperevole ^ e tutte le Tro- 
jane mi sbeffeggierebbero dietro : già ho 
nel r animo infiniti affanni, 

N A co- 

na, e ignominiofo alla (oro fama, e d’aver fatto mol- 
ti sforzi per affogar la paffione, che gli traviava dal 
fenriero della virtù, ma fentivano ancora meglio che 
tutti coteHi sforzi erano riufeiti inutili, e che la ra- 
gione mille volte invocata , i voti e le preghiere era- 
no ftati foccorfi affatto impotenti . Quindi conchiu- 
devano, che una caufa occulta, una forza fuperiore 
gli fpÌBgeva e llrafcinava al male loro mal grado; e 
quella calila non poteva effer altro che la volontà de- 
gli Dei. 

Ecco lo fcioglimento del nodo ; qui deve efferci , 
dicevano , qualche cofa di divino , lìccome c* era , fe- 
condo r amica credenza in certe malattie del corpo , 
che rendevano vana la feienza e refporienza dei Me- 
dici più illuminati . Una fentenza Poetica riferita da 
Plutarco mollra , che tal era in tal propofìto il ra- 
gionamento comune: 

Ahimè gli Dei diero tal pejle agli uomini y 

Che il ben pur fi conofea y e'I mal ci domini 
Così appunto ragiona Medea preffo Ovidio dopo mol- 
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A cojiei favelli cruccio fa la divina 
Venere, Non irritarmi^ fciaurata^ perché 
non mi /degni teco e non t abbandoni , e 
tanto poi f ab borrifca^ quanto t amai all' 

eftre- 



ti vani sforzi per tentar di refifiere all’ amore da lei 
concepito per Giafofie: 

Et luElata dluy pojlqttam ratione furorem 
Vìncere non poterai y frujira Medea repugnas 
Uefcio quìs Deus objìat ait . . . 

Sed trahit invitam nova vis aliudque cupido 
Mens aliud fuadet ... » 

Se i Pagani aveffero avuto di Dio la giuda idea ch^ 
ne abbiamo noi , la quale ce lo rapprefenta come un 
eflere perfettamente fanto, effi fi farebbero prefervati 
da quello temerario giudizio , ma poiché attribuivano 
agli Dei gli fleffi difetti a cui vanno foggetti gli uo- 
mini , era una confeguenza non punto flrana quella 
di credere che gli Dei fpingeflero gli uomini al ma- 
le, e rendeffero inefficaci tutti i lumi della ragione, 
ora con una dilettazione preventiva che necelfitava la 
volontà, ora con una fmania inquieta cheavea latne- 
defima confeguenza. Ciò poteva accadere o perchè 
un Dio particolare, come Cupido, aveffe per uffizio 
di deflar nel cuore degli uomini amori sfrenati , ( o 
perchè qualche altra divinità irritata o capricciofa vo- 
leffe punire 0 txirmentar alcuni infpirandogli una qual- 
che paffione funefia ) o perchè alfine l'autor del cor- 

po 
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ejiremo : lovorcrh odj crudeli nel tne'zzo 
d' entrambi Trojeni e Greci , e tu perirai 
di tri fio fato ( « 4 ; . 

N i Così 

po umano ne aveffe aflTeftato i pezzi con un ' tal ar- 
tifizio , che per efempio quel di Giafone potefle de- 
ttar nel cuore e nella tetta di Medea i movimenti de- 
gli fpjriti, da cui dipendeva l’amore per una legge 
macchinale ed inevitabile. I Pagani non avevano al- 
tro mezzo per ufcir dairabitto che ci prefenta la con- 
traddizione di À?eder il meglio e feguir il peggio. La 
fola Teologia crittiana col dogma del peccato d’ori- 
gine, e della neceflità della Grazia può fcioglier le dif- 
ficoltà , e dicifcrar l’enigma fenza far torto alla re- 
ligione. B-tYI-E. 

Ecuba, pretto Euripide nelle Troadi con molto 
fpirito e fenfacezza ribatte la cattiva Icufa di Elcna . Il 
detto è memorabile ,’e può applicarfì a tutti i viziofi. 

Fatto fla che mìo figlio era ùellìjftmo, 

Quindi Ciprigna ^ te fejfi il tuo fpirìto 

Che la propria fioltezza all'uomo è Venere. 

Cesarotti. 

(«4) II Pope e ’I Rcchcfort mottrano di credere 
che Venere la minacci di toglierle il dono della bel- 
lezza. La minaccia farebbe veramente degna di Ve- 
nere, e la piò terribile: ina quetto fenfo non è quel- 
lo del contdlo . Pure quelli due valenti Poeti ammi- 
rano con ejifaC quetto tratto come una bellezza dell’ 

Ori- 
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Co%) dijfe : paventa Elena generata 
di Giove ^ e n'andò ricoperta nel candido 
rilucente velo chetamente n, che niuna Tro- 
Jana fe «’ accorje , la precedeva la Dea, 
Effe poiché giunfero alla bellifftma magio- 
né ff Aleffandro ^ le ancelle tojìo (i appli- 
carono ai loro lavori , ma la divina fem- 
mina fall all' alto talamo-: e Venere la 
Dea amante-del-rifo {v/^) prefa una fedi a 
e portatala la depofe per lei al rimpetto 

•d'Alef- 

t 

Originale. Avrebbero piuttodo potuto oflervare per 
continuar nella fpiegazione allegorica che il pib leg-. 
gero preteso diventa una ragione folida quando ten> 
de a rappattumarci colla noltra palTion favorita. E- 
lena che tornando a Menelao , che la deCdera dee fpe.* 
rare d’eirer cagion della pace, vuole immaginarli che 
fe refifle a Paride diverrà odiofa ai Greci, e ai Tro- 
iani, quando appunto avea incontrato l’odio, o alme- 
no il difpregio degli uni , e degli altri per la fua cieca 
e sfrenata condifeendenza all’ adultero . Cesarotti . 

(vu^) Quello è il fenfo della voce Greca phìlo- 
midetf come fi legge comunemente. Ma fecondo il 
Genealogilla degli Dei , la voce ammette una le- 
zione ed lin altro fenfo , che noi riferiremo colla pa- 
role d’Eliodo: 

( Plìilontedes ) amdtft genitalìa , qnod ( Ecfme- 
deoit ) ex genitalibus otta efftt . Quella lezione é pii» 

eoe** 
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^ Alejf andrò :»ivi s* affife Elena 

glia deir Egi-tenente Giove , rivolgendo 

N. 3 gli 

coerente al nome Greco di Venere Aphrodite , vale 
a dire, fecondo la fpiegazione dei Greci nata dalla 
Spuma , che non è precifamente la llelTa che quella 
«lei mare fe vogliamo Aare alla Storia riferita dallo 
fteflb Poeta, V. Teog. v. i9^. feg. e a quel luogo 
il Clerc e ’l Bergier . Ma vedremo altrove che Ome- 
ro fu quello punto non s’accorda con.Efiodo. L’ori- 
gine però di Venere preffo il fecondo prefenta un’al- 
legoria grofTolana, ma efatta e patente degli uffiz; di 
quella divinità, c delle idee dei Greci fu quefle mate- 
rie, idee che aveano por oggetto h pura natura , piut- 
toilo che la iella. CESAltOTTl. 

(xq) La feena di cucilo luogo vedefi rapprefen- 
tata in un bellifllmo mrrmo ora pofleduto dal Duca di 
NojaCarrafa. Vedefi in c/To Venere ed Elena affifein 
una He(Ta fedia; inoltre Elena turbata col vil'o inclinato 
al fuolo. Ci rapprefenta Paride fenz’elmo, perchè ra- 
pitogli nel duello da Menelao : egli parla ritto ad Elena , 
e innalzando una mano agli Dei , quali dica che per lui 
altra volta farebbero propizi . Dinanzi a Paride feor- 
gefi amore che gli fa vezzi piacevoli , e gli appone 
la fmillra full’ Omero . Dietro ad Elena e a Venere 
fopra un alto fallo li rapprefenta fedente la deaPito, 
olTta la Perfuallone , che ha fu^a tella il moggio, col- 
la 
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gli tìcchi hiiìictro , a rampogni/ il marito 
con tai parole (>' 4 )' 

Tornagli dalla guerra : voleffe il cie- 
lo che tu foQi perito colù^ uccifo da quell' 

uomo 

V . • vìir*’ w4tw4rwi|fv«/i(r>»* 

la finirtra lì aha il velo, in fegno di compiacenza 
colla vittoria, e tiene la delira l'opra una tortorella , 
cuna colomba, llmbolo de'nuziali amori . Maciucca. 

(^'4) T^utto quello* pezzo mollra il pittore infi- 
gne , e il conofcitore fini/Tmo della natura. Elena 
va con difpetto , ma va : è ingrognata , nta s’ aflide 
al dirimpetto di Paride ; volta la faccia altrove , ma 
gli parla, e fcoppia in rimproveri che nelle zuffe ga- 
lanti fon Tempre forieri della pace; magnifica carica- 
tamente Menelao , defidera la morte all’ amante , ma 
finifee col rancomaiidargli di cullodir la fua vita . 
Ogni conofcitore avrebbe intefo Io fcioglimento di 
quella fccna. Ella veniva a dire con altri termini ; 
io fono indifpettita meco, ma fon fedotta, cederb , 
ma voglio darmi ad intendere d’aver refillito all’ ul- 
timo fangue. Stimo mio marito, ma non polTo amar- 
lo, lo efalto appunto perchè non l’amo; e amo te, 
(ciaurataccio , benché non lo meriti. Quanto mi co- 
lli! Quanto devi effermi grato! Confervati per me: 
abbi cervello per un’ altra volta , non mi far aver 
nuovi fpafimi , guardati da mio marito , poiché non 
fei capace . . . Vuoi tu eh’ io ti vegga morto? ah 
che farebbe di me ? or bada : fammi una carezza , e 

fon 
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uomo forte che fu mio primo marito ( *4). 
Pur tu ti •’j/intavi d' ejfer piu valente di 
Menelao caro-a-Marte e nella tua forza , 
e colle mani e con V ajìa. Or va e sfi- 
da un altra volta il caro-a-Marte Menelao 
a duellare contro 'di te: ma io ti configlio 

N 4 ^ 

fon vinta. La verità di quello quadro non è propria 
del fecolo Omerico : ai noftri tempi quante Zlene 
fentiraents ! Cesarotti . 

(z4) Ecco un altro punto del carattere femmini- 
le. Egli fi lafcia trafportar dal fuccelTo . Menelao 
è vincitore, ciò fa ch’ella acculi fe fleffa d’ averlo 
facrificato al piò debole, e le della un defiderio mo- 
mentaneo d’efier detta la Spofa di Menelao piuttollo 
che quella di Paride. Inoltre il bel fefiò è ammira- 
tor del coraggio, e ama i valorofi. Paride ben cono- 
fceva quella difpofizion femminile , e perciò fin dal 
principio cercò di dellar in ella un opinion favorabi- 
le del fno valore. Popi. 

Chi ama di lufingare il bel fclTo può dir che la 
donna fufcettibilc d’entufiafmo ammira il bello ancor 
' più di noi , e perciò è fenfibile al coraggio e alla for- 
za che formano la bellezza naturale dell’ uomo . Ma 
un Elveziano dirà piuttollo che quelle difpofizioni par- 
tono da tutt’ altro principio . La donna è debole in 
ogni fenib , e le due fuddette qualità promettono di- 
fefa e piacere. Qjiindi la fua ammirazione per le 

•qua- 
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a ftar cheto ^ e a non guerreggiare , nè ci- 
mentarti folamente contro il biondo Mene- 
lao , perchè tu non abbia a rejlar uccifo 
dalla Jua lancia» 

A lei rifpofe Paride con tai parole , 
‘donna , non mi punger V animo con acerbi 
rimproveri : ora vinfe Menelao con /’ ajuto 
di Minerva , io un altra vodta vincerò 
lui : che noi pure abbiamo ì noflri Dei» 
Or via torniamo in amicizia giacendo in- 
fi eme : che giammai V amore non rri ingom- 
bro cotanto le vifcere , neppur quando do- 
po averti rapita dall' amabile Lacedemone 
ni imbarcai fulle ondi-grade navi , e nell' 
ifola Cranae mi mefcolai teco in amo- 
re 



qualità virili ^ più interclTata che nobile. Ma gli 
Eroi non fono Tempre in ogn’ incontro uguali a fe 
ItelTi : la famofa Ninon ammirava alquanto meno il 
Gran Condé dopo un Tuo colloquio. Cesarotti. 

(<»5) Rimpetto a Geteo nella Laconia v’è l’ ifo- 
la Cranae ove Omero dice che Paride dopo aver ra- 
pita Elena godè della fua conquida per la prima vol- 
ta. Quindi è che Arila riva oppoda fi vede un tem- 
po di V enere Mi goni fide , ( vale a dire , Copulati^ 
va ), e tutto quel tratto fi chiama Migonio. Pari- 
de dedb , fe li crede agli abitanti , fece fabbricare 
quel tempio , e otto anni dopo la ruina di Troja , 
• Me- 
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ve nello fieffo letto , coni ora ti amoy e co- 
me mi domina un dolce de/iderio, 

Dif. 

Mtnelao tornato felicemente a cafa confacrò preflb 
al tempio di Venere due ‘Statue , T una a Tetide e 
l’altra alla Dea Prajfidice ( ch’d quanto a dire Ope- 
ratrice del Giujio ). PausAwa. 

Non è molto trerifimilej che Paride differilfe co* 
tanto SI goder delle bellezze di Elena. Ma coatro 
la verifimiglianza , anzi puf Centra il fenfo comune 
pecca ben pii d’ Ometo il Favolila Igino , il quale 
dopo aver attribuito a Medea una pallione così vio- 
lenta per Giafone che la fpinfe a pili gravi delitti, 
fuppone pofeia eh’ ella pafVaire pii meli appreflb di 
lui fenza confumare il fuo marifaggio. Anzi fenza 
un avvifo falutare dato alloSpofn, chi fa (ino a quan- 
to farebbe rimalla pulcella. Ecco le parole: Qutm 
ciim interro qaret Arete , ^uìdnameffet pudica turut ref- 
pondit Alcinous , fi virgo fuerìt Medea , parenti red- 
diturum fin antem mulier j conjugi . Hoc cum audi- 
vit Ante a conjuge , mittit nnneium ad Jafonem ; 
& ir yiedeam noElu in antro devirginavit . Bayle. 

A propoGto di Venere Migonitide è graziofo preffo 
Ateneo il tratto di Flletero antico Comico Greco, 
die potrebbe forfè meglio appiicàrll al nodro fecolo . 

Di Venere P arnica 

Vedi in tutta la Gretta t temp) ed are: 

Venere maritai non ha uri altare. CSSAROTTI. 

(.h) 
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Dijfe y e le andò innanzi avviando- 
li al letto (^ 5 )} lo fesuì la moglie^ e 

nei 






( ^ 5 ) Paride avea combattuto in duello dlffiniti- 
vo con Menelao la moglie , il proprio onore , e la 
patria , e rimallo inferiore fi fògge in Ilio vitupera- 
to, avendo a gr^ui pena con l’ajuto di V^enere falva- 
ta la vita : e quando il lettore fi Ha attendendo di 
veder quell’ Eroe afHitto di tale infortunio che pro- 
curi di farne ammenda , egli colla maggior quietezza 
del mondo , come fé ritornafie dai ballo fi fpoglia 
r arme , e fi fvelle , e fui mezzo giorno fe n’ entra 
in letto con Elena fua moglie a pigliarfene una fa- 
tolla, non efiendo ancora fei ore che le fi era leva- 
to da canto. Veggafi nel i. Canto deU’Ariollo Sa- 
cripante abbattuto in giollra da Bradamente , allora 
che /lava in punto di goder la fua amata non mai 
goduta prima , confufo di vergogna differire e lafciar 
l’imprefa : 

Poiché gran pezzo al cafo. intervenuta 
Eùòe penfato invano^ e finalmente 
Si trovò da una femmina abbattuto , 

Che peritandovi pià pià dolor fente ; 

Montò l'altro dejlrier tacito e muto y 
E fenza far parola e chetame ne 
Tolfe j^ngelica in groppa y e differilla 
A più lieto ufo y a fianza più tranquilla. 

Plu- 
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nei traforati ietti giacquero infteme (c5)« 

Frat* 

Plutarco dice , che Omero vuol defcrivere un uomo 
intemperato : ma quello non era il luogo , perciocché 
anco negl’ intemperati il timor della morte, e la ver- 
gogna, e l’infamia opprimono i motivi delle palTio- 
ni libidinofe. Tassoni. 

( e 5 ) Nell’ olTervar quelli quadri grolToIani non 
bifogna mai IcordarG l’epoca dei tempi. L’immagi- 
nazione allora non vedea l’ amore fc non fotto 1’ af- 
petto d' un godimento fenfuale , e Io Scrittore era ri- 
dotto a fare una deferizione licenziofa della beltà, o 
a parlar dei fuoi effetti fopra un tuono che offende 
la noflra delicatezza . La lingua che dipingeva que- 
lla palfione era necelfafiamcnte llerile e rillretta cò- 
me la palfione llelfa : gli uomini erano così fcmplici 
che non impiegavano nè raggiri,, nè perifrafi: tutto 
il vocabolario dell’ amore non racchiudeva che una 
fola parola, e l’ elprelTioni inoltre divennero grolfola- 
ne e libere dacché fi cominciò ad allontanar le don- 
ne dalla Società. Il commercio più libero dei due 
felTi diede un nuovo tornio alla Società, ed alla let- 
teratura. Una mefcolanza di riguardi, d’attenzioni, 
di premure, e di ril'erve dalla parte dei due felli 
fembra aver rigenerato i popoli dell’Occidente. Una 
forgente inefaulla di piaceri s’ aperfe tutto ad un trat- 
to , l’abitudine della fenfibilità diffufe le virtb, e fe 
r afperto deli’ F.uropa forma uno fpettacolo più con- 
folante che quello dell’ Alia , le donne hanno qual- 

, che 
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Frattanto Menelao errava fra la tur» 
ba fornirli ante a una fiera (<^ 5 ) cercando 
fé in qualche luogo potejfe feorgere il Dei» 
forme Aleffandro : ma ninno dei Trojani 
0 degli illujlri alleati poteva additar A- 
leff andrò al caro-a-Marte Menelao: che già 
fe alcuno lo avejfe veduto non /’ avria ce* 

lato 



v4v. (/4v‘ 

che dritto alla gloria d’un tal contrafto. La grolTo- 
lanità, la delicatezza, la decenza, Tofeenità, T inde- 
cente libertà delle parole, la calHgatezza fono termi- 
ni relativi, di cui la fignificazione non è al prefente 
la fteffa che in altri tempi , e che fono interpretati 
diverfamente nelle varie parti dell‘ Europa , fecondo- 
chè la comunicazion dei due felli è pib o meno fa- 
miliare. Quelle rifleflioni ci faranno trovar Omero 
feufabile in quello e in altri quadri un po’ troppo na- 
turali, e dovremo confelTare ch’egli era anzi più, de- 
cente e più delicato di quel che portava il fuo fe- 
colo . WooD . 

( <1 5 ) Qual contrailo col quadro deliziofo che 
abbiam vagheggiato pur bra ? No , non era un’ arte 
fcolallica quella che dettava ad Omero quelle oppofi- 
zioni che formano la magia di tutte l’arti imitati- 
ve; era il fuo Genio che avea ricevuto l’impronta 
della natura univerfale, ove tutto fi varia, e fi fuc- 
cede per mezzo di oppofizioni particolari che collitui- 
feono l’armonia generale degli Efieri- Rochefort. 

(^ 5 ) 
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lafo per amicizia , poiché era egli da tut^ 
ri abborrito al paro della negra Parca. 

Parlò quindi a loro il Re degli uo- 
mini Agamennone. 

Uditemi Trojani , e Dardani , e voi 
alleati : la vittoria è ora manifejlamente 
di Menelao-caro-a'Marte (^5).* Foi dunque 
rendete /’ Argiva Elena , e injìeme con lei 
le fue ricchezze , e pagate V ammenda con- 
veniente^ la quale fia mentovata anche fra 
gi* uomini avvenire . Co- 

(«5) Sembra che Agamennone C comportafTe po- 
co avvedutamente nei concertato due Ilo , poiché non 
prefe alcun pegno , né fece che Elena e le fue ric- 
chezze folfero melfc in depofito ; colìcché era in ba- 
lia dei Trojani il relHtuirla , o il ritenerla. Si rif- 
ponde che non era delia lealtà, e fc Inettezza antica 
l’offervar tante cautele. Si trattava allora con più 
femplicità : non v’ erano frodi ed inganni , per cui 
divennero necellarj tanti riguardi. Oi fatto perché 
Agamennone e Menelao erano fenza guardie, quan- 
do tolti quelli dal mondo la fpedizione era ita? Fat- 
to Aa che non lì conofeevano in quei tempi le infì- 
die politiche : ora il Poeta come imitatore eh’ egli é 
deve rapprefentare i prefenti non i futuri. 

Scol. Vev. L. 

Se nei tempi Eroici vi fofle tanta lealtà lo ve- 
dremo nel libro 10. Quando non vi fono nè leggi 

né 



loó Canto 

Così diffe ylfi'ide , c gli altri Achei 
lo approvarono» 

OS- 

nè virtii, il primo merito lo ha fempre la forza, il 
fecondo la frode. Achille era l’Eroe del primo ge- 
nere, UlilTe del fecondo. Quindi Agamennone non 
ha fciifa fe non ft garantì dalla mala fede , fpezial- 
mente avendo a fare con perfone riconofeiute per d f- 
Icali e fpergiure. Cesarotti. 
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OSSERVAZIONI 

DEL S IGNOR FRERET 



SULLA STORIA DELLE AMAZONI . 






L a Storia delle Amazoni è élla una pura fa- 
vola, o ha qualche fondamento di verità? 
Quell’ è ciò eh’ io mi propongo d’ efaminare . Non 
intendo perciò di riferire tutto ciò che fe n’è det- 
to dagli antichi, come neppur di ricercare quali 
fiano le differenti Città, le quali gloriandoli d’a- 
ver le Amazoni per fondatrici facevano allufìone 
a quella origine fu i monumenti pubblici . Chi 
volelfe appagar la fua curiofità fu quello articolo 
potrà largamente foddisfarli nell’ Opera del P. Pe- 
tit . Una cognizione profonda di quelle aatiche 
ttadizioni farebbe per noi ancora meno intereifan- 
te delle leggende delia maggior parte delle nollre 
Città moderne. La Storta delie Amazoni non 
merita d’eflère conofeiuta fe non in quanto può 
legarli con quella delle altre nazioni , c fpezial- 
mente in quanto ella può dar occafione alla Cri- 
tica di efercitarll nel dillinguer giudiziofamente 
dalla verità gli errori tradizionali , c le favole 
Storiche . 

• .Ai 



;:o8 

Al tempi d' Omero il più antico Scrittore 
della Grecia , e che viveva nel nono fecolo avan- 
ti Crifto, refiflenza delle Amazoni dell’ Afia Mi- 
nore era un’opinione incontroverla , e adottata u- 
niverfalmente. Qucfto Poeta fuppone eh’ effe fof- 
iero potenti in qucfto paefe nei fecoli di Bellero- 
fontc, d’Èrcole, e della gioventù di Priamo. E- 
gli le pone all’Oriente del fiume Sangario, e del- 
la Frigia , parla delle loro fpedizioni nella Licia , 
e delle loro feorrerìe nella Troade ; ma non en- 
tra in vcrun deraglio intorno al loro governo, c 
fi contenta di dar loro l’ epiteto di %/fntianirte , 
che Ariftarco citato da Efichio ripete col termi- 
ne equivalente d’ ifandri , vale a dire uguali o fi- 
nrìli agli uomini. 

Il Poeta Efchilo contemporaneo di Dario, c 
un po’ più antico di Erodoto parla fimilmente 
delle Amazoni , e le chiimn Styganores ^ oftia odia- 
trici degli uomini ; ma egli credeva eh’ eflè avefte- 
ro abbandonato 1’ Afia Minore cinquecento anni 
innanzi il fecolo cT Ercole (a) , e in ciò fi dipar. 
te dalla opinione feguita da Omero , e adottata 
dagli Scrittori pofteriori. 

Erodoto è il primo, che parli delle Ama- 
zoni con un certo detaglio. Suppone egli che nei 
tempi eroici effe abitaftèro la cofta Settentrionale 
dell’ Alia Minore; che i Greci fotto la condotta 
d’ Ercole , e di Tefeo andafiero ad attaccarle , le 
^tteficro in più battaglie , ne prendeffero molte , 
c che volendo condurle fchiave in Grecia le im- 

bar. 






V. Efcli. nel Pronuteo Incatenato Atto 4. 



barcaflero fu tre vafcelli . • Sembrando la fervitù 
a quefte donne coraggiofe “^la fomma delle difgra- 
zic, vennero a capo di disfarli delle loro guardie, 
c d’ impadronirli delle navi che le portavano* rha 
ignorando l’arte di guidarle non poterono ritor- 
nar al loro paefe* i venti e l’onde le cacciarono 
nella palude Meotide, e le fecero approdar fulla 
fponda del paefe occupato dagli Sciti Reali , ollia 
Paralati {b) . Le Amazoni emendo sbarcate incon- 
trarono felicemente una torma di cavalli , fe ne 
impadronirono, e fi vaifero di efli a far delle feor- 
rcrie pel paefe. La villa di quelli feonofeiuti ne- 
mici fpaventò dapprima gli Sciti , che le credet- 
tero giovani guerrieri : ma dopo un combattimen- 
to in cui alcune Amazoni rellarono lìil campo, 
e fi difingannarono , e penlàrono al mezzo piti 
naturale di far la pace , e d’ allearfi ancora con 
quelle Eroine, eh’ efli chiamarono nella loro lin- 
gua Patgy cioè a dire ucctdttrici d'uomini. 

L’ efpediente immaginato dagli Sciti per ad- 
dimcilicar le Amazoni non fu vano : eflc accon- 
fentirono pure a marìtarfi colla truppa dei giova- 
ni , che s’ erano con loro azzuffati; ma non po- 
tendo afluefarfì alla vita fedentaria delle donne 
'Scitiche, le quali mai non ufeivano dai loro car- 
ri , obbligarono i loro nuovi Spofi a traverfar il 
Tanai col belliame, che polfedcvano per iflabilirli 
all’Oriente di quello fiume: i loro difeendenti, 
dice Erodoto, formarono la numerolà nazione dei 

O Sau- 

(J) Btrltt 0 Berlst anche al di d’oggi è prelTo i Tar- 
tari il titolo che i dà alle famiglie dei Qsn oifia Capi d’ 
una 7'ribU . Noie full» Steri» de' T »rt»ri . 
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Sauromati , i quali ofcupano un paefe di quindi- 
ci giornate d’eftenfione, rifalendo il fiume vcrfo 
il Settentrione , ed otto di larghezza verlb^ l’Orien- 
te. QucHi Sauromati, continua lo Storico, con- 
Jcrvarooo fino ad oggi molte traccic della loro 
origine. Le femmine s’addeftrano a tirar d’arco 
come i loro mariti , eh’ cfle accompagnano e alla 
taccia , e alla guerra . Le donzelle non pofTono 
maritarfi fe non dopo aver uccifo qualche nemico 
in battaglia , e ’l deflino di quelle , che hanno 
mancato o di coraggio o di buon fucceflb è di 
morir vecchie zitelle. 

Ippocrate , contemporaneo d* Erodoto ben- 
ché un po’ più giovane , dice anch’ egli , che 
le donzelle Sauromate montano a cavallo, tirano 
d’ arco , e vanno alla guerra come gli uomini ; 
ma conviene fecondo lui che abbiano uccifó tre 
nemici per acquidare il diritto d’aver uno Spefo. 
Quanto allo maritate effe fono efenti dall’ obbligo 
di portar Tarmi fuorché in certe occafioni. Ip- 
pocrate aggiugne alla faa Storia una particolarità , 
che fu accolta poi univerfalmente , c che fi prefe 
per il difiintivo delle Amazoni . Queft’ è , che 
nell’ infanzia delle Sauromate fi ufava fvellere o 
difeccar loro la mammella dritta, applicandovi un 
vafo di rame rilcaldato , operazione che ad effe 
rende il braccio dritto più pieghevole e più for- 
te. Quindi non ci fu più dubbio, che da ciò 
appunto foffe loro derivato il nome di Amazoni, 
vale 3 dire, fenza mammella (r). 

Pia- 

■f 

CO Dalia voce msi^, cioi nurnmelU, e dalla partico- 
la privativa «. 





Platone il qnal viveva quaranta o cinquantf 
anni dopo i due citati Scrittori afficura, che an* 
co a* Tuoi tempi fi vedevano verfo le fponde del 
Ponto Euffino delle migliaja di femmine guerrie* 
re nominate Sauromate. Egli però fì contenta 
d’ iftruirci , eh' effe dividevano coi loro mariti le 
fatiche e i pericoli della guerra * ma non parla 
d’ altre circoflanze , e noi dobbiamo olfervare che 
tra gli autori originali il lolo Ippocrate'è quello 
che ci parla della edirpazione d’ una mammella . ^ 
Ciò che Ippocrate ed Erodoto lafciarono ferino 
intorno le Amazoni è l’unico abbozzo, fui qua* 
le lavorò l’ immaginazione d^li Scrittori , che 
vennero apprelTo. 

La narrazione di Diodoro, e quella di Tro» 
go Pompeo compilata da Giuftino riunite tra lo* 
ro ci danno una Storia compiuta della Amazoni * 
ma quella pretela Storia non è che un ammalTo 
di, tradizioni fconnelTe, favolofe , e certo difficili 
da conciliarfì coi fatti comprovati della Storia 
generale . 

I Sarmati o Sauromati fecondo l’uno e Tal* 
tro di quelli Scrinori difeendevano da una colo* 
nia di Medi , che gli Sciti in una delle loro an* 
fiche fpedizioni avevano trafportata fulle fponde 
del Tanai. Quelli Sauromati fi ribellarono dopo 
varj fecoU contro gli Sciti , e formarono uno lla- 
to indipendente . Due Principi Sauromati Ilino , 
e Sctlopito fcacciati a cagion di torbidi domellici , 
calarono con nna parte della Nazione verlb il 
IVlezzogiorno , entrarono nell’ Alia Minore , e fi 
fìabilirono fulle fponde del Termodonte. Eden* 
do io una guerra periti quelli due capi con tutti 
i Igro foldati , le femmine prefero tollo le armi 

O a per 
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difendcrfi , cd in feguit* per vendicar la mor- 
te dei loro mariti , o anco per foggtogare i po- 
poli circonvicini . Quelli avvenimenti iccendo la 
Cronologia di Trogo Pompeo ^lebbono eifere ac- 
caduti al tempo dell’ Impero degli Sciti full* alta 
Afta; impero che precedette quello di Nino, du« 
rò 150®. anni, e finì fecondo quedo Storico 1^50. 
anni avanti il principio di Ciro, cioè pih di 22, 
lècoli avanti l’Era Cridiana. Dal calcolo di 
Trogo Pompeo l’Impero degli Sciti farebbe co* 
minciato 3700. anni prima di Grido, e pili di 
15. fecoli innanzi Abramo. 

In quella Storia delle Amazoni C pretende , 
che la loro potenza indebolita in pria dalla guer« 
ra , che loro fece Ercole riceveffe un nuovo croi* 
lo nella sfortunata fpedizione che intraprefero con- 
tro gli Atenieli , e folle alline prelTochè affatto di* 
ftrutta dalla feonfitta di Pentcfilea , e delle trup- 
pe eh’ ella aveva condotte al foccorfo dei Troja* 
ni. NuU’odante, fe fi voglia credere a Trogo 
Pompeo , e a Diodoro , malgrado tutte le loro 
perdite, la nazione delle Amazoni fi fodenne fem- 
pre nei contorni di Temifcira . Elfi ci aflicura- 
no ferìamente, che ella fudìdeva anco ai rempt 
d’ Aledandro , e che Taledri , o Minitia loro Re- 
gina andò a vifitarlo in Ircania . 

La falfità dimodrata di quedo 'ùltimo rac- 
conto ci autorizza a dubitare con piu franchezza 
dell* altre novelle fpacciate da quedi due Storici 
fopra le Amazoni relative a tempi così remoti , 
in cui mancava ogni fondamento di ragionevole 
autorità. La viiìta di Taledri era almeno ap.^ 
po^iata ad alcune tedimonianze dei contempora- 
nei. Plutarco nella Vita d’ Alclfandro nomina 

cin* 
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cinque o fei Storici , i quali rifcrifconó la Storia 
di Taleftri j ma quelli Autori benché foflèro vit 
futi ai tempi di quello Principe o dei fuoi primi 
Succeflòri non erano per quello meno fcreditati : 
le loro Opere piene zeppe di finzioni non erano 
per confeofo comune altro che una fpezie di Ro- 
manzi Storici . Le vere Storie d’AielTandro « quel- 
le che avevano fcritro Arillobulo,’ Tolommeo fi- 
glio di Lago t Duride Cacete , Anticlide , Eca« 
teo , ed alcuni altri Storici autorevoli non face- 
\'ano veruna menzione delle Amazoni nè della lo- 
ro Regina . Oneficrite uno di quelli Scrittori fa. 
volofi leggendo un giorno a Lilimico il quarto 
libro della Tua Storia , allorché venne al racconto 
deir avventura di Taleftri fu interrotto da quefto 
Principe , che gli difle forridendo , di grafia ovb 
mi trovava io allora, e per:hè mai non fippi nul^ 
Ja di ciò? 

Gli Scrittori Greci aveveno prefo per la fa- 
vola delle Amazoni un tale affetto, che propria- 
mente pativano fe non le ^cevano entrar nella 
Storia di tutti gli uomini grandi. In fatti ar> 
che allora quando Pompeo nella guerra di Mitri- 
date feonfiffe le truppe dei Re d’Iberia, e d’Al- 
bania fulle cofte del mar Cafpio , venne fpacciato 
che quelli due Re barbari avevano delle Amazorri 
tra’ loro folditi . Non già , dice Plutarco , che 
fi ftano trovate delle donne tra i morti j pretcn- 
devaQ folamente d’aver veduto alcuni di còtcfli 
barbari armari di calzari , e di fendi fimili a quei 
che gli Scultori mettevano indoffo alle Amazoni . 

Appiano y il quale copia quafi dapperttutto 
Plutarco fi fcolla in 'quella occafione da lui, e 
aon tenae d’affermare che rrovaronfi delle Ama- 
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zoni tra i pri^ioaicri . Ma il . fatto era affoluta» 
mente falfo; giacché Plutarco, il ^uale lo nega, 
aveva tra le mani l’Opera di Teofane, che ac- 
compagnò Pompeo in quefta guerra. Ora quello 
Teofane, che pur era perfaafo eh’ efifteflero delle 
Amazoni almeno al Nord dell’ Albania , non fa- 
rebbefi {cordato di parlar di quelle, che fi fodero 
trovate tra i prigionieri. 

Quelli efempi tratti l’uno e 1! altro dai tem- 
pi , che noi conofeiamo colla maggior certezza , 
c’ infegnano a diffidare di ciò che raccontali fui 
propoìito delle Amazoni del Termodonte, e ci 
devono render fofp'etto tutto quel che oggi fi fpac- 
eia di quelle Società politiche di femmine guer- 
riere nemiche degli uomini a fegno di bandirli 
affatto, o almeno di folfrirli fola mente come {chia- 
vi dellinati ai loro piaceri. 

Non decfi però rifguardar la cofa come ito- 
polfibile , oppur fenza alcun efempio . Si vide 

J ireffbchè ai nofiri giorni nel cuor deU’Africa pref- 
b i Jagas uno flato compoffo di femmine aove 
le madri uccidevano i figli mafehi al momento 
della loro nafeita confervando folamente le don- 
ne , e dove i piò bravi prigionieri di guerra era- 
no rifparmiati per divenir ibi tanto gli Ichiavi del 
felTo dominante . La Storia di Singa , Regina di 
quella Nazione, è abballanza attellata dalle rela- 
zioni di diverfi Europei tellimonj oculati; dalla 
guerra, che i Portoghefi del Congo dovettero fo- 
ìlenere contro quella Regir» , dal trattato che fe- 
cero con lei , finalmente dalla fua converfione al 
Criffianefimo , e dal fuo matrimonio con un gio- 
vane Portoghefe , eh’ ella -{posò -in tio’ età avan- 
zatilfima . 



Se 
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Se la Storia delle altre focictà d’ Ainizoni 

{oHe così beh provata, non farebbe ragionevole il 
dubitarne: ma allorché fi tratta di fatti che fi 
ailoiitanano dall’ ordine comune non fi può mai 
edere abbadanza fcrupololb nell* efaminarli. In 
tal cafo eglir-'è permedb di rigettar le prove che 
baderebbero per Mar la certezza dorica d’un fat* 
to ordinario, 

In confc^uenza di quedo principio noi por* 
remmo nell’ ordine delle favole la Storia delle 
Amazoni della Boemia , le quali Crantzio pre- 
tende che abbiano governato ^ucdo paefe folto il 
comando della loro Regina IValajka^ poiché nul- 
la ei dice , che da fondato fopra alcuna tedimo- 
nianza dei contemporanei . Nè daremo un giudi- 
zio piu favorevole delle Amazoni dell’ America. 
I fokiati di Cridoforo Colombo avendo prelb per 
femmine guerriere i Selvaggi d* alcune iible delle 
Antille, perché gli videro fenza barba, come fo- 
no tutti gli Americani naturali, pofero in qued* 
ifole la tede delle Amazoni . Edi ben predo li 
difingannarono ; ma liccome il rinunziar alla me- 
ravìglia delle Amazoni codava loro un po’ trop- 
po , così s’ avvifarono di collocarle nel continente 
vicino • e amarono di fupporre che formaflero un 
Regno potente fuUe fponde del gran fiume Mara- 
gnon. L’elidenza però di queda nazione d’Ama- 
'zoni non fu giammai ben avverata ^ e i tentativi 
che tempo fa un uomo di merito fece per rida- 
bilir queda opinione ci pofTono al più obbligar a 
fbfpendere ancora il nodro giudizio. Tuye le 
prove da lui allegate fi .riducono a relazioni di 
Selvaggi, i quali altro non dicono che d’aver in- 
telo a dire, e la «U cui lingua era imperfettamen- 
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te conofci'uta ; di maniera clic il viàggiatorè non 
poteva aflicurarfì nè d’ eircrfi fatto intendere nè d’ 
averli intcfi : inoltre ficcomc gli Europei ftabiliti 
in quelle vicinanze da più di due fècoli e mezzo 
gl’ interrogavano Ibventc intorno alle Amazoni ^ 
così può darli che cotelH Selvaggi debbano a noi 
originariamente l’idea che fembra loro naturale di 
quelle femmine bellicofe. 

Tornando alle Amazoni della Scizia, nelTu> 
no Scrittore degno di fede non parlò d’ uno Hata 
compollo unicamente di donne, e dal quale folTe* 
ro gli uomini cRluli. Erodoto, Ippocrate, e Pla- 
tone , i foli che meritano qualche attenzione li 
contentano di dire che le donne, e le donzelle 
dei Sauroinati llabiliti all’ Oriente del Tanai divi- 
dono cogli uomini le fatiche della caccia , e i 
pericoli della guerra. Non dicono efli che efer-^ 
citino alcuna autorità fopra gli uomini ; e in tal 
guifa il titolo di GyngcocTatumeni dato da Mela , 
e da Plinio ai Sauromati della Meotide , titolo 
che llgnitìca comandati da femmine ^ potrebbe non 
aver altro fondamento, che le antiche favole dei. 
Greci. 

Quando furono aflretti a riconofeere che fui- 
le rive del Termodon te non cranvi Amazoni , im- 
maginarono allora ch’afe fi foffero ririratc fulla 
cima del Caucafo, e che s’eflendeflcro fino al Ta- 
nai nelle pianure irrigate dal fiume Mermodat ov- 
ver Mermandalis , che è il Maroubius di Tolom- 
meo , c ’l Manit^ della nuova carta di RulTra . 

Ivi appunto le collocarono Teofane, Ipficra- 
to, e Mctrodoro di Sepfi- Mela, Plinio, e To- 
lommeo non fecer altro che traferivere gli anti- 
chi : e noi non vediamo che alcun Autore abbia 

detto 
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detto d’aver egli fìcHo conofeiuto «jueflo pretefo 
Rrgno di femmine . Strabene giudiziofo e molto 
iflrutto Scrittore ne niepa formalmente l’efinenza, 
e mette nell’ ordine delle favole tutto quel cho 
fpaccialì intorno alla Amazoni . Nella dclciìzio- 
nc detagliata, che da Procopio della parte borea- 
le del Caucafb, di cui erafi acquiflate delle no- 
zioni elatte nel fuo viaggio di Colchide, fui pro- 
posto degli Vnnifabiri oflìa Unni SettentrÌMieli , i 
quali occupavano le pianure Stuate al Nord del 
Caiicafo , dice , che al fuo tempo i Greci colloca-' 
vano ivi le Amazoni , benché nulla di fòmiglian- 
te vi fi trOvaflè: quel che può, die’ egli , aver 
dato luogo a quell’ opinione è che fovente le- 
femmine degli Unni accompagnano i loro mari- 
ti alla guerra , c che nelle feorrerie che cflì 
fanno fullc terre dell’ Impero fi trovarono tra mor- 
ti dei corpi di femmine . 

La Storia del medio Evo ci fomminiflra al- 
cuni limili efempj preSb gli altri barbari venuti 
dal Nord dell’ Europa , e fopra tutto prelTo quei 
popoli dove le donne erano obbligate d’ accompa- 
gnar i loro mariti anco nelle feorrerie, perchè la 
nazione non aveva ancora un fiflò Habilimento. 

Alcuni viaggiatori, e tra gli altri la Mot- 
traye , aflicurano , eh’ anche al di d’ oggi le fem- 
mine , e le donzelle Circalfe montano a cavallo , 
tirano d’arco, e fan la caccia come gli uomini: 
ma quel che poi altri v’aggiungono eh’ effe vada- 
no alla 'guerra con loro; ulb ch’efli eftendono fi- 
no ai Tartari Calmouks , e Kagays ■, non è altro 
che una induzione tratta da fatti fingolari , che 
dcefi certamente reflringcrc ad alcune occafioni ftra- 
ordinarie , in cui le femmine «graggiofe avratv 
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prelè ranni per loro propria difefa, e per quella 
della famiglia . 

Se la relazione di quefi viaggiatori fotte ve* 
ra , gli efempj ne farebbero comuni ; la Storia dei 
Tartari di Aboulgafìcan , quella di Genghifcan, e 
di Tamerlan , e le relazioni dei viaggi farti in 
Tartaria dai noHri MilTionarj nel xiii. , e nel 
XIV. fecole ce ne fornirj^bero almeno alcuni; ma 
ù trova anzi al contrario » che le femmine T arra* 
re rinchiufe nelle loro capanne ambulanti atten- 
dendo alle cure domeRiche, menano precifamente 
la vira Reffa di quelle femnr.ine Scitiche difpmz- 
zate dalle Sauromate d’Erodoto per le loro occupa- 
zioni fedentarie. Io credo però che prcRb i popoli 
Sciti , c Sarmati foRe più ordinano nei primi 
tempi il veder le femm.ine feguir i loro mariti 
fìa alla caccia, fia alla guerra, di quel che lo lìa 
Rato nei fecoli poRtriori dopo che il CriRiatv fi- 
mo, ed anco il Maomettii'mo raddolcì i coRumi 
di qiieRe nazioni erranti, c (he il commercio coi 
popoli civilizzati introduRe preRo di loro una fpe- 
zie di luRb iconofeiuto ai loro avi. 

I fiumi dati dagli Sciti , e dai Greci , 
alle femmine Sauromate mi confermano in que- 
Ra opinione. Gli Sciti le chiamavano */feorptt~ 
ta , riomc che Erodoto traduce uccidìtrici tf uomini' 
facendolo derivar dalle due parole Scitiche aeor uo- 
mo , e pata uccidere , o forare . Quefie due voci 
ritrovanli anco in più dialetti tartari . Etè oRìa 
^ri in quello dei Turchi ; arè oflìa aerè in quel- 
lo dei Calmcuks o IVlongoux fignificano un uomo. 
Quanto alla voce patay dia non è in ufo, ch’io 
fappia , nel fenfo .che le dà Erodoto preRo neRù- 
na nazione dei Tartari Occidentali; ma nel dia- 
* ^ letto 
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letto dei Mantchou? ovver Tartari Orientali , » 
quali foggiogarono i Chinefi , lignifica un nemico , 
quello con cui fi è in guerra : bofiit . 

Quella origine della voce aeorpata converreb- 
be meglio col titolo di Styganorts ower nemiche 
degli uomini f che il Poeta Éfchilo dà alle Ama- 
zoni di quello Ha con la fpiegazione d’ Erodoto : 
ma egli è ancora aflai che i dialetti tartari abbia- 
no confervata qualche traccia d’un nome impollo 
già più di due mille anni dagli Sciti della Meo- 
dde. 

Del nome delle Amazoni non v* è alcuna 
fpiegazione ; o almeno le origini che gli danno i 
Grammatici, e gli Scolallici Greci neppur meri- 
tano d* efler riferite . Quello n«me che era bar- 
baro , doveva eflere quello fotto cui le Sauroma- 
te s’ erano refe celebri nell’ Afia Minore: egli à 
quello fotto cui Omero oc parla, ed al qual ag- 
giugne 1’ epiteto di *4ntianira uguali o fimili agli 
uomini . 

Io fofpetterei, giacché di più non fi può far 
in quello cafo, che quello epiteto facelfe una fpe- 
zie di allufione al fenfo della voce ^maxoni nella 
lingua di quelle femmine guerriere ; e feguendo 
quma congettuia io deriverei il nome delle Ama- 
zoni da due voci Calmuche , che hanno un figni- 
ficato che s’avvicina. Emi oflia aemè in quella 
lingua indica una donna, e Traine pronunziato 
Saine nel dialetto dei Mantcbous fignilica la per- 
fellone cT una cofa , la fua eccellenza , la fua bon- 
tà : in tal calo -dma^pne fecondo la pronunzia 
Crea ^eme Traine fecondo quella de’ Tartari, po- 
trà lignificar un’ Eroina faemiua excellens . Le Sa» 
'Tornate alTumendo quefto nome avranno voluto di- 
notare 
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notar che la loro vita attiva, e guerriera le insU 
zava fopra il rimanente del loro leflo. 

Ecco dunque a quanto io ridurrei tutto ciò 
che devefi credere intorno alle Amazoni. 

I. Ai tempi d’ Erodoto, d’ Ippocrate , e di 
Piatone v’era ancora nella Scizia all’Oriente del 
Tanai una tribìi di Sauromati, dove le femmine 
accompagnavano gli uomini alla caccia , ed alla 
guerra . 

• Gli Sciti davano il nome di aeorpata d' 
ucctdhrtci d" uomini olfia di nemiche degii uomini 
a quede femmine Sauromate , le quali chiamava- 
no fe delTe nella loro lingua xAma^pni oilia £- 
roine . 

Alcuni fecoli innanzi Omero un’ armata 
di quede Sauromate avendo traverfato il Cauca- 
fo , e la Colchide , era penetrata nell* Ada Mi- 
nore , ed crafi fermata falle fponde del Termos- 
donte . 

4 . Sebbene queda armata fode probabilmen* 
te d’ uomini , c di donne , 1 ’ amore del maravi- 
gliofo da cui furono fempre dominati gli Autori 
Greci anche nei fecoli più illuminati gli avrà feon- 
fortati dal far menzione degli uomini * edi non 
avranno parlato che di femmine , e queda tradi- 
zione adottata dai Poeti avrà fervito di fonda- 
mento a varj Romanzi Storici . 

5 . La tradizione del loro foggiomo nell’A- 
fia Minore , e delle fcorrerle eh’ eflTe avevano fat- 
to fino alle porte di 7‘roja , dove , fecondo Omero , 
vedevanli alcuni dei loro fepolcri , era troppo anti- 
ca , e troppo univerfalmente ricevuta per non ave- 
re qualche fondamento idorico : ma Io dello non 
era della guerra d’ Ercole c di Tefeo contro le 

Ama- 



Digitized by Googic 



— *r' 




221 

Amazoni di Temifcira , e della fpedizione ch’ef- 
fe avevano , al dir loro , intraprefa contro gli A* 
ténieli. Quefl» tradizione adottata dagli Scritto- 
ri deir Attica non era appggiata ad alcun anti- 
co teftimonio. In oltre effa fupponeva che que- 
lle femmine guerriere , le quali non avevano nè 
iiotte nè navi , avelTeio fatto un viaggio di più 
di 700. leghe per portarfi per terra nel Nord del 
Ponto Enfino dalle fpiaggie del Termodonte nell’ 
Attica ; e che in quello lungo cammino avelTero 
traverfato fenza ofiacolo il Tanai, il Borifiene , 
il Tira , e ’l Danubio prelTo alla loro imbocca- 
tura . 

Conviene anco ollèrvare , che i nomi dati 
a quelle Sauroraate dagli Scrittori fono t\itti no- 
mi Greci, o almeno tratti da radici Greche , Ori- 
tia, Menalippa , Ippolita ec. Benché fia evidente 
che quelle femmine dovevano portar nomi barba- 
ri , e prefi dalla lingua ch’elle parlavano, 

6 , I Sauromati dell’ Afia Minore non elTen- 
do reclutati da nuove truppe della loro Nazione , 
non avendo nè città nè calè, ignorando o difprez- 
zando 1 * Agricoltura , non traevano la loro filili* 
llenza altronde che dal faccheggio delle terre vici- 
ne, e dovevano indebolirfi colle ftelfe loro vitto- 
rie j di maniera che in capo ad alcuni anni fi fa- 
ranno trovati fuori del cafo di refillere a Nazio- 
ni confederate per diftruggerc dei nemici, coi qua- 
li non era polfibile di ut alcun trattato. 

7. Finalmente i Sauromati d’ Erodoto forma- 
vano una Nazione particolare feparata dagli Sci- 
ti, ed anco differente alfolutamente dai Sarmati o 
dagli Slavi , che non ebbero mai la loro abita- 
zione all’ Oriente del Tanai . Si può congettura- 
te 
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re che gli Abcalti , i Circaffi , e altri popoli 
del Caucal'o fiaoo dei rimafugli di quelli Sauro* 
nati ; e può elTere ancora che il loro nome fi fìa 
conlervato in quello degli Scberemìffi y il qual dan* 
no ai popoli fituati tra il Tanai , e’I Volga nel 
paefe da cui fono Tortiti gli Ungari oflìa Magga* 
refi. La lingua di quedi Schmmiffi aflblutamen* 
te differente da quella dei Rudi, e da quella dei 
Tartari è tin dialetto dell’Ungaro, ed tu molta 
affinità col linguaggio dei Filandefì. 
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RIFLESSIONI 

SOPRA LE AMAZONI 

TRATTE dall’ OPERA 

DEL SIGNOR PAVV 

t 

Intitolate ricerche /opra gli */fmericani . 
TOMO SECONDO. 



G Ittlamo ora uno fguardo fulTa pretcfa Storia 
delle Amazoni del nuovo Mondo, che ave- 
vano fondato , H dice , uno (lato potente Tulle ri- 
ve del Maragnon nell’ America meridionale , do- 
ve effe non ammettevano uomini , o piuttoflo pro- 
letari che una volta all’anno. Il Sig. della Con- 
damine raccolfe le prove, che fomminiflrano gli 
Scrittori e la ancor permanente tradizione , per 
dimoflrare che quella Repubblica di donne non è 
una chimera prodotta dall’ immaginazione roman- 
zefea dei primi Conquidatori Spagnuoli. 

„ Ritorno, die’ egli, al fatto principale. Se 
„ per negarlo iì adduce il difetto di verìfimiglian- 
„ za , e la fpezie d’ impofiibilità morale che v’ è 
„ fuppooeodo, che una limile Repubblica di don- 
„ ne polla (labilirfi, c fuifillere; io non infillerò 
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„ fuir efempio delle Amazoni Alìatiche , nè del* 
„ le Amazoni moderne dell’ Africa; fendochè ciò 
„ ebe noi leggiamo negli Storici antichi e mo* 
y, derni è per lo meno mefcolato di favole , e fog* 
„ getto a quidioni . Io mi contenterò di far of> 
„ fervare, che fe al mondo poterono elTcrvi del* 
„ le Amazoni , queflo doveva accader nell’ Ame- 
„ fica , dove la vita errante delle femmine , che 
y, fpefre volte feguono i loro mariti alla guerra , 
,, e di cui la vita domeftica è mifera e travaglia* 
y, ta all’ ellrcmo dovette loro far nafeer l' idea , e 
„ porger frequenti occafìoni di fottrarfi al giogo 
„ dei loro tiranni cercando di farfi uno {labili* 
„ mento , in cui poteflTcro viver nell’ indipcnden* 
„ za, e non elTer almeno ridotte alla condizione 
„ di fchiave , o di beflie da lòma . Una tal ri* 
,, foluzione prefa ed ef^uita non farebbe nè più 
„ (Iraordinana , nè più difficile di ciò che tutto 
t, giorno fuccede in tutte le colonie Euro'pee dell’ 
„ America , dove per ordinario gli Schiavi mal- 
„ trattati o feontenti fuggono attnippati nei bo- 
„ fchi , ed alle volte anche foli quando non tro* 
„ vano Compagni pafTando molti anni , e talvol* 
„ ta tutta la loro vita nella folitudine. “ 

. Il fentimento di quello Accademico , il qua* 
le rei tempo della fua navigazione fui fiume Ma* 
ragnon intern^ò molti Americani , che ad una 
voce arredarono l’ efiflenza delle Amazoni è di 
molta autorità , ma queda però non toglie che G 
podano propor fu quedo fatto tanti dubbj ragio* 
fievoli, che làrebbe cofa ducchevolc l’cfporli tut- 
ti. Concioffiacchè quand’anche folfefi trovato un 
numero di donne malcontente badante a formare 
una intera Repubblica, con ciò non G verrebbe 

an- 
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ancora ad averi i'e non la minima parfe d’una lo- 
cietà in grado ui fiifllftere: la difficoltà confifte- 
rebbc nel prendere degli uomini tanto vigliacchi , 
che fi lafciaffcro sforzare a far malgrado loro na- 
fcere dei figli a donne, che dovevano fcacciarli sì 
torto , che l’opera delia generazione foffc compi- 
ta ( j : e ficcome non attendevano , fecondo il 

P Si- 

(a) Li ragioni di queAo Filofofo feinbrano di pochif- 
Ama forza al Chiarini mo Signor Conte Rinaldo Carli Auto- 
re delle Lettere Americane , Opera direttamente oppotU a 
quella del t\wv. La Lettera 25. del i. Tomo, i appunto 
Jeiìinata a foAenere la verifimiglianza, fé non la certezza 
della Storia delle Amazonl Americane , e a confutare i ragio- 
immenti contrari . Io porrò qui fotte le fue rifpofte , aggiungen- 
doci qualche altra ofTervazione. La prima rifìefGone del Pavv, 
fulla quale 1 ’ Autor delle Lettere non fa parola , . parmi ve- 
ramente alTai debole . Non è punto piti Arano , che una 
truppa d’ uomini si preAi o per interefie ,, o per forza a fat 
l’ufìzio di proletari, a condizione d’eSittr pagata e congeda- 
ta, di quello che fìa di veder tutto giorno migliaia di per- 
lòne adattare a cento altri impieghi ancor pib vili per bi- 
fogno o per abitudine. Chi ricercalfe el'attamcnte le Storie 
domeniche troverebbe forfè che anche r.el cuor delle noAre 
Società gii efenipi dei Gutccri ( come A chiamavano coAo- 
ro ) non fono rari . PoAo che alcun di loro o anche tutti 
compiuta 1’ opera non contenti d’ elTer cacciati aveifero vo- 
luto prcvalerfi della forza , qual mezzo potevano avere nel- 
la loro imprefa , in un governo già Aabilito coll’ autorità , 
.colla difciplina, coll’arme? OAerviA che il numero di co- 
loro non doveva elTer molto grande , giacché un folo uomo 
potea baAare all' ufo di molte Amazoni ; ed in generale è 
naturaliAìmo che fé coteAe donne efiAevano abbiano prefo i 
pili làggi provvedimenti , perché i loro cmiAari non potelTe- 
ro abulare del Ibro ufizio. Né tampoco le Amazoni avrel>- 
bero avuto meAiere d’ andar a caccia di fecondatori , poiché 
e potevano coAoro ritornare regolarmente al tempo conve- 
nuto , e la guerra e le fcorrerle ad effe occafione di reclu- 
tarli, e niente repugna che avcAcro in feibo un numero de<« 

ter- 



Signor de la Condaminc , che una volta all’ anno 
alla propagazione , cosi era di meftieri che queflc 
Amazoni anco nel tempo della gravidanza folTcìo 
andate a caccia d’ uomini per averli pronti quan* 
do l’anno follè terminato; giacché quedi uomini 
non venivano a prefentarfi fpontaneamente a don- 
ne , che mortalmente gli odiavano. Qjianto poi 
ai fanciulli , i quali nafeevano da quelli momen- 
tanei matrimonj, che ne facevano dTe fc aveano 
la difgrazia che foflfero mafchj ? Mi (ì dirà , che 
refpediente più opportuno era quello di trucidarli 
appena nati , ovvero d’ allevarli fino ai cinque o 
fei anni per quindi efiliarli dallo (lato come col- 
pevoli. Tutto ciò nell* immaginazione è ugnal- 
mente poflibile , che la Repubblica di Platone o 
quella di Tommalo Moro; ma fe fi voglia far 






terminato di Tchiavi deftinati ad eStr il lor Sentintrioi giac- 
chi non fi fa che la loro awerfione agli uomini giungefle a 
fegno di non volerne fra loro foffrir alcuno , ma folo a vo- 
lerli o (terminati o foggetti . E' anzi affai naturale d’ im- 
maginarfi che credeflero un trionfo del feifo d’ averne vari 
condannati agli ufi fervili, fra i quali potevano fceglìere ì 
piti opportuni all’ opera della generazione . Se fi oppone , — 
che quello commercio piacevole poteva a poco a poco inde- 
bolirle e r.'ufcir loro funefio , può rifponderfi che ciò poteva 
e doveva elTer regolato da difcipline, da leggi, dall’edaea- 
zione , dal punto cT onore . Gli Americani (ledi non fola 
aveano commercio, ma convivevano abitualmente colle loro 
mogli : ciò però non impediva che non le difprezzaflero al- 
tamente, c non le trattafiero per atteflato Allo fieifo Paw 
come befiie da fonu . Perchè non potevano cotelle donne 
imperiofe c feroci tener il raedefimo (Ule cogli uomini , va- 
le a dire, ulàndo di loro nell’illante del bifogno, e conti- 
nuando a tenerli nella fchiavitii e nel difpregio ? 

(*) A 
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«jualche ufo del giudizio , e della rifleRionc , tur-* 
to qiieflo edifiiio precipita, e non vi recano, che 
delle aflurdità che muovono a Idcgno la natura , 
o che la diftruggono . Ella farebbe una contrad- 
dizione, che una donna avefìs una violenta awer- 
fione agli uomini , e che iniìcme acconfentiflè di 
diventarne madre : ella farebbe una moftruontà che 
una madre uccideffe ed crponclfe i proprf figli fot- 
te il ppetefio che efft non fono femmine. Quin- 
di è egli sì facile riunire 20. o gcf.' mila femmi- 
ne infenfate , omicide , e guerriere ? Il carattere 
del feffa più dolce , più compallionevole , e fe an- 
co fi vuole il meno cattivo , potrebbe fmentirfi a 
fegno di commettere regolarmente di confenfo co- 
mune, ed a fangue freddo, delitti che non fi com- 
mettono che di rado da individuo agitato dalla 
collera, e dalla difperazione {b)ì 

P 2 Enea 



(ff) A quefto ar^'^rtienfo T Autor delle Lettere oppone 
^l’ infanticidi . che ac^.idono anche a’ gionii noftri malgrado 
il comodo degli Spediti. Gli efempi d’ un tal delitto fra 
noi fono a dir vero troppo poco frequenti per confrontarli 
con un infanticidio generale e (la tuta rio. Direi piuttoAo i. 
che non era affolutamente neccifario che gli uccide(Tero po- 
tendo o remierli ai loro padri; o farne traffico cambiandoli 
con altrettante bambine , o efponendoli femplicemente fu i 
confini di qualche flato mafcolino, il che feema il fuppofio 
orrore dell’azione, a. Che i Greci e i Romani anticamen- 
te efpooevano affai fpeflb e fenza rimorfo i loro fi;;li , e lo 
fìefTo fanno i Cinefi colla pcrmifiìon delle leggi , tuttocché 
preffo qucAc Nazioni i padri doveffero fentire tutta la forza 
ili quello nome . Minor dunque doveva effere in far ciò il 
ribrezzo delle Amazoni , che nel loro fiflema dovevano rif- 
guardar in ogni figlio mafehio un loro nemico, j. Che 1* 
donne Spartane in forza dell’ educazione fi facevamo una glo- 
ria di affogar il feofo deila maternità fàcrihcauJola fraiKa- 

men- 



21 ? 

Enea Silvio dice, che iitia donzella per no- 
me Valcfca , la qual avea letto dei libri di Ca- 
valleria, e degli antichi Romani, atrruppò nella 
Boemia un numero molto confiderabile di donne, 
di cui ella formò una fpezic di Repubblica • c 
guardali come un prodigio , die quella truppa di 
Boeme abbia potuto liillìlleie [>cr nove anni. Ef- 
la perì per non eflerfi potuta propagare • cd ecco 
efattamente ciò , che da per tutto dovette fucce- 
dere a tali (labilimenti fatti a difpetto della na- 
tura , quando pure fia vero che ve ne liano Rati , 
e che la mancanza di governo e di buon ordine 
non gli abbia diflipati anche innanzi ai nove an- 
ni . Quantunque uno Stato Monarchico , o Def- 
potico polfa cllcre governato da una femmina , fi 
può contuttciò dubitare , che uno fiato Arifiocra- 

tico 



mente alla patria. 4. Che la tenerezza materna riceve fra 
noi la fua maggior forza da un cumulo {Erettamente connef- 
fo d’idee fociali e dcmcfEiche, le quali difficilmente pote- 
vano aver luo^o in uno {fato cosi {Er.aordinario , anzi dove- 
vano efl'er diftruttc da idee contrarie. In oltre quella tene- 
rezza è debole nei primi iftanti , nè fi corrobora che collo 

cure dell’ educazione , coll’abitudine, e colle carezze infan- 
tili . Poche madri fi difperano per un figlio morto nei pri- 
mi giorni. $. Alfiite, eh’ è proprio dell’ entufiafmo fublinia- 
to di qualunque fpezic di fpe^nere, o calpefiare i fentimen- 
ti pili comuni della natura , fpczialmente fé la fuperilizio- 
ne , o ’i governo ne abbiano fatto un dover facro , o una 
legge cofiitutiva , o un foggetto di vanità nazionale. La 

Stojia antica e moderna è piena di fimili atrocità . Ora 

qual entufiafmo maggiore per una Società di femmine quan- 
to quello della libertà del corpo, della vodetta, della glo- 
ria urtica di dominar fopra quel felTu, che fi credeva in di- 
rittp di efercitar fopra il proprio un’affolttta Tirannide ? 

(O 





229 

tico fi lafciaffe reggere ugualmente ( c ) ; almeno 
nella Storia del Mondo non trovali di ciò alcun 
efempio ; ed ella c una cola molto forprendente 
che le nazioni , le quali fi Ibno tante vftltc Ibni' 
mefle, e fi fommettono ancora all’ Impero d’ una 
fola femmina , non fi liano mai fottoppoHe al go> 
verno di molte ; febbene fembri aflurdo fupporre 
più lumi, c più capacità in un individuo, il qual 
comanda ad arbitrio , che in molti , i quali fi ri* 
partono l'autorità, e avendo gli uomini nel pri- 
mo cafo degenerato non folo dalla libertà , ma 
inliemc anche dalla fervitù, non era loro polTibi* 
le d* avvilirli di più nel fecondo ■ non è dunque 
il timor dell’ avvilimento , che gli tenne lontani 
da una tal forma di governo ; ma elfi conobbero 
che per muovere la macchina d’ una Monarchia, 
o d’ un Impero defpotico badava effere capace di 
volere, e che per condurre uno dato Aridocrati- 
co bifognava effere capace di governare : in fatti 
fc vi fi ponga attenzione fi vede, che il più del- 
le volte dove regnano le femmine gli uomini go- 
vernano . 

Se dopo tutto ciò allegaffcro le tedimonian- 
xe d’ Erodoto, di Diodoro di Sicilia, d’Arriano, 
di Giudino , fi rifponderebhe che quedi tedimonj 
non pofibno provare, ciò che viene rigettato dal* 
la ragione j e quando Qiiinto Curzio dice , che 
l’Amazone Talcdri venne dai confini dell’ Ircania 

P 5 per 
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(f) „ Come fe gli Serittori avelTero detto che le Airu- 
„ zoni comandafTcro a uua popolaziooc d’uomini Lett. 
Amen a$. 
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per tentar Alcfiaiidro a giacere tre notti con lei , 
fo nò ammiro , nè credo queda infipida favola 
tuttocchè in Latino . 

Ché dei Negri maltrattati da quei, che pre- 
tendono eder i loro padroni , Lappino dalle colo< 
nic, fuggano nei deferti, e vi lì nafeondano, ciò 
è naturale : che quelli Negri difertori amino piuf- 
todo di redar tutta la loro vita tra bedie feroci 
(li quello che di ritornar ai piedi dei loro tiran* 
ni , quedo pure non reptigna punto alla natura . 
Ma parvi egli , che davi il più lontano rapporto 
fra quedi fchiavi fuogitivi , e le Amazoni che fi 
perpetuano per molti fecoli ? Conciofiìachè il Si« 
gnor de la Condamkie è portatidimo a credere , 
che queda confederazione di femmine Indiane lun« 
gì dall’ effer finita ai tempi di Onellana , abbia 
continuato fino ai nodri giorni , ed abbia fudidi- 
to anco nei centro della Guiana, cioè a dire, in 
uno dretto in cui giammai non penetrano gli Eu- 
ropei , e da dove per confeguenza non fi può aver 
alcuna notizia {d). 

Egli 

« • 



(J) E' giudo di fentire la cfpoCzione dello fteflb Sigti. 
de la Cr<ndamine. Eccone l'edratto nella Lettera fopracci- 
tata del Signor Conte Carli . „ Nella memoria pubblicata 
„ nel 174$. dall’ Accademia delle Scienze di Parigi egli di» 
n ce,, che per tutta la lunga navigazione del fiume detto 
„ delle Amazoni , interrogò gl’ Indiani di diverfe nazioni fé 
„ vi fofle fra efli notizia di alcune donne guerriere , e fe ef- 
,, fe dimoradero feparate dal commercio degli uomini , non 
,, accettandoli che una volta all’anno. Tutti unanimemen» 
„ tc confcflkrono che tal cofa era vera , e che l’ avevano 
„ avuta per tradizione da’ padri loro , convenendo tutti eh» 
^ v’ era nell’ interno del loro paefe una Repubblica di don» 




Egli è pur troppo vero , che i rtaturali dell’ 
America oltraggiavano in un modo fingolare lé 
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n ne, e che lì ritirarono al NorJ per mezzo del fiume Ne« 
,, ro, o altro che sbocca dal Maranon per quella parte .'Un 
„ Indiano fra gli altri di S. Gioachin d’Omaga dilTe che a 
„ Coari facilmente troverebbe un Vecchio, il di cui padre 
„ aveva Scuramente veduto quelle donne . Andato la Con- 
„ damine coi fuoi Compagni a Coari ritrovò morto l’India- 
„ no indicato, ma in di lui luogo parlò col figlio, che ave» 
„ va circa 70. anni d’etò, e ch’era capo di quel villaggio. 
,, Quello io allicurò , che il fuo Avo avea realmente vMuto 
r, e conafciuto le Amazoni all’ imboccatura del fiume Cuchi- 
„ vara che venivano da Gufarne , che sbocca nel Maranon 
„ tra Tefe e Coari ; che fi trattenne particolarmente* con 
quattro dì eflè, una' delie quali aveva un bambina alla 
„ poppa. Sapeva anche il nome di ciafcheduna, e foggiun- 
„ le che partendo da Cuchivan traverfarono il gran fiume , 
„ e prefero la vìa del fiume Nero. Uniformi furono le no- 
„ tizie eh’ egli ebbe dopo Co.iri , rilevando che dette Ama- 
„ zoni ufavano certe pietre verdi, dette pietre delle Amazo- 
„ ni , le quali li denominavano Cougutntélafefouimt che nel- 
„ la loro lingua fignifìca Dtnna fenzt marito . Un Indiano 
„ di Mortìgura Milfione vicina al Farà fi cfibl di condurlo 
,, ad un fiume , per cui potelTe avvìcinarfi al Paefe abitato 
„ da quelle donne. Un altro Indiano lo avverti che dopo 
„ tal fiume detto Irijo per arrivare alle dette donne conve> 
„ nìva per molti giorni attraverfar una Selva, e delle mon- 
„ tagne verfo l’Oveft. Finalmente egli ritrovò un vecchio 
„ Soldato della Guarnigione di Cayena , ch’era della fpedì> 
„ zìone fatta nel 1720. per riconofeere il l’acfe interno, e 
„ che lo aificurò di aver penetrato fino agli Amani nazione 
„ di lunghe orecchie , abitante fopra le èrgenti dell’ Oya> 
,, poc , e che avendo interrogato qualcheduno d’elfi donde 
„ avelTero avuto le pietre verdi , di cui erano ornate le don- 
,, ne , rifpofero d' averle avute dalle Donne ftng,t marito . 
„ Sicché, aggiunge l’Autore, notizie avute dal la Condamì- 
„ ne fono uniformi e collanti , e per confeguenza coerenti 
„ alle info'.tnazìoni del 17x6. fatte dai Governatori di Ve- 
,, nezuola, cioè Don Diego Portales, e Don Francefeo To- 
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loro Spole , e che avevano refa la loro condizio- 
ne tanto afpra ed infelice, quanto lo poteva nani 
elfere : convengo per confeguenza che npn è im- 
poflibile , che alcune di quelle femmine (lanche 
della ichiavitù abbiano potuto fepararG dai loro 
riariti per andar a vivere in difparte in luoghi 
inabitati foGentandofi ivi con frutti felvaggi , e 
colia cacciaggione . Se quelle creature erranti , e 
folitarie le vogliono chiamar Amazoni , cangie- 
ranno in tutto e per tutto lo ftato della quiflio- 
r.e , dando un fenfo nuovo a termini adottati in 
un altro. Sendochè noi non pretendiamo di dir 
altro fe non che non vi fu mai nè nel nuovo 
Mondo y nè altrove una vera Repubblica di don- 
ne confederate ed unite con un patto fociale , con 
leggi e coGituzioni particolari f le quali abbiano 
propagata la loro razza , e ’l loro Impero per mol- 
te età, non ammettendo uomini tra loro fe non 
una volta all’anno. 

Se tutte le favole non hanno tratto la loro 
origine dalla verità , o dalla verifimiglianza , al- 
meno 

„ ralva Crederemo duiii;ue, fegue il Condamine , eie dei 
Selvaggi di contrade rentoti£ime fra laro panfi accordati a imma- 
ginare fenzjt verun fundamenta il medepmo fatto? Che quaPa 
pretefa favola ftap f par fa a piò di 1500. leghe di dijlanz.a, e che 
ella ftap adottata coti unifo mentente » Magnata al Pari a Ca- 
rena, a yenet^uola fra tante nazioni che non s' intendono, e che 
non hanno veruna comuntcaijoiie fra loro? lo dico, conchiu- 
\ de, che non veggo alcuna inipoJlihiliti morale nel /'apporre che 
pojfa ejfervi fata par qualche tempo una Società di donne , le 
quali vivejfero fen^a aver un commercio abituale cogli uomini, 
che la moltiplichi dei taPimonj non concertali rende il fatto af- 
fai veripmile , e che pnalmtnte v' ì molta apparenza che quePa 
Sederi al prefentt pià non fuJpPa . 

(O 
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iTiciio ve nc fon molte die ripetono la loro na- 
Icita da un fatto vero mal interpretato. Trova- 
fi in molte relazioni antiche, cd anco nelle Let- 
tere di Ferdinando Cortez a- Cado (Quinto, die 
gli Spa'jnuoli penetrando in alcune picciole Ifo'.e 
lìruate alla plaga Orientai dell’ America vi vide- 
ro alcune truppe di femmine , le quali fuor di 
propoli ro , dice Pietro d’ Anglerii , furono prefe 
per Amazoni: quelle erano Sacerdotefle olila Re- 
ìigiole , le quali vivendo nel piu llictto celibato 
avevano colle loro aufterità reali , e i loro prete- 
fi lortilegj acquilfata tanta confiderazione e tanto 
credito , che i popoli venivano a confuharle co- 
me Oracoli , o come Sibille j e gli Indiani gra«. 
tuitamente lavoravano i loro campi , vi piantava- 
no il Manihot, e ne facevano per effe la raccol- 
ta , la qual cofa li può chiamar un eccello di di- 
vozione in uomini tanto infingardi . Neffuno fa- 
rà tentato di dubitare dell’ efiftenza di quelle Ve- 
flali Americane, quando fi ricordi che Strabene 
riferifee che al fuo tempo fulle code della Fran-' 
eia v’era un’Ifola abitata da Druidi olTia femmi- 
ne DruidelTe , le quali avevano fatto voto di ca- 
ftità . Le Cronache Settentrionali fanno anche men- 
zione di alcune Ifole dell’ Inghilterra , c della Sve- 
zia occupate anticamente da Vergini facre. Fui 
ronvi delle Vergini ira gli antichi Baiavi , tra i 
Germani , e in generale tra tutti i Selvaggi del 
IVIondo , i quali per un coiifenfo univerfale rico- 
nobbero la pili alta virtù, e’I merito più eminen- 
te nelle perfone dell’ uno e dell’ altro feflb, le qua- 
li abbracciavano volontariamente la vita celibe 
per dedicarfi al fcrvigio degli altari. Sembra pe- 
rò, che preflb l’antichità le femmine con quello 




facrifìzio fi fiano- procurate ancora maggior rìfpet* 
to degli uomini : la loro debolezza diede maggior 
rifalto al loro coraggio, e i loro sforzi fembraro-' 
no più che umani. 

Se da quefla fpezie di Verdini facre dell’ A- 
merica , di cui abbiamo parlato , non dee ripeter* 
fi la favola delle Amazoni , egli è anco poffibile 
che Francefeo Orellana volendo prender terra o 
fu r una , o r al tra riva del Maragnoo con un bri- 
gantino. eh’ egli avea rubato a Gonzalo Pizarro , 
abbia ritrovato nel 1541. alcune Indiane fpaven- 
tate, le quali per timor d’ eflère uccife abbiapo 
tentato d’ oppotfi al fuo sbarco: quell* avventurie- 
ro* ritornando in Europa efaggerò la fua Storia , 
che da per tutto avrebbe potuto accadergli , e la 
Cancellarla Spagnuola, alla quale niente mai co- 
llarono i titoli più pompofì, lo nominò con let- 
tere patenti. Goveruator Generhte del fiume delle 
tAmaxpni per rkompenfarh dì averle Soggiogate a 
nome di Sua Maejlà Cattolica. Gli Storici Tur- 
chi con più di ragione avrebbero potuto chiamar 
Amazoni alcune femmine Italiane , le quali ai 
tempi delle Crociate accefe di facro entufiarmo 
andarono in truppa per acquiflar Terra Santa , e 
vennero prefe e violate dai Saraceni. 

. Reda da olTervare, che Orellana è il folo 
conquiflatore Europeo, il qual abbia pretefo d’a- 
ver trovate nell’ America delle femmine armate ; 
e di quello non fi trattò mai nè prima , nè do- 
po di lui (e). E febbene fi abbiano acquidate 

in- 

( e ) Se c:& fìn vero ce lo dirà il difenfor dell’ Ameri- 
ca. La retaaione di Coaiàivo d’ Oviedo al Cardinal Bem- 
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bo, in cui fulla feJc di Franccfco Orcllana fi parla della 
fpedizione di quefto Venturiere contro le Amazoni è del iS 43 > 

Ora Nonno di CuTnian Governatore dell’ Indie dopo Cortes 
nella fua relazione a Carlo V. data da Omitlan agli 8. di 
Luglio 1530. fcrive , che ha difegnato di penetrare nella 
Provincia di Aztailan , per indi paflàre alle Aniazoni , de 
intende' effer lonttne t dieci xiamste . Àlcuni mi dicano , ciré 
nUtone dentro il mare, ed altri che flanno in un braccio dima- 
re... fon tenute come Dee , e fon più bianche di fuefle altre 
donne. Hanno commercio in un certo tempo del P anno cogli uo- 
mini loro vicini , e quel che nafee di loro , Pi mafebio , dico- 
no , che P uccidono, e riferbano le donne. Hanno molte terre e 
grandi.^ Pietro Martire Configliere del Confìgiio dell’ Indie 
fotto Filippo , e Carlo V. afficura , che al Colombo fteflb fu 
^etto che nell’ ilola Matityna erano le donne fenza uomini , 
che comandavano e li difendevano coll’ arme , ond’ egli le 
chiamò col nome di Amazoni . Alfonfo Ulloa era paggio in 

Corte del Re Ferdinando e Ifabella jil tempo del primo e fe- <. 

condo viaggio di Colombo , e fu compagno di elfo nei ter* 
za viario. Ebbe i Giornali di quello Ammiraglio, e fopra 
quelli IcriiTe le Storie di Colombo. £gli dunque nel cap. 1. 
dice, che nell’ifola Quado Zupa elTendo fmontati a tarra va* 
ri Spagnuoli, eh’ erano col Colombo ritrovarono molte don- 
ne che armate d’archi, faette , e pennacchi fi pofero in at- 
to di difender la terra. Soggiunge che prefa la Cacica , que- 
lla narrò che tutta quell’ ifoia era di donne, che accidental- 
mente fi trovavano con effe quattro uomini d’ un’ altra Ifola 
che in certo tempo dell’anno andavano a giacer con effe. 

Anche Amerigo Velpucci nel primo fuo viasio accenna le 
donne guerriere, ove deferivendo gli archi loggiunge che in 
.ilcune parti ufano di quelli archi le donne. Sicché fin dal 
principio delle loro conquille ritrovarono gli Spagnioli la 
voce dell’ efiffeaza delle Amazoni, le videro, e combattero- 
no con loro. Quindi il medelimo Cacico Aparia avverti 
Orellana , che prendeffe guardia di tali donne, da lui dette 
Coniapujara, cioè Femmine eccellenti. ( E’ offervabile, che 
quello nome corrifponde egregiamente all’altro antico d’A- 
mazoni fecondo il fenfo originario indicatoci dal Freret). 

(/; 
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no nel 1541. , bencliè gli Europei fiftno penetrati 
in tutte le terre , che coHeggiano il Maragnon , 
e abbiano pcrcorfo tutto lo l'pazio occupato dall' 
antica Nazione dei Yurimagas , pure non vi fi 
fcontrò mai un folo individuo di queda fpezie. 
Se fi efaminaffe dunque quello fatto fecondo le 
leggi della Critica Storia , converrebbe anco ri- 
gettare refidenza delle Amazoni come una favo- 
la , malgrado T autorità del Gefuita d’ Acugna , il 
quale fenza aver mai veduto Amazoni dice, che 
quelle dclfAmerica fi tagliano una mammella {f)i 

10 che fecondo lui non è dì maggior pericolo che 

11 tagliarfi i capelli , o le unghie . 

Quanto alla tradizione degli Indiani ella non 
è d’ alcun pefo , benché efifi abbiano nel loro lin- 
guaggio una voce a bella polla per fignifìcare del- 
le remmine che non hanno marito. Conciofliac- 
chè le quelli Indiani fodero venuti a viaggiar nell’ 
Europa per raccoglier anch’ elfi delle tradizioni fi 
farebbero loro attellate delle adurdità firn ili dalla 
gente di campagna , la qual ha nel fuo linguag- 






(f) La circofianza della poppa tagliata è tutta del P. 
Acugna probabilmente ingannato da chi volle render le A- 
mazoni moderno fimili perfettanlente alle antiche . Ma da 
quella iilelTa particolariti favolofa può trarli un nuovo argo- 
mento per provar la verità della Storia. Gli Europei per- 
iitali dèi collume delle Amazoni Scitiche di tagliarfi la pop- 
pa dovettero interrogar gli Indiani fu quello articolo ; ora 
non avendo alcun Indiano atteftato che le Americane avef- 
fcro una tale ulhnza, i manifello che non volevano ingan- 
narli , nò abufarfi della loro credulità per i racconti mirabi- 
li ; e perciò quel che negarono ferve di tellimonio alla ve- 
rità di quante fu da loro cofìantemente affermato. 

U) 
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gio delle voci a polla, nè fignificare gli Spettri, 
i Wampiri , e le fantal'mc : avrebbero detto loro: 
noi abbiamo appreib dai noltri padri , e quelli 
dai nollri Avi , che T incantatore Merlino trafpor- 
tò delle montagne per ben digerire, c che il De- 
monio fece in Inghilterra P argine dei Giganti per 
affliggere San Giorgio. Se quelli Indiani aveife- 
ro continuato il loro viaggio fino in Spagna quan- 
te cofe gli abitanti non avrebbero loro dette pri- 
ma d' abbrucciarli ? Il popolo è da per tutto lo 
fleflb; egli è un fanciullo incapace di far tellìmo- 
nianza, e i Filofofì non dovrebbero far cafo del 
di lui attellato più di quel che un Giudice della 
depofizione d' un imbecille . I nomi impolli ai 
fiumi , alle montagne , ai monumenti , agli tiretti 
di mare , alle provincie fono tutt’ altro che auto- 
rità Iloriche , le quali provino che le perfone e i 
fatti , a quali quelli nomi fanno allufione , fianb 
fatti c.perfon? reali. Sarebbe uno Arano ragio- 
namento il dire vi è in America un fiume im- 
menfo, che alcuni Europei chiamarono il fiume 
delle %Ama:^wi , dunque vi fono o vi furono delle 
Amazoni in America. Sarebbe lo Ileflb che dire, 
che vi fu tempo fa in Italia un uomo fprovve- 
duto d’ogni forte di beni, per nome Pietro, il 
quale comprò dal Senato Romano tutta la cam- 
pagna di Roma , perchè efla porta ancora dopo 
17 fccoli il nome di patrimonio di San Pietro. 
Non v’ è Provincia in America , la qual abbia ca- 
ie di Smeraldi, e montagne d'oro: conviene per 
altro, diran elfi, credere che vi fia un Eldorado ^ 
perchè i Gefuiti , ed un Filolofo Inglefe l’ hanno 
cercato. Finalmente fe fi ammettere il metodo 
'di mollrare la natura delle cofe coi nomi che por- 
tano 



tano, converrebbe nminziar al fcnfo comune: non 
vi farebbe più niente di male nell’ univerfo , e ’l 
noftro globo diverrebbe un incantato foggiorno abi- 
tato dall’ illufionc, c dall’errore (g). 

RI* 



(^) Queft’ ultimo fquarcio è veramente fiiofofico, ma 
cITo non ferve fé non a provare che l’argomento tratto dal- 
le denominazioni è foggetto ad equivoci , e che la Storia 
delle Amazoni potrebbe elfer una favola benchi gli America- 
ni abbiano un vocabolo, che fignihea le Donne fenz* nuntoé 
Senza pretender di decider una tal queftione direi coti. Tut- 
ti gli argomenti contro 1’ efiOenza delle Amazoni fono o di 
ragionamento, o di fatto. I primi gli abbiam trovati affai 
deboli, e quando foffero fortifTimi non potrebbero refiftcre a 
quefU rifpofta. Vi furono delle Amazoni in Africa, dunque 
è dìthoflrato , che la loro efiltenza non repugna alla ragione 
ni alla natura . Ora il loro imperio nell’ Africa , di cui pri- 
ma avea parlato Francefeo Alvarez nel fuo viaggio per l’F- 
tiopia, intraprefo per ordine del Re Emmanuele di Porto- 
gallo, fu recentemente riconofeiuto per certo. Lo ftelTo Fre- 
ret il confeflà fenza verun indizio di dubbio. Se le Ama- 
zoni regnarono in Africa è chiaro , che potevano parimenti 
efiflere e nella Scizia , e in America. quefHone dunque 
al prefente non può effere fe non di fatto, e nelle queftioni 
di fatto la preferizione del tempo, la diffufion d’un opinio- 
ne, la moltiplicitH dei teftimonj autentici fono di mallìmo 
pefo. L’efìffenza delle Amazoni Scitiche fu creduta da tut- 
ta l’antichità, e atteflata da monumenti pubblici, le Ame- 
ricane hanno per loro l’autorità dei primi conqoiftatori , quel- 
la degli Indiani di varie nazioni , quella per ultimo di un 
Filofofo de’ piu illuminati del fecolo , che ito in America 
volle informarli efprcffimcnte di quello punto. Che vi op- 
pongono il Freret, ed il Paw, delle poflìkilità, delle con- 
ehietture, dei dubbi, 1^ mefcolanza di qualche tratto favo- 
lofo. Balla ciò per negare aliblutamente , e trattar da chi- 
merica un’ opinione fondata fopra un confenfo pretfochè uni- 
verfale ? Se in quello genere di cofe nulla dovelTe crederli , 
che non fofle dimollrato a rigore, ed efente da qualunque 
mefcolanza di fullìtà, fio per dire, noi non avremo piU 
Storie . 
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RIFLESSIONI 

SOPRA I COMBATTIMENTI 



D’ OMERO 

Ejlratte da una Dlfferta'^lone 

DI M. POPE. 






P Er poter cflcrc in grado di feguire il nofìnt 
Poeta nei combattimenti, eh egli ci rappre* 
Tenta non farà forfè inutile far fu quello propofi'* 
to alcune generali offervazioni. 

Puofli applicar ad Omero quel ch’egli dice 
de’ fuoi Eroi al fine del quarto libro : ogni mor- 
tale , che condotto da Minerva poteffe vedere dav- 
vicino le feene particolari di quelli illullri com- 
battimenti troverebbe gran Soggetto di forprefa , 
e d’ammirazione. Come e con qual arte in do- 
dici Canti confacratira quelli combattimenti fcp- 
pe mai il nollro Poeta sbandirne la noja? Invan 
direRi , che febben il Soggetto (la. il medefimo le 
azioni però fono fempre differenti * che ora fono 
combattimenti particolari, ora generali battaglie j 
che il luogo della feena varia continuamente dal- 
la pianura alle navi dei Greci, e dalle porte di 
Troja alle rive dello Scamandro. Efamioiamo più 

dap- 
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dapprelfo Tartc d’ Ocnero -per dil'coprirc le ragioni 
di quella lorprenciente e indliuribile varietà. 

Quante divcrfità nelle morti dei fuoi combat- 
tenti I Egli Teppe diflinguerli tutti coi loro carat- 
teri , coi loro coQueni , colla loro profclftone , lo- 
ro ragione, c famiglia. Quelli è giovinallro ve- 
nuto alla guerr.i malgrado i configli d’ un padre 
che lo ama ; quegli è un Sacerdote , la cui pietà 
non puote falcarlo dalla morte : 1’ uno è un Cac- 
ciatore dalla ftelfa Diana ammacflrato : T altro 

venne da lontano paele che più non rivedrà ; e 
quello finalmente difeefo da una illullre famiglia , 
vede con fe perir la fua illullre fchiatta. I di- 
fcorlì, il portamento, l’abito, l’armatura fervo- 
no egualmente a differenziar i guerrieri. 

Varietà negli atteggiamenti, varietà nelle fe- 
rite. Gli alrri Poeti non hanqo che un modo 
di far piagar i loro combattenti . Il capo e’I cuo- 
re fono i foli luoghi, a cui diriggono i loco col- 
pi , che (e vogliono variar quelli accidenti , ucci- 
dono la gente con ferite , che non fono mortali , 
che nei loro Poemi . Ma Omero conofeeva per- 
fettamente r Anatomia. Nella moltiplicità delle 
ferite, ch^-gli defcrilfe è imponibile rimarcarvi il 
minimo errore, che fmentifea quell’elogio. 

Nuli’ ottante quell’orrore contìnuo di com- 
battimenti, e quella lunga ferie di quadri fangui- 
noli doveva llancar T immaginazione , fe Omero 
non avelie deliramente faputo dar ripofo allo fpi- 
rho prclentandogli qualche nuova feena , che non 
«li faceffe perder di villa l’oggetto principale. 
Quindi ecco la caufa delle fue Ircquenti compara- 
zioni . Hanno le comparazioni quello doppio van- 
taggio di effer differenti dal Soggetto, e di rife- 
rir- 



rirvifi . Quei Critici che penfano che cfe non 
facciano altro che diRrar l’ attenzione del Letto- 
re, e che in grazia della comparazione vada in 
dimenticanza la cola paragonata , come per efem- 
pio, che fi perda l’idea d’una battaglia rifletten- 
do a un diluvio o ad una tempefta , quei Critici , 
io dico faranno anco il piacer di foflenere che 
noi perdiamo l’idea del Sole, allora quando ne 
vediamo l’immagine riflettuta nello fpccchio del- 
le acque. Gli flefli Critici che non potrebbero 
foffiire d’aver per tal guifa diftratta la loro im- 
maginazione, van SI poco d’accordo con loro ftef- 
li , che rimproverano ad Omero effer le fue com- 
))arazioni affai fpcHb le fteffe, e relative al me- 
defìmo animale. Ma fecondo il loro proprio fi- 
ffema non è egli più ragionevole di paragonar lo 
fteflb uomo al medefimo animale, che di vederlo 
a vicenda ora Sole , or albero , ora rufcello ? O- 
mero diverfìficandone le circoflanze , e gli acci- 
denti delle comparazioni fa d’un folo oggetto cen- 
to oggetti di verfì • c a dir vero quel che ci muove 
è meno l’ animale di quello che lia il punto di vi- 
fla, fotto cui ci viene rapprefentato. Due ani- 
mali differenti fi fomiglieranno di più in una azio- 
ne uguale di quello che un animale non farà forni- 
gliante a fe fteflb in due differenti azioni . Quel- 
li che nelle comparazioni d’ Omero fi difguftano 
'di trovar fempre il leone, dovrebbero anche difi 
guftarfi di veder fempre rapprefentati degli uo- 
mini . Il rimprovero che Omero fembra aver più 
giuftamente meritato fi è quello d’aver adoperato in 
occafioni differenti le fteffe comparazioni efpreffe 
coi medefimi termini j ma Omero raffomiglia a 
un uomo , che in un giardino ben piantato collo- 

Q ca 




ca una bella Statua in modo eh’ ella podi cor- 
rifpondere a più punti di villa differenti , e con 
quello artifizio egii fembra moltiplicarla. 

Ma le circollanze patetiche, colle quali accom- 
pagna la morte de* fuoi Eroi fono fenza dub- 
bio ciò che contribuifee di più ad alleggerir 
r orrore che infpirano quelli quadri. Ora Af- 
fa il nollro fgiiardo fulle ricchezze , le pof- 
feffìoni , le fperanze dei moribondi j ora ci tra- 
fporta nella loro patria, nel feno della loro fa- 
miglia, ci fa veder la difperazione e le lagrime 
d’ un padre oppreffb dagli anni , d’una tenera Spo- 
fa, c d’innocenti orfanelli rimalli fenza appoggio. 

óflcrviamo ancora il profitto , che leppo 
trar Omero dagli avvenimenti diverfi , e dai mi- 
nimi accidenti , che poffbno naturalmente fucce- 
der in una battaglia , come pure da tutti i fenti- 
menti che poffbno entrar nell’ anima d’un Eroe 
che combatte. I primi fanno della fua Opera un 
bel pezzo di Storia dove le opinioni meno im- 
portanti hanno però il loro luogo, e’I loro pun- 
to di villa. I fecondi danno al fuo Poema i van- 
taci delia Tragedia con quella varietà di paffìo- 
ni che animano i difcorfi degli Eroi , e fan- 
no dell’ Iliade la più drammatica di tutte le 
Epopee . 

Offerviamo finalmente quanto gli Dei, quelle gran 
macchine del luo Poema, vi fpargano di varietà, 
trafportandone la Scena dalla Terra al Cielo. O- 
mero li giudicò troppo neceffarj al fuo difegno 
per poter farne, fenza anche dopo che Giove avea 
loro comandata la neutralità . Con quai mezzi de- 
liramente polli in opera non li fa egii ricomparir in 
ciafehedun Libro , tanto per foccorrer il Poeta , co- 
me per ajutar i combattenti! Non 



Non v’ è però niente y che contriburfea di pih 
t fparger nei combaitimenti d’Omero varietà , for- 
prefa, e fplendore di quell’ ammirevole modo di 
mifurar , per così dire , i fiioi Eroi l’uno coll’ al- 
tro , c d’ ingrandir il carattere d’ un Eroe oppo- 
nendolo a un altro , che ha già innanzi faputo il- 
lu(lrare< In tal guifa l’embra l'ovcnte ch’egli dife- 
gni un perfonaggio per giu^nere a rapprefentarne 
un’ altro y e non intenda d’innalzar il primo che 
per ingigantir di più il fecondo. Prendiamo per 
efempio la maniera con cui feppe dipingere Dio- 
mede. Vediamo con quali oppofti egli innalza 
il fuo Eroe fopra gli altri Guerrieri lino a farlo 
rivale degli ftelli Dei < Appena comparifee Dio- 
mede lo fi vede Combattere ed atterrar due Guer- 
rieri ad un colpo , volar di fila in fila portando 
dovunque la morte , e cercando gloria in mezzo ai 
pericoli. Il Poeta l’oppone prima a Pandaro , po- 
feia ad Enea , indi ad Ettore . La medefima gra- 
dazione viene offervata nei fuoi combattimenti 
contro gli Dei , in pria contfo Venere , poi con- 
tro Apollo, finalmente contro Marte, e nell’ ot- 
tavo Libro contro 'Giove ftelTo armato dei fuoi 
fulmini . Lo ftelTo metodo di cui il Poeta fi fer- 
vi per dipingere Diomede, adoperò ancora per gli 
altri perfonaggi . 

Quella gradazione nel caratteri de* fuoi Eroi 
è quella che contribuifee dal principio del Poe- 
ma fino alla fine ad aumentare la grandezza , 1’ 
importanza, c’I terrore dei combattimenti. I pro- 
digi di valore che Diomede fece vedere non fer- 
vono , che ad ingrandir Ettore , la cui villa fpa- 
venta il figlio di Tideo . Ettore vincitor di Dio- 
mede , d’ A jace , di Patroclo mette fuoco alla flot- 

Q i ta 
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t» dei Greci , ed eccliflà la gloria di tutti r 
combattenti j ma in mezzo al luo trionfo compa» 
rifce Achille , Ettore fugge , e foccombc . 

Gli Dei ftefli nel modo con cui agiicono 
contribuifeono a quella gradazione di cui parlia- 
mo. Nei primi combattimenti non fi vede, per 
così dire, dalla loro parte, che fcorrerie momen- 
tane. Venere foccorre Paride, Minerva Diome- 
de, e Marte Ettore. Quel che accade dopo offre 
■una feena magnifica , dove Giove fpiegando la 
fua onnipotenza cangia il dellino delle armate . 
In fine tutti gli abitatori dell’ Olimpo prendono 
partito , gli Dei combattono gli Dei , Giove gli 
anima col romore del tuono, Nettuno fconvolge 
l’Impero del mare, il Cielo è in fuoco, la ter- 
ra trema, crolla l’ Inferno, Plutone impallidifcc e 
gettando un terribile grido sbalza dal trono. 



/ 



GAN. 




CANTO QUARTO- 



ARGOMENTO. 



CjT l»ve dopo qualche alienazione con Gìttnone , 
acconfente che fi continm la guerra. Minerva fce- 
fa in terra perfitade Pandaro a romper la tre^ 
gua , /cagliando una freccia contro Menelao. V 
Eroe ferito vien rìfanato da Macaone. .Ambedue 
i campi fi mettono in movimento. .Agamennone 
va in giro per animar le fue truppe y e parla con 
lode , 0 con rimprovero a varj dei fuoi Capitani . 
La battaglia ricomincia.’ i Trojani dapprima ce. 
dono , pofcia innanimati da .Aprilo voltano faccia , 
e fi combatte con ugual valore di' ambe le parti , 
Diore Capitano degli Epei , e Piro condottier dei 
Traci refiano uccifi fui campo. 

Segue la flejfa giornata. La /cena i cofiante.^ 
fntnte nella pianura dinanzi n Troja . 

Q J 
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CANTO QUARTO- 



in aureo fuol fopra dorati feggi 
Cerchio facendo al fommo Giove i Numi 
Tenean configlio, e la bell’ Ebe intanto 
G^a lor melcendo il buon licor celefte 
Che la vita immortai nutre ed irriga. 5 
Giojofamente a centellar l’un l’altro 
S’invitan efll, ad or ad or volgendo 
Sulla Troica citta , fui campo Acheo 
Sguardo di fdegno o di pietade: alfine 
Pacato in volto il Regnator d’Olimpo io 
Cosi favella: efler gih paghe ornai 
Dovrian l’emule Dee; Paride è falvo, 
Menelao vincitor: perchè non dunque 
La cara pace i popoli doleriti 
Ritorna a confolar? che piu fi brama? 15 
Abbia Arride la Spofa, abbiano i Greci 
Memorabil compenfo, e Troja afflitta 

0 . 4 Refi 
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Refpiri alfine; or non fon quefti i patti ^ 
Deir accordo giurato? e non fur efll 
Concordemente alla giuftizia noftra 20 
Commefll in guardia? amici Dei vi balli : 
Vorran pace i mortali, e guerra i Numi? 
Troppo difdice. In alcoltar tai detti 
Giuno e Minefva, che fedeanfi appreflb 
Macchinando a’ Trojani eccidio e lutto 25 
S'trinfer le labbra , ed avvampar. Minerva 
Pur fi contenne, ma Giunon nel petto 
Non comprefle lo fdegno , e altera e torva 
Ah che intefi? efclamò, quello io dovea 
Afpettarmi da Giove? e con sì Icarlà 30 
Pena 1 ’ empio ladron , la llirpe indegna 
Sazieran l’ ira mia ? fìa quello il frutto 
Di tante cure , e dei fudor eh’ io fparfi 
Sempre nemici fulcitando e danni 
AHa Ichiatta di Priamo? io la detello 35 
Tutta, che tutta è rea: l’altrui delitto 
Suo fa chi’l soffre , e lo protegge . Ingioilo 
Sii tu, fe’l vuoi, ma non Iperar che i Numi 
Pieghin la fronte al tuo voler. Spietata, 

Dille il Prence d’Olimpo, a’Troi nemica 40 
Sarai piìl che gli Arridi ? e la vendetta , 

Che 
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Che placa i Greci al tuo furor non balla ? 
Che pretendi di pih ? con le tue mani 
Ad uno ad uno dibranar vuoi forfè 
Di Priamo i figli, e’I milèrando vecchio 45 
Trucidar fu i lor corpi, e berne il fiingue? 
Sien rei coftor, ma i popoli foggetti 
Elfer dovran le vittime innocenti 
Del delirio dei Re? Ma che? del Fato 
Sei tu cieco finimento ; il veggo : or balla 50 
Seconda il tuo furor, la guerra accendi , 
Ch’io volea fpenta, e quel defiino affretta 
Che gi^ pende fu Troja: ancor matura 
Non è però l’ora fatale, e forfè 
Della tua fmania bellicofa inlàna 55 

S\ lieta non farai . L’ inulto Achille , 
Tetide afflitta ei fi rammenta e parte. 

Libere allor le Dee , maligna trama 
Danfi ad ordir per cui qualcun de’ Teucri 
Perfidamente del giurato accordo 60 

Rompa la fede , e con novella colpa * 
L’ antiche aggravi , onde in furor de’ Greci 
Si converta lo fdegno, e memoranda 
Ne tragga irteforabile vendetta. 

Ai cenni di Giunon Palla dall’alto 6 $ 

Ra- 
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Rapida fcendcy e disfavilla appunto 
Qual balena talvolta aftro mal noto, 

Che fcintillando di corrente folco 
Segna dell’ aria ed invermiglia i campi , 

Al navigante , all’ affollate genti 70 
Dubbio portento . All’ improvvilb lume 
Alzò gli fguardi quell’armata e quella 
Meravigliando, e ognun dicea: che mai 
Giove ne annunzia? è quello lampo un’arra 
Di fdegno o di favore ? avremo alfine 75 
Stabile calma, o ree Iciagure eterne? 

Tra la folla del popolo fi melce 
La Diva, e in volto fomigliante al prode 
Laodoco d Antenore s’ avvolge 
A rintraaiar di Licaone il figlio 80 
Pandaro , cupid alma , e vano ingegno . 
Trovollo appunto a una corona in mezzo 
De’fuoi fidi Scudieri: a lui s’accolla, 

E SI favella» O delle Licie Iquadre 
Inclitto condottier, pur ora udilli 85 
Con qual baldanza l’orgogliofo Arride 
La vittoria s’ arroghi : onde tal vanto? 
Paride fpira, anzi dall’ alla illefo 
Il fuo corpo rellò; pari è la pugna, 

In. 
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Incompiuto il cimento: c con tal dritto 9 © 
Pur fi pretende che a tributo indegno 
Troja foggiacela, e fe ne sfregi il nome? 
Neffun rifponde , iftupiditi e lenti 
Stannofi i Duci: fe tardiam, ben torto 
Sopra le incerte fprovvedute fchiere 9$ 
Piomberanno gli Achei : vergogna e rtragge 
Già ne fovrarta, e’I foffrirem? Deh forgi 
Pandaro generofo , adempi un’ opra 
Degna folo di te, vibra un tuo dardo, 
Infallibile arcier: di Licia il Nume (a) 100 
Che te protegge, ed i tuoi voti afcolta 
Reggerà la tua man; ne fenta il colpo 
Menelao baldanzofo, e caggia elàngue. 
Quanto applaufo n’ avrai! di quanti doni 
Colmeratti Aleffandro allor che Icorga 105 
Per le tue man trafitto arder fui rogo 
L’ abborrito rivai ! maggior conquirto 
Di ricchezze e di gloria onde lo fperi? 
Deh non tardar. Lo iconfigliata fpirto 

Se* 

(a) Apollo adorato particolarmente ^in Fatara 
’ città della Licia, da cui fu detto Patareo. 



Sedur lafciofll a tal favella, e toflo no 
Gonfio d’altera fpeme afferra un arco, 
Arco famofo , e fra cent’ altri eletto . 
Spoglia ei fu già della ramofa fronte 
Di vafto poderofo agile cervo 
Onor de’ bofchi , a cui dal capo ufcia 1 1 5 
Per ben Tedici palmi in fuor protefa 
Gemina mole di pompofè corna. 

Lui sbucante da un maifo in guato afcofio 
Di Licia il cacciator colpi nel petto, 

£ fui Tuo maffo il rovelciò: recifo 120 
Poi r un de’ tronchi efperto fabro induftre 
Lo lifciò, l’appreflò, guernt la cima 
Di fulgid’ or con gentil arte. A quello 
Diede ei di piglio , e acconciamente a terra 
Prima piantollo, a lui frattanto intorno 125 
Fea cogli feudi Tuoi cerchio e riparo 
Lo duolo de’ fuoi fidi , onde gli Achei 
Sull’ arcier non correflero pria eh’ egli 
Scagliato aveffe il fatai colpo; allora 
Scoperchiando il turcafifo, indi ne trafiè 13® 
Vergine alata freccia ancor digiuna 
Di (àngue oftil, fonte di doglie amara. 
Apollo invoca, in lui confida, a lui 

Giur^ 
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Giura d’ offrir come in Zelea ritorni {b) 

Di bianchi, pingui, primonati agnelli 135 
Solenne fplendidiffima Ecatombe. 

Ecco all’ opra s’ accinge , il dardo incocca , 
E alla corda racconcia, e cocca e corda 
Trae polcia a fé gagliardamente, e accolla 
Il nervo alla mammella, il ferro all’ amo. 
Gili fi torce il gran cerchio, a un punto fchric- 
L’arco , ilride la corda , il dardo fcivola (chiola 
£ i^tto balza, e fìtibondo e cupido 
Vc 4 a a te, Menelao, ma i Dei pietofi 
Non t’han pollo in obblio , v’accorre in fretta 
Pallade, e Horna, ed addentrar non lalcia 
Del mortifero Arai l’acuta punta 
In vital parte : affettuofa madre 
Dai pargoletto addormentato figlio 
Cosi talor con pronta man diAorna ISO 
Piccante infetto, che gli ronza intorno* 
Guidò la Dea lo Arai dove del cinto 
L’ auree fibbie s’annodano, e s’addoppia 



L’ af- 



\ 



\ 



(i) Città principale della Licia foggetta a Pan- 
«Uro. Altra era la Licia più lontana, fignorcggiata 
da Sarpedone. 
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L’affettata lorica , e quello e quella 
Pafsò il rapido (trai, ma l’ arredò 155 
Nella fua foga la: pieghe voi falcia 
Che col fuo bronzo, e con la lenta lana 
Facea fiepe agli ftrali, e guardia al fianco; 
Non s'i però, che non isfiori e Aringa 
Le vifpe carni, e non ne fpicci il langue. i6<3 
E qual fora a mirar fe Caria donna (c) 
Fregi con arte di purpureo panno 
Candido avorio, onde a deftrier fuperbo 
Farne fplendido fren, vaghezza e gara 
Di cavalicr, pompa di Re; tal era 1(^5 
Il fangue, o Menelao, che a te rigando 
Le bianche cofce di vermiglia ftrilcia 
Sino al fuol dilcorrea: gelò, tremò 
A quella villa il grande Arride, anch’ effo 
Sbigottì Menelao , fe non che {corto 170 
Che fuor della ferita erano gli ami 
E’I nervo della freccia, entro il fuo core 
Riconfortoffi , ma conforto o calma 
Non fente il buon fratei , per mano il prende 

E ge- 

(r) I popoli di Lidia e di Caria eraao in quei 
tempi famofi per le tioture di porpora. 
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E geme, ed a’ fuoi gemiti riTponde 175 
II drappel de’ Tuoi cari. Oh me dolente, 
Grida, fratello amato, io dunque, io fteffo 
Ti fofpinfi alla morte, io che approvai 
L’efecranda tenzon : ma chi potea 
Tal perfidia afpettar? Felloni, indegni 180 
Ofar cotanto] calpeftar gli eterni 
Dritti del giufto, i giuramenti, i patti 
Prenderfi a fcherno, ed are e tazze e Numi 
Infultar, profanar] Vendetta o Giove, 
Giove è tua quell’ingiuria; ahs'i, l’ardente 
Folgore impugnerà; lo fo. Io fento, 
Supplicio atroce, triplicato, orrendo 
Cadrk fu i capi rei , Troja fia Ipenta , 
Palio alle fiamme , fpavcntofo monte , 

E fpofe , e vecchi , e pargoletti , e madri 
Straziati , infanguinati , ai cani in preda 
Pagheran si l’alto misfatto: ahi,lalfol 
Che prò, fe tu foccombi, e che mi cale 
Più di vendetta? a che vittorie e fpoglie 
•Non divife con te? folle] che fogno? ip5 
Senza te qual vittoria? e chi te fpento 
Pugnar vorrà ? come arrellar la fuga 
Dei Greci opprelTi ? ed io diferto e folo 
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Potrò in Argo tornar ? foffrir potrei 
Che un perfido Trojan faccia onte e fcherni 
Alle ceneri tue ? che al mio cordoglio 
Superbo infulti ? oh fia felice Arride , 

Dirà , Tempre com’ ora , ei lafcia a Troja 
Certo del Tuo valor trofeo lublime , 

La tomba del fratello : ah fotto il piede 
Mi fi fijuarci la terra e mi divori 
Pria eh’ io l’ afcolti : no fratei , qu\ falvo 
Meco avrai tu vendetta , o reco io morte . 
Madie temo? oche fpero? — Ornai pon freno 
Alla doglia, o fratei, placidamente 210 
Rilpofe Menelao , non far che i Greci 
Scorati fiano a’ tuoi lamenti : il ferro 
Non fe’ piaga mortai ; feemonne il colpo 
Il làido usbergo , e la lanofà fafeia. 

No non c’ è che temer : lo voglia il cielo. 
Ripiglia Arride, ah quanto aita o cura 
Mai può s’ adopri . Or va Taltibio , corri , 
Cerca di Macaone , ei venga e arrechi 
Tutti della divina arte paterna 
Gli alti prefidj : andò , trovò 1 ’ Eroe 22® 
Cinto da’ fuoi feudier , vieni , gli dilfe 
Figlio d’ Afclepio , ogni tardar fia tronco , 

Ri- 
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Ripara al cornuti danno; uom d’arco efperto, 
Troico, o Licìo non fo, ferì di furto 
L’incauto Menelao recando, indegno/ 

A fe perfida gloria, c lutto a noi. 225 
Vieni, t’attende Atride: il Sir di Tricca (d) 
S’avvia pel campo frettolofo, e palTa 
Senza parlar, fenza far motto. In vifta 
Giunge de’ Regi, Menelao rimira 
Sparfo di làngue, Agamennon fremente 230 
Di fdegno e di dolor, gli amici in pianto > 
Sbigottite le fchiere: il Duce apparve 
Qual benefico Dio; ciafcun l’accerchia; 
Tolto all’opra s’àccinge; ei tenta il dardo 
Deliramente crollandolo , le barbe 23$ 
Ritorte addietro s’incurvar, lo Itrale 
Pronto n’ ellrae , poi cinto , usbergo , e falcia 
Scioglie, slaccia, ed allenta, e cauto efplora 
Con r occhio e colla man l’ ampiezza e ’l fondo 
Della ferita ollil , fu lei s’ inchina , 240 

.'Ne fucchia il fangue, e fopra indi v’infonde 
Farmachi falutiferi Ibavi, 

Tefor paterni , e preziolì doni 

R Deir 

(fi) Macaone. V. il Catalogo Parte 2. jp. 446. 
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Dcir amico Chirone (e): in pochi iftanti 
Rammarginofli la ferita , al corpo 245 
Tornò la gagliardla , tornaro all’ alma 
Gli ufati fpirti , e s’acchetar le doglie. 

Conlcj intanto del fatto , e certi a un tempo 
D’ elTer già rei dell’ altrui colpa i Teucri 
Da difperato intrepido coraggio 250 

Cercano fcampo , e dan di piglio all’arme. 
A quella villa Agamennon divampa 
Di furibondo ardor , cavalli e cocchio 
Lafcia in baia d’Eurimedon che pronti 
Gli tenga all’ uopo , ed ei pedon s’ avvolge 
Di fchierain fchiera ad infiammar gli audaci, 
I fiacchi a rinfrancar, deflare in tutti 
Di vendetta e d’ onor fervidi fenfi . 

Scontra gli Achei già predi ? o prodi , efclama , 
Seguite , è certa la vittoria , avremo 260 
Giove compagno : tradimenti e frodi 
Ei non protegge ; i rei fellon che ofaro 
Far onta ai patti gli avoltoj voraci 
Sfameran coi lor corpi ; a noi fien preda 

Spofe 

(O V. rofferv. 
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Spofe e fodanze ) e coll’ opime fpoglie 
t)i Troja incenerita aniiremo alteri 
La patria a riveder . S’ avviene in altri 
Freddi , e tremanti di battaglia al nome ? 
Sì gli igrida afpramente : ahi fvergognati , 
Vii berfaglio di Treccie , a che vi ftate 270 
Lì quai fmarriti cavrioli anfanti 
Senza cor, fenza lena? e che? ’l nemico 
Forfè attendete in falle navi ? o forfè 
Sperate voi che in voftro cambio Giove 
L’ Egida impugni, e la foflenga in alto 275 
Per far coperchio ai voftri capi imbelli ? 
Stolti ] i codardi hanno del paro avvcrfi 
Uomini e Dei : fol chi s’aJopra ha fcampo. 
Così mefeendo con vicenda accorta 
Gli acerbi detti ai lufinghieri, ei giunge 2S0 
Dei Cretefi alle file : alla U>r teda 
Vede il poflente Idomeneo che i primi 
Chiama a feguirlo , e Merion che aduna 
Le fparfe genti, ed i più tardi incalza* 
Idomeneo, gli dice Arride, in pregio 285 
T’ebbi Tempre e t’amai. Tempre diftinto 
Forti al campo e al convito J a te dinanzi 
Capace al par della mia rteffa , e colma 

R 2 D’ono- 
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E)' onorato licor tazza fpumantc 
£d i tuoi merti e la mia (lima attera, zpo 
Or tu , fe ’l folli mai , fedele e grato 
A me ti moftra in si grand’uopo: Atride, 
Rifpofe il Duce, il dilungarfi è vano, 

Sarò qual fui , la mia promelTa è (aera , 
Fermo il mio core, altri conforta, e affretta 
Dei fpergiuri la pena. Il Re s’inoltra, 
Mira il Locrefe e’I Salaminio Ajace 
Che impazienti precorrendo ai^cenni 
Le gik difpofte fquadronate fchiere 
Movean prede al pugnar : quale da un maffo 
Alpigiano pador vede avanzarli 
Nugolo rapididimo nerilTimo 
Spinto fui mar dal foffio aljiro di Zefiro 
Che difilato s’avvicina e brontola 
Gravido il grembo di tempedee turbini, 305 
Ei cala in fretta , e la fua greggia 'pavida 
Si caccia inanzi e rilguardando ingrottafi : 
Tal dietro all’ orme degli Ajaci armifoni 
Le falangi movean , fiepe foltiflima 
Negra pei Icudi , e per picche afpra ed orrida. 
N’efulta il Re dei Regi , e grida , o prodi , 
Non v’eforto, v’ammiro, oh pari a voi 

Fof. 



FofTer tutti in valor , che fparfa a terra 
Fora già Troja, or va coppia ben degna, 
Tutto (pero da te. Trapafla e (contra 315 
De’ Pii) il padre e condottier che i Tuoi 
Schiera e conforta : dal Tuo labbro intenti 
Pendon Cromio, Alaftorre , Emon (cettrato, 
Piante il faggio, e Pelagonte altero. 
Cavalli e cocchi, formidabil moftra, 320 
Pon nella fronte il Duce efperto , e pone 
A tergo i folti poderofi fanti , 

Muro di guerra , i più codardi e i fiacchi 
Loca nel centro, onde al fuggir trovando 
Chiufà ogni via (ìano a pugnar coftretti , 

E da neceffitade acquiftin forza. 

Bello è veder cóme l’augufto vecchio 
S’affaccenda, s’adopra, ordina, eforta, 
Detta leggi e configli: o cavalieri 
Favello a voi; vuolfi a’ cavalli voftri 330 
Molta aver cura, e con mifure e norma 
Regolarne l’ardor; (frette le file. 

Ed uguali s’avanzino e compone; 

Guerrier non fia che baldanzofo o lento 
Solo s’inpltri, o refìi addietro, ah tutti 335 
Fiacchi (àrefte, e l’un dell’altro inciampo 

R 3 Sol 



- - ' 

Sol recherete a voi fcompiglio e danno . 

Che s’un dal carro fuo fcende ed affklta 
Cocchio nemico, il dardo getti, e l’afta 
Tofto impugni e la ftenda. In cotal guifa 
Gli avi noftri pugnato, a noi lalciando 
Sublime fcola e memorandi efempj ' 

Di coftanti vittorie. Ad afcoltarlo 
S’ arre fta Arride, indi prorompe , o fàggio. 
Hai pur vegeta l’alma: ah perchè al core 
Non rifponde il vigor? perchè l’etade 
Non fi sfoga nei vili, e non rifpetta 
Un corpo albergatdr d’alma si grande? 
Qual trionfo per noi! vani defiri, 

Dilfe l’Eroe, crollando il capo, io pure 350 
Effer vorrei, ben lo vorrei, qual era 
Quando per la mia deftra al piè proftefo 
Mi cadde il grande Ereutalon ; (/) ma il cielo 
E' nei fuoi doni generofo , e parco < 
Nè tutto a tutti ad un fol tempo accorda .355 
Già /piccai fra i garzoni , or di vecchiezza 

Mi 

(/) Capitano degli Arcadi . Di quefta imprefa 
Nedore parla altrove difTufainente . 
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Mi rode il tarlo che a neflun perdona, 

Ma non giunge allo fpirto; e non lo fpoglia 
D’ogni Tua pofla; il giovine nell’ arme 
Primeggi , io cedo, ma configlio e lingua 
Son corona dei vecchi, e s’io l’ottengo, 
Neftore a Troja non fia giunto invano. 

Parte il Re Jieto , e’I fuo penfier feguendo 
Giunge cola dove raccolte ftanno 
Le falangi d’ Atene, alle lor mofle 3^5 
Veglia il prode Menefteo, e a lui fta preflb 
Coi Cefaleni fuoi l’accorto Uliffe. 

Ritti e forpefi d’olfervar in atto 
Stannofi i Duci, che remota parte 
Tenean del campo, nè di guerra intefo 370 
Aveano il grido, e fol vedean da lungi 
Un moto incerto, un corrazzar confufo. 
Ciò non avverte Arride, e fol notando 
L’immobil villa, ohimè, che veggio?efclama. 
Figlio di Peteo, e tu di frodi arrida, 375 
Rotta è la tregua, Menelao tradito; 

E voi date s'i lenti? è quedo il prezzo 
Che a me rendete delle pingui menfe , 

Dei generofi calici fpumanti 

•Ond’io v’onoro? ah della raifchia ancora 380 

R 4 Non 
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Non vi fcagliafte in ine^zo ? e’I cor vi foffre 
Altri mirar, che vi precorra e avanzi 
Nell’aringo d’onor? forfè v’alletta 
D’efler primi al convito, ultimi al campo? 
Eroico vanto.' Sconfigliato Prence, 385 
Brulco Ulifle il ripiglia, e qual ti fcappa 
Dalla chioftra dei labbri inlàna voce? 
Codardi noi? dov’è l’araldo? il fegno 
Dov’ è di guerra? prevenir dee forfè 
Saggio guerrier del maggior Duce i cenni ; 390 
£ mal certo del fatto infra la turba 
Mover cieco fcompiglio ? altrui l’infegna, 
Non ad Ulilfe: ma fe fermo e certo 
Sei di pugnar, vieni, s’hai core, e uguaglia 
Di Telemaco il padre, altro fia quello 395 
Che vane ciance. S’avvisò del fallo 
Atride, e aggiunfe forridendo, o fempre 
Per fenno e per coraggio inclito Ulilfe; 
Troppo noto mi fei , fo che il tuo Ipirto 
Nel mio s’ interna , e che perdona al core 
I tralporti del labbro ; altro io non volli 
Che attizzarne l’ardor, fe pur tralcorli 
Farne faprò ben generofa ammenda. 

Sii tu pari a te fteflb , e Igombri il cielo 

Ogni 
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Ogni acerba memoria. Indi fi toglie, 405 
E tuttora aggirandofi penetra 
Fra TArgive coorti: in mezzo ai cocchi 
Sta col fidato Tuo Stendo ìtccanto 
L’Etolio Duce , {g) ai corridor fumanti 
Stringe la briglia, e guarda intorno , a fiento 
Frena il fuo cor, pur lo ritien, che ancora 
Non fa ben che far giovi: a quella villa 
Ritorna Arride alle file fmanie ; ogn’ombra 
Sol di dubbiezza ancorché làggia i fenfi 
Gli Icompiglia e la mente : Ulilfe obblia 41 5 
E’I recente fuo fallo, e arcigno in volto 
Olk , grida all’ Eroe , che fai ? che guardi ? 
Cerchi un varco alla fuga? oh cid, divampa 
Foco di guerra , e irrefoluto incerto 
Sta il figlio di Tidèo? TidèoJ qual nome. 
Qual efempio per tei gih non avrefti 
Veduto il padre tuo ritrofo o tardo 
Nei cimenti guerrier volgerli addietro 
A mirar chi’l feguifle, ei fol de’rilchi 
Volea tutto l’onor; frefca è la fama 425 

Ancor 

(g) Diomede nativo d’ Etolia . 
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Ancor del d'i che fenza fcorta ei venne 
D’Argo Orator nelle Tebane mura 
A domandar di Polinice il trono 
Al fupcrbo Eteòcle (^); entro la reggia 
Bancherravan con eflb i più gagliardi 430 - 
Della ftirpe Cadmea, parlò quel prode 
Con intrepida audacia , e tutti ei folo 
Coftor d’orgoglio e vin colmi e fumanti 
Ai certami sfidò, tutti gli vinfe 
In ogni aringo: infellonir di sdegno 435 
Gli avviliti Tetani, e al Tuo ritorno 
Tefero agguato micidial, cinquanta 
Guerrier feroci s’imbofcaro, e in frotta 
Repente l’aflalir: ma che? qual lampo 
Si volfe a cerchio , e ’l guiderdon condegno 
Diede a cialcun d’amara morte; in vita 
Lafciò folo Meon perchè recafle 

Al 

ih) Sono note le vicende della famiglia d’ Edi- 
po, l’ingiufta ambizione d’Eteocle, la vendetta trop- 
po funella di Polinice , e la morte reciproca dei due 
fratelli. Quefto fatto forma il foggctto delle Fenif- 
fe d’ Euripide , e del Polinice recente Tragedia del 
Signor Conte Alfieri , che non lafcia al Tragico Gre- 
co altro vantaggio che quel del nome. 
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Al tiranno di Tebe il grande annunzio. 
Tal fu Tidèo, ma il di lui figlio fdegna 
L’orme paterne, e d’ avanzarlo afpira 445 
Non in opre, in parole. Il Duce ofFefo 
Con tranquilla piet^ fel guarda e tace. 

Ma del fier Capaneo T altero figlio 
Non tace ei già: quelle rampogne. Arride, 
Son di fcorno a te fol ; tu i noftri padri 450 
Ofi a noi preferir? menti, e tei fai. 

Noi fopra lor di ben guidate imprefe 
PolTiam darci la gloria; è noftro vanto 
Tebe diferta da più fcarfo fiuolo, 

E le fette fue porte a terra fparfe ; 455 

Tebe ove quei di lor ferocia llolta 
Ebber danno e vergogna (/; ; il cielo amico 



Al 



(;) L’armata dei confederati, di cui era capo 
Adrado Re di Argo fu fconfitta , e tutti i Capita- 
ni , trattone il fuddetto Re , vi perirono miferacncn- 
te: forfè in pena della loro ferocia. Tideo padre 
di Diomede morì rodendo il tefchio di Menalippo , 
che lo aveva ferito a morte ; Capaneo relìò fulmi- 
nato da Giove , Polinice uccifor del fratello ne rc- 
flò fimilmente uccifo , efliendofi con troppo furore ac- 
canito fulla fua vittima. 
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Al più faggio valor porfe corona. 

Or taci, e cefla di dar lode ai fpenti 
A calunnia dei vivi . Amico , a lui 460 
Placido SI, ma dignitofo in volto 
Tidide ripigliò, vuolfi anche i torti 
Rifpettar dei Regnanti: affatto indegno 
Non è Arride di fcufa, ei troppo avvampa 
Di giufto ardor, troppo lo grava il pefo 4^5 
Della caufà comun, fé in noi s’allenta 
Zelo e valor, che fia di lui? che fia 
Del Greco nome? or dunque all’arme;!! branda 
Sgombri i fuoi dubbj , e rifpondiam con l’opre . 

Cosi dicendo , dall’ acconcio cafro 470 
Balza d’ un falto al fuolo , il fuol percoffo 
Geme al gran pondo; al rimbombar dell’arme, 
Al fermo minaccevole fembiante 
Tremeria il cor de’ più gagliardi in petto; 
Tutta l’ofte è glk prefla: e qual da lungi 
Dall’ aure fuccedentifi fommoflb 
Fiotto fu fiotto s’accavalla e affolta 
Sinché vie via fatto maggior colmeggia 
L’ondofo monte, indi all’ oppofta ripa 
Spezzali e mugghia, e colle curve fpume 480 
Pur anco al faffo infrangitor fovrafta , 

Tai 
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Tai le falangi Aches l’una appo l’altra 
Succedendo fan malfa, il ciel fcintilla 
Per le vibranti arme diverfe: un Duce 
Guida ogni (quadra, per la vada piaggia : 4S5 
Suono non odi, non parola intendi 
Che di lor foli; le lèguaci turbe 
Mute mute s’avanzano, direfti 
Che SI grand’ode non ha voce in petto; 
Cosi profondo era il filenzio, e tanta 490 
L’ubbidiente riverenza e fida. 

Non i Teucri cosi, ma quai talvolta 
D’opulento paftor nel tetto ruftico 
Lanute madri, innumerevol numero. 

Il fen di latte traboccanti e gravide, 495 
Belano fenza termine e ribelano, 

La valle eccheggia, e a quel belar rilpondono 
1 queruli vagiti interminabili 
Degli agnelletti che alla poppa anelano, 
Tal pel campo Trojano un romor forlè 500 
Lungo , alto , vario ; che d’un nome , ed una 
Non era l’ofte, ma diverfi e midi 
N’eran popoli, e fchiatte, e fuoni, e lingue. 
Gi'a danfi in vida ambe le armate, ed ambe 
Hanno un Dioche le regge, incita Marte 505 

Di 
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E)i Troja i Duci , ed agli Achei Minerva 
Foco infpira e fortezza: erra nel mezzo 
IlTerror, lo Scompiglio ^ e la feroce 
Di riffe infatollabile e di fangue 
Di Marte micidial fuora e compagna, 510 
Difcordia pazza, fmifurato moflro 
Che picciola da pria forge, ma tofto 
Faffi Gigante che percote e fquaffa 
Col piè la terra, e coti la fronte il cielo. 
Cortei rtrillando ed ululando addoppia 515 
L’ orrof , la rabbia , e di ftragge e di morte 
Derta una fmanla fenza fine cupa 
Che i cori attofca: ecco in due maffe opporte 
S’ affrontano i nemici , ecco accozzarfi 
Bronzo-vertiti corpi ; elmi , arte , e feudi 
Con poderofo fcontio a feudi, elmi, arte 
Fanno inciampo mortai; di qu^, di la 
Un fere, un cade, feoppiano confufi 
Gridi di gioja, e gemiti profondi 
D’uccifori e d’uccifi, e’I Aiolo inonda 525 
Gonfio di fparfi corpi un rio di fangue . 

F quali in alpe da due sbocchi opporti 
Due fragoroA e turgidi torrenti 
Slancian le fprigionaie indomite onde 

V un 



L’un contro l’altro, inJi 'accozzati e mifti 
Piombano a flagellar Timmenfo fondo 
Di Ipumante voragine, da lungi 
Nel fen di cupa inofpita forefta 
N’ode il paftor l’alto rimbombo, e sbalza 
Pallido il volto, irto le chiome; ulèia 53$ 
Tal dai nemici eferciti cozzanti 
Sconcio, tremendo, affbrdator fracaflb. 

Primo fra i Greci di Neftorre il figlio 
La lancia infànguinò, primo la tinfe 
Echebolo animofo; egli i Tuoi Teucri $40 
Spronava all’ arme , Antiloco ferillo 
Colk dell’elmo alla crinita creila. 

Spezzò la fronte, penetrò nell’ oflb 
L’acuta punta, tenebria di morte 
Falciò gli occhi a quel mifero , ei ftramazza 
Qual dicrollata torre: avido a trarne 
L’arme e le fpoglie Elepenor v’accorre 
Sir degli Abanti, e chinali, e l’ afferra 
Per un de’ piedi, opra odiolà e vana, 

Che nel chinarfi difarmato il fianco 550 
Lalciò l’incauto, lo ravvifa e pronto 
Il magnanimo Agenore v’immerge 
L’alfa così che lo dilfangua e IpolTi, 

E boc. 



E boccon fui cadavero lo ftendc . 

Pugna deftofìfi allor pugnace e forte 555 
Sopra l’ancifo corpo? ognun fa prova 
Di rapir, di falvarlo, ognun fa pompa 
Di novella ferocia ( ingordi lupi 
S’azzannano cos'l ) piovon fui morto 
Trifti doni funebri, anime, e fangue. ^60 
Vago figlio d’Antemio, ah tu cadérti. 
Cadérti o cura dell’ amabil madre 
Samoifio leggiadro, erta dall’ Ida 
Mentre feendea fulle dilette traccie 
Dei genitori' alla lor greggia intenti 5^5 
Lo partorì fopra un erbofo ietto 
Del Simoenta in riva, indi i fuoi padri 
Simoifio nomarlo: egli crefcea 
Domertica vaghezza, ahi cure vane, 

E del materno ufiziofo affetto 570 

Mal promerta mercè , tronca ogni fpeme 
Il Telamonio ferro, il ferro crudo 
Pafsò la poppa, e gli (puntò pel dorfo; 
Cadde in terra il garzon , qual cade un pioppo 
Crefcìuto in grembo d’un’ irrigua valle 575 
Candido e lifeio i rigogli ofi rami , 

E di fiocco frondofo il capo adorno 

Qua 






Qualor di carri un ingegnofo maltro 
Con una (cure il rovelciò per farne 
Polito cerchio di volubil rota, 580 

Giace ei negletto in fulla ripa, e lafcia 
Al Sole, ai venti il vital fuoco in preda; 
Cos\ per man del Salaminio. Ajace 
Giacea proflefo il bel garzone Ideo. 

Pietofo a cotal vifta Antifo accorfe 585 
Regai (àngue di Troja, Antifo adorno 
Di brillante lorica, un’ alla ei Icaglia 
Contro Ajace, ma invan, che l’afta in vece 
Leuco trafifle, il bel compagno e fido 
D’Ulifle allor ch’ei ritirava intento 590 
Fuor della milchia il morto corpo, il corpo 
Di man gli cade, e vi ricade ei fopra. 
Vedelo Ulifle: ah qual furor! vendetta 
Vuol egli, e grave, rapido divide 
La folla, a’Troi piantali in faccia, e guarda 
Ove più far colpo funefto: in fretta 
Cialcun fi fcofta, ma non fugge a tempo 
Democoonte, che d’Abido or giunlè 
Su deftrier generofi, e d’elTer vanta 
De’ giovenili amor privato frutto óoo 
Del vecchio Priamo; il cocchio altero, e’I fallo 
' S Tardi 
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Tradì r incauto, e lo fe’ fegno all’ afta 
£)eir Itaco guerriero; io una tempia 
Quella confitta ufcì per l’altra, il Prence 
Dal Tuo carro precipita ^ la morte 6o% 
D’ infinita caligine profonda 
Gli preme gli occhi , alto rimbomban l’arme 
Al cader dell’eftinto, e largo intorno 
Suon di fpavento fi propaga e ferpe. 

Ne sbigottì l’ofte Trojana, i primi 610 
Vanfi arretrando ; il grande Ettore ei fteflb 
Gik ne fta in forfè; imbaldanzifce e manda 
Grido di gioja^ e più e più s’avanza 
!>’ armata Achea: ma dall’ Iliaca rocca 
Mira de’Teucri lo fcompiglio, e d’alto ^15 
Sciama il gran Nume arder': che fate o vili? 
Onde tanto timor? sì tofto ai Greci 
Cedete il campo? e che? credete forfè 
Che fieri macigrio le lor carni o ferro j 
Sicché rimbalzi, e noti le morda il brando? 
Coraggio : Achille , ah vi fovveriga , Achille 
Noti è coi Greci: in filile navi aftifo 
A covar l’ira, e’I fuo cordoglio attende: 
Volgetevi, arreftatevi: sì forte 
Oridava il Dio; ma laTritonia Diva ^25 

Scorri 
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E alla pugna grinnanima é' rinfranca. 

Si raccende il furor; cjuì fu che colfe 
L’amara Parca a ineVitabil laccio 
L^Epeo Diore: il condóttier de’ Traci 
Piro feroce armò la man di gfave 
Puntuto faflb^ ed afleftogli un colpo 
Nella nddca del piede: e nervi dd oflb 
Ruppe e fpezzó la fconcia pietra ^ ei caddd 
Supin, ftendendo ai fidi amici inerme 
Ambe le palme ad implorarne aita* 

Ma fopra lui coll’ affilata fpada 
Piro gittoffi, e d’un'fendente il veritfé 
Tagliò di netto, fui terfen fumanti 
Traboccano le vlfcere ; dell’ alma Ó40 
Vedovo ei reftaj fi dibatte d fpira. 

Non però a lungo il furibondo Trace 
Godè del fuo trionfo: il prò Toante 
Contro cOftui che infellonifce, avventa 
Afta fatai che nel polmon s’infìgge; ^4^ 
Poi gli fi accorta, e d’atro fangUe intrifa 
Ritrad l’afta dal petto, c a lui col brando 
Toglie di vita i palpitanti avanzi^ 

Ma brama anco l’EtoIo il corpo. e Parme 

S 2 Tro- 
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Trofei di guerra, a propulfiir tal onta ^50 
Corrono i Traci impetuofi ardenti, 

Ed all’ eftinto fan di feudi e lance 
Riparo inacceffibile : Toante 
Tentò più volte d’affalir, più volte 
Tcntollo indarno , ei minacciofo e torvo 
Alfin s’arretra lentamente, e lafcia 
Incompiuto il trionfo: armato il corpo 
Reftò fenz’onta, ma giacendo in faccia 
Air Epeo Duce inanimato efangue 
Confolò l’ombra del nemico ancifo. 66a 
Segue la ftragge, i due Campioni eftinti 
Corona di cadaveri circonda 
L’un fuir altro cadenti : uom che di marmo 
Armato il cor contro pietade, e feorto 
Per man da Palla palTeggiafle illefo 66% 
Fra i nembi degli ftrali , e quinci e quindi 
GiralTe il guardo a contemplar la vada 
Doppia feena di morte, alto foggetto 
Avria di lode e di ftupor, che tutti 
Della fcola terribile di Marte 6yo 

Vedria gli efemp), e mal fàpria cui deflè 
Dell’ olle Achea, delle Trojane fchiere 
D’alto coraggio e di prodezza il vanto. 

VOL- 
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VOLGARIZZAMENTO LETTERALE 



CANTÒ QXTARTO. 




"Li Dei accanto a Giove feduti full' 
aureo pavimento tenevano con figlio , e fra 
loro la beata Ebe (a) verfava il netta- 
re {b) ; ed effi con taz%e dorate s invita- 

S 3 vano 



(tf) Acconcumente Ebe, la Dea della Gioven- 
tb , è fatta coppiera degli Dei , per indicare come ben 
olTerva Madama Dacie r , che gli Efleri celefti godo- 
no d’ una giovinezza perpetua . Ma 1’ epiteto di fre- 
fea, o bella , o leggiadra, o ridente, non le avreb- 
be calzato meglio che quello di venerabile (potnia)? 

Cesarotti. 

^ Ebe vai propriamente pubertà dall’ Ebraico Eb 
viror ) effendo la pubertà nell’ uomo cib che è 
nell’ albero l’inverdir delle foglie. Clerc. 

(^) Il termine Greco lignifica precifamente vèr- 
fare il vino. Ora vini-verfare il nettare è una ca- 
tacrefì alquanto flrana , fpczialmente che non é giu- 
Riiicata nè dalla necelTità , nè da veruna vaghezza . 
V equitare in arundine , che taluno potrebbe citare a 
quello propolito non è una catacrelì , ma una meta- 
fora . Io fo bene , che alcuni termini particolari e 

allu- 
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evfluo V un ‘i* altro a bere (c) rifguardando 
pila città dei 'Trojani . "To/lo il Saturnio 
.Jè prova di piccar Giunone (d) con detti 
mordaci alando un parpgone pungente t Jàue 
Jono le Dee ajutrici di Menelao , Giuno- 
ne l' Argivi ^ e V Al alcomenip {e) Minerà 

, va; 

allufivi divengono col tempo generali , e perdono l’ 
idea del primitivo rapporto . Ma il prefente nop 
. è di quella l’pezie , poiché fendo così poche le be- 
vande comuni , non era facile che il verbo prendefle 
un fenfo generico . Di fatto non s’ è mai letto , o 
fentito , che alcun dei Greci , non che delle altre na- 
zioni, volendo domandar acqua dicelfe ver/a temi-vino , 
Cesarci TI. 

(c) Gli Dei Omerici fomigliavano molto agli 
antichi Germani di Tacito , che trattavano dei loro 
affari di Stato in mezzo ai bicchieri . Non fo dire 
fe i fumi del vino rifchiaraffero l’ intelletto di quei 
Selvaggi , ma fembra che il nettare fcompigliafle al- 
quanto il cervello dei nolìri Olimpici , come vedre- 
mo ben torto. Cesarotti. 

(d) L’ efattezza vorrebbe eh’ egli averte detto 
piccar Giunone e Minerva , poiché di fatto egli le 
punge ambedue , e ambedue ne fremono di difpetto 
e di fdegno. Terrassov. 

(e) L’epiteto d' ^'fr^iva dato da Omero a Giu- 
none prova manifertamente , che l’altro dato a Mr' 

nery? 



Digitized by Google 



tJ A R T O . 2.79 

fva pur effe fiondo in difpartc fi dilettar 
no del guardare (/) , ma Venere del-rifor 

S 4 <jw/- 

nerva à' Atalcomeni a ^ non vuol dir foccorrìtrice ^ co- 
me potrebbe interpretarli , ma protettrice d’ Alal- 
comene, piccola città della Beozia, ove queda Dea 
aveva un tempio. Strabene Lib. p. conferma vali- 
damente il mio fentimento. Egli aggiunge, che cre- 
devall che Minerva fofle appunto nata in Alalcome- 
ne , ch’ ella vi era particolarmente adorata, e che 
Omero parlando delle truppe della Beozia non parlò 
di queda Città, perchè i Tuoi abitanti elfendo conia- 
crati a Minerva , avevano il privilegio fingolare di 
efler difpenfati d’andar alla guerra. Mad. Dacier. 

Siila faccheggiù la Città , e f^pì dal tempio la 
Statua di Minerva ch’era d’avorio, antichidìma , e 
in fomma venerazione. Paufania parla con orrore 
di quedo facrilegio , ed aggiunge che il tempio di 
Minerva avendo perduto la Tua Divinità rimafe ben 
todo negletto. 

(/) Il rimprovero di Giove alle due Dee nafee 
dall’ affetto eh’ egli ha per Troja , poiché fe le Dee 
protettrici di Menelaq lo aveffero efficacemente foc- 
corfo , egli avrebbe qccifq Paride , e Troja farebbe 
data liberata daU’afTedio. All’ oppodo Giunone e 
Minerva dovevano permetter, che Paride fcampalTe 
la morte , edendo quedo il mezzo di continuar la 
guerra fino alla total didruzione di Troja . 

M. Dacier, Pope. (f) 
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amica è Jempre prefente all' altro (g) i c 
ne tien lontana la Parca , ed ora appunto 
il falv^ , quand' ei fi credeva di morire • 
Ora la vittoria è del caro-a»Marte Mene^ 
lao : or noi penfiamo come debba andare 
quefta faccenda , fe debbafi di nuovo ecci~ 
tar la trifia guerra^ e V a fpr a battaglia ^ 
0 conciliar fra gli uni e gli altri amici- 
zia. In vero fe ciò fojfe a tutti grato e 
piacevole y refietebbe abitata la città 

del 



{g) Bifogna intendere per difcrezione, che fi 
parla di Paride; la voce delTefto to <^vuol dir tan- 
to a queflo , che a quello ; e chi leggefTe quelli verfì 
fpiccati fenza faper la Storia potrebbe per avventura 
credere, che tutto queAo luogo s' appartenelTe a Me» 
nelao. L’ efattezza dell’ erpreflìone è io llrumento 
principale della chiarezza. Césarotti. 

{h) Tutti gli Dei, cioè tutte le caufe feconde 
debbono concorrere a formar il dellino. 

Mad. Dacier. 

Di quefta allegorìa fi parlerà altrove . Quefto 
luogo fembra piuttofto infinuare , che il governo de- 
gli Dei era Ariftocratico , Giove n’era il capo ono- 
rario più che il Monarca . Ciò però non par , che 
s’accordi con varj altri luoghi del noftro Poeta. L’ 
una e l’altra opinione può foftenerfi ugualmente coli’ 
Iliade alla mano , e talora collo ftcftb libro . 

Cesarotti. (/') 
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del Re Priamo , e Menelao di nuovo con- 
durrebbe /eco l' Argiva Piena (/). 

Così 

(0 Quella propofìzione di pace fembra annun- 
ziar in Giove un fenfo di bontà c di giudizia. Ma 
in primo luogo quello Dio lì fcorda qui del giura- 
mento fatto a Tetide di render i Trojani vittoriofi 
per l’onore e per la vendetta d’Achille: poiché fe 
fi conchiude la pace, quella promell^ che doveva ef- 
fer immutabile, non avrà pib eÉFetto; e le prove di 
gratitudine, che il Dio fupremo, fecondo Mad. Da- 
cier , deve alia Tua benefattrice non avran pià luogo . 
Così la riconciliazione , che Giove propone qui è 
guadata precedentemente dall’ ingiuda promella, e dal 
temerario giuramento che é in contraddizione colla 
meddìma. Qpedo é ciò che accade fpeflb ad Ome- 
ro. Egli s’imbarazza talmente per mancanza d’at- 
tenzione e di regola, che predo di lui il male é ma- 
le, e il bene dedb non è piò bene. In fecondo luo- 
go qual mezzo fceglie Giove per far accettare que- 
do Trattato di pace ? Quello di offendere con uno 
fcherno amaro, e con un parallelo odiofo ambedue 
le Dee , a cui ne fa la propodzione ? Omero , che 
vien efaltato come idruttivo in ogni genere, non ci 
prefenta certamente un buon modello nell’ arte di ma- 
neggiar un trattato. Perchè dunque queda propofi- 
zione di pace? per la ragione medefima dì tante al- 
tre 
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Così dijfe .y e Jirìnfero i labbri Giunor 
ne e Minerva , che fi fedeano vicine , e 
macchinavano fciagure ai Trojani: pur Mi- 
nerva flette cheta y nb fb parola {k)y cruc- 
ciata 

tre idee d’ Omero, per fare un difcorfo, per dire ciò 
che gli viene in capo, per allungare il Poema, 
Terrassov, 

Nella Traduzione Poetica fi è dato alla parlata di 
Giove un giro diverfo , piò ano a conciliare gli ani- 
mi irritati , e più degno di quel carattere di bontà , 
che Omero vuol farci fupporre in Giove , benché fi 
fcordi affai fpeffo dei mezzi di foftenerlo. V. v. ii, 
fegg. Cesarotti, 

(<:) „ Nella Dea della prudenza, dice Madama 
„ Dacier, convien che la ragione la vinca fopra la 
„ paffìone , e eh’ effa la moderi , e le ponga un fre- 
„ no Ma quella Erudita non fi ricorda che Mi- 
nerva , fecondo lei , é non folo la Prudenza , ma la 
figlia, vale a dire, l’intelligenza , anzi la Sapienza 
di Giove, e la Sapienza di Giove, che llringe le lab- 
bra 0 feoppia di bile all’ udir le propofizioni di Gio- 
ve fieffo è un’ idea fingolarmente Comica . Anche 
il Pope Tempre gran Poeta, e troppo fpeffo Cemen- 
tatore loda in quello luogo Omero perché confervi 
Tempre in Minerva il carattere di quella fapienza, 
di cui era la Dea. Pope ha ragione in un punto; 
Minerva é femprefimile a fe llefsa. Se poi ella deb- 
ba 
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fiata col padre Giove ^ e comprefa 

acerbo 

ba prenderfì per la Cea della fapiei^za il dirà la no- 
fa feguente, Cesaroth. 

Un fatto che non deve dilTimularfi , fa che fce- 
mi , fia che apcrefca il torto d' Omero, fi è che in 
tutta l’Iliade non fi fcorge, ch’egli avefiTe la mini- 
ma intenzione non dirò di far di Minerva la Sa- 
pienza di Giove, ma nemmeno una Dea faggia . O- 
piero era fenza dubbio capaciflimo di prefcntarci Miner- 
va come la Sapienza , e di farle commettere un’ in- 
finità di falli fiotto quello afpctto. Ma la verità d, 
che egli non ha mai penfato a darle quello carattere. In 
effetto Omero eh’ è liberalilfimo d’epiteti onorifici, 
phe chiama Priamo uguale in fapienza agli Dei , al- 
lorché ei ricul'a di falvar la fua Città col reHituir 
Elena ai Greci ( L. 7. ) quello medefimo Omero non 
ba niai penfato a dar una fol volta l’epiteto di far- 
gia a Minerva ; ella non è tale , che nelle note di 
Madama Dacier (e degli altri Comentatofi ) bensì piò 
d’ una volta il Poeta la chiama laojfoos y vale a dire, 
follèvatrtce-di-popnli , epiteto eh’ egli dona a Marte 
ed alla Difeordia : e fecondo il gulto che mollra O- 
mero per lo fcompiglio , e le flraggi fembra eh’ egli 
credeffe ct>n ciò di dar piò rilie^ro a Minerva, che 
fe avclfe in lei raccolto tutto il cumulo delle viriò. 

Terrasson. 

(/) La voce Greca é Scyzrrnene. Quello verbo 
potrebbe efifer d.dotto d^gli Sciti , popoli barbari f 

fe- 
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acerbo /degno : ma Giunone non contenne 
lo /degno in petto , ma favello . 

j^cerbiJJimo Saturnio , qual parola hai 
tu proferita? Così dunque vorrejli render 
vana la mia fatica , e infruttuo/o il /udo- 
re eh' io /udai nel travagliarmi? Si Jlan- 
corono i miei cavalli mentre io faceva maf- 
fa di gente (m)j a danno di Priamo ,• c 
dei di lui figli (n): fa pure y ma /ap- 

P* 

feroci del Nord , che fio dai primi tempi portarono 
conquide e defolazioni nell’ Afia . Quindi Sciteggia- 
re potrebbe aver lignificato ìmbejlìaine y inferocire. 
La fteflfa parmi , che poflTa elTere 1’ Etimologia dell’ 
altro termine Greco Scythropos y che lignifica ingro- 
gnato y 0 uomo di brutto ceffo, eh’ è quanto a dire 
vi/o di Scita. £' alfa! naturale di dedurre i nomi 
delle qualità e delle operazioni morali da quei Sog- 
getti , in cui lingolarmente li olTervano . Così une 
ge/conade vale prelTo i Francefi una millanteria , e 
noi fogliam dire una /chiavonata per un tratto d’im* 
peto brutale . Cesarotti . 

(m) Se Scarron avelfe voluto fare un’ Iliade 
burlefca, egli avrebbe fpelfo trovato i materiali pre- 
parati. La Motte. 

(») E‘ olfervabile, che Giunone non arreca una 
ragione onelìa o plaufibile del fuo odio implacabile 
contro i Troiani , nemmeno quella che ci fommini- 

Rra 
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lira la favola, anzi neppur il Poeta lleflb non ce la 
fa mai prefentire. Ella vuol dillrutta Troja per un 
puntiglio malefico. Come intereflarfi per una paz- 
za? Pur quella è la gran protettrice dei Greci. Un 
Poeta più delicato e più perfpicace d’ Omero avreb- 
be fentito , che il carattere del {MX)tettore , e i moti- 
vi della protezione accrefcono o fcemano l’interefle 
per il protetto , e quindi non avrebbe mancato di 
dar ali’ odio di Giunone quei motivi e quella digni- 
tà , che potevano dar rifalto alia caufa dei Greci . 
Fu ben altra la maellria di Virgilio. Giunone d la 
perfecutrice d’Enea, pure lungi dal degradarne il ca- 
rattere egli lo nobilita , ben fapendo che la dignità 
dei nemici concilia importanza all’azione. Egli pre- 
fla perciò all’ odio di Giunone un colore non difpre- 
gevole. Ella è oflinata, ma fcufabile nel fuo irri- 
tamento . 

Manet alta mente repefium 
Judicium P aridi t yfpretaque in/aria fotvna , 

Et genus invifunty & rapti Ganimedis Ixtnores ^ 
Giunone è potente, e perfonalmente fdegnata col no- 
me Troiano . Quindi farà maggiore la gloria d’ E- 
nea fe giunge a difarmarla colla fua religione e col- 
la virtù : nella tradazione Poetica fi è dato all’ odio 
di Giunone una ragion di giuflizia per l’iniquità di 
Paride , e l’ indegna connivenza di Priamo . V. v. 30. 
'V. 35. Cesarotti. 
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pi che tutti gli Dei non lo approvano 

Allora altamente /degnato rifpofe Gio- 
ve t aàunamubi. Arrabbiata ! e qual mai 
tanto male ti fecero Priamo e i figliuoli di 
Priamo ^ che non lai placarti fe non vedi 
a terra la ben-fabbricata cittù di Troja ? 
La tua bile non è fatolla ^ fe non entri 
nelle porte e nell' alte mura^ e non ti di^ 
vori così Crudo (p) Priamo^ e i figli di 
Priamo ^ e tutti gli altri Trojani* Or sii 
fa come vuoi y onde queflà Contela non di* 
venga in avvenire fra noi cagione d' acci* 
ha riJJ'a : ma ti dirò un altra cofa y e tu 
ferbala nella mente y qualora anch io avrò 
talento di rovejciar qualche città y ove al- 

ber- 

( 0 ) Anche queflo luogo mortra , che gli Dei po- 
tevMno refiftere a Giove non fenza fpcranza di fuc- 
celTo , e che perciò egli non era dappiù di loro riu- 
niti nè in autorità, nè in potenza. Cesarottì . 

(p) Troviamo nelle Satire di Perfio mentovato 
un certo Laheone cattivo Poèta, che ,aveà fatto una 
miferabile traduzion dell’ Iliade , di cui confervò un 
verfo eh’ è appunto qùello di quello luogo . 

Crudum manduces Priamum PriamìqUe pi/ìnnos 
Sembra da ciò , che cotella traduzione folle fervil- 
tnente letterale, come olTerva l’antico Scolialle di 
Perlio . Pope . 

(?) 
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berghìno genti a te care , non forre intop- 
po al mio [degno ^ ma lafctami fare a mio 
grado ( ) j perch' io ora ti condifcendo a 
mal in cuore ; perciocché di quante città 
/otto il Sole ^ eÙ Cielo (Iellato fono abita- 
te dagli uomini terrejìri ^ ni un a fu mai da 
me pili di cuore onorata della [aera Ilio , 
e di Priamo^ e del popolò di Priamo [per- 
to-maneggiatore-del-fra(ftno ( r ) . Perciocché 
i miei altari per loro noH ebbero mai fear- 

fezza 

(f ) Ecco ove va a terminare la bontà di Gio- 
ve. Giunone 'almeno é ingenua nel fuo furore, e 
non diflìmula il fuo fpirito vendicativo , e crudele . 
Giove con un’ipocrisìa di bontà è molto peggior di 
lei . Ella è molla da un odio prefente : Giove pre- 
vede a fangue freddo il futuro , vuole airicufarlì in 
anticipazione il piacere d’ imbelllalire a fuo fenno , a 
facrilica i fuoi divoti , i fuoi amici attuali all’ iddi 
deliziofa di poter dilbruggere quei nemici, che ancor 
non ha. Arimano e' Satana non potrebbero elTer di- 
pinti con tratti pih odiofi. Viva la Teologia d’O- 
mero, e Madama Dacier. Cesarotti. 

(r) Priamo vecchio impotente , che in tutta 1’ 
Iliade non tocca mai arme, non è ben determinato 
in quello luogo dal fuo valore nel maneggiar l’alla, 
«li cui s’era da gran tempo dimenticato? 

Césarotti. 

(/) 
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fe%xa di convenienti vivande ^ e dt liba- 
gioni y e di fumo , cbe quefto ^ il premio 
a noi tocco in forte (/}. 

(/) Nulla di pili evidente per dimoftrar, che i[ 
Giove Omerico non folo non conofce la giuflizia per 
fe, già non la domanda ne^pur agli uomini. Si può 
dire piò chiaramente ; nulla m’ importa , che gli uo- 
mini fiano giudi o ingiudi : rapifcano pure a lor gra- 
do , e ritengano finché n’ han voglia le donne e le 
fodanze dei lor vicini e degli ofpiti , purché i nodri 
Tempi hano ben ferviti , e che 1 ' Ecatombe non ci 
manchino, noi non cerchiamo di piu. Omero, che 
ripete ugualmente volentieri le fue bedemraie , che 
le fue trivialità, fa dir a Giove la deda cofa rifpet- 
to a Ettore '( L, 24. ) . A così chiari indizi Mada- 
ma Dacier fentirà fenza dubbio l’ infinita differenza, 
che paffa tra ’l vero Dio , e ’l Giove d’ Omero : im- 
perciocché ella non può ignorare Tindegnazione , col- 
la quale Dio rigetta nella Scrittura i Sacrifizi mate- 
riali quando non fono accompagnati da quel facrifi- 
zio di lode , che confìde nell’ abborrir il male e pra- 
ticar il bene. „ Non é già, die’ egli deffo ( Salmo 
„ 49. ) fui numero delle vittime e degli olacaudi , 
„ eh' egli chiamerà in giudizio il fuo popolo ; egli 
,, non fi nudrifee degli animali facrificati, c non ne 
„ ha verun bifpgno; tutti appartengono a lui prima 
„ che gli fiano offerti dagli uomini : egli ne rigetta 

l’of- 
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A luì rifpofe pofcia la venerabile Giu- 
none dall' ampio [guardo. Tre fono in ve- 
ro le città a me [opra tutte dìlettìjjime , 
Argo^ Sparta y e Micene dall' ampie-ftrade: 
quefie dijiruggile , qualora fiano odiofe al 
tuo cuore (^t) ; io non mi porrò a proteg- 

T gerle y 



„ i’ offerta quando gli vien dagli odiatori della Tua 
„ legge , dai trafgrefTori de* Tuoi comandi , dai rapi- 
tori ) dagli adulteri . Il facrìfìzìo di lode è il fo- 
„ lo da cui (1 terrà onorato , il folo che guiderà 1’ 
,, uomo alla Aia falute . Quelli fono difeorfì pie- 
ni di grandezza rifpetto a Dio , c di morale rifpetto 
agli uomini : fi mettano al paragone con quelli i fen- 
timenti di Giove , e fi giudichi allora della confor- 
mità d' Omero colla Sacra Bibbia. Terrasson. 

Il Giove della nollra Traduzione Poetica è af- 
fai diverfo dall’ Omerico , e la fua parlata è tutt’ al- 
tra. Qualche Lettore difereto nell’ efaminarla ci tro- 
verà forfè più di buon fenfo, e mi faprà buon gra- 
do d'aver rifparmiato un tratto di bruttalità al padre 
degli Dei. V. v. 39. fegg. Ma ohimè, le idee che 
io predo a Giove non fon d’ Omero. Io ho folli- 
tuito una cofa profana a una facra . Qued’ è una mala 
fede , una frode facrilega , un’ attentato da Salmoneo , 
Grammatici mano alle folgori. Cesarotti. 

(t) Omero in quello luogo non avrebbe intefo 
di dipingere il naturale di multe femmine , .le quali 

noo 
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gerle , nè te lo contraftjro (u). PercioL- 
cbè s to i invidialj} tal compìacen%a^ e vo~ 
leffi impedirti di dijlruggerle , non farei 
nulla coll’ invidiartela , poiché fei molto 
pii* potente di me* Ma dritto è che tu 
non renda vane le mie fatiche : aneli io 
fon Dea^ e traggo l’origine onde l'hai tu: 
che me Saturno d’-adunca-mente generi d’ 
alto onore degnijjtma sì per la nafeita , e 
sì perchè fon chiamata sua moglie , poiché 
tu regni fopra tutti gl* immortali {y), Ce~ 
diamo dunque in fiffatte cofe l'uno all' al- 
tro 

non hanno veruna cofa, che non facrifìcaflero volon- 
tieri al loro rirentimento ? Mad. Dacier. 

Forfè clic sì: ma Tefempio di ciò doveva pren- 
derfi dalla Regina degli Dei? e quello carattere è da 
Epopea o da Commedia? Cesarotti^ 

(a) Omero fecondo Madama Dacier allude alia 
ruina delle città di Giunone. Ma tra quelle Argo 
benché decaduta dalla fua prima potenza pur fulTulè, 
e Sparta fi confervò florida , e primeggiò nella Gre- 
cia gran tempo dopo Omero. La fola Micene peri. 

(v) Convien fempre ricordarli, che Omero fot- 
to il nome degli Dei rapprelènta i raggiri dei Prin- 
cipi , di cui le azioni pubbliche non hanno fpelfo al- 
tro motivo che le loro brighe domeniche , e i loro 
interelTt nafcolli. Maj>. Dacier. 
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tvo (j«), co%\ gli altri Dei immortali />- 
guiranno i nojlri voleri* Or ru imponi to- 
Jlo a Minerva ^ che vada ov è F alta mi- 
fchia dei Trojani e dei Greci , e faccia sì 
che i Trojani comincino i primi ad offen* 
dere gli Achei haldan'x.ofi-duglotia , 

T 2 Così 

(x) Ognun s’accorge quanto un tal rentimento 
1 *» collocato a propofito, e vede fe quella converfa- 
2Ìone fomigli ad altro che a un compioto d’ a/falTi- 
ni , o fe lì brama una comparazione pih nobile m.a 
nort meno odiofa , alle profcrizioni dei Triumviri . 
j, Madama Dacier in quello luogo offerva , che O- 
,, mero nei fuoi verfi femina Tempre qualche prccet- 
5, to utile alla vita civile < Qui egli fa vedere quan- 
to Ila necelfario , che un marito e una moglie ab^ 
,, biano dei riguardi l’ uno per l’ altro , poiché la io- 
,, ro buona intelligenza conferva l’ordine nella fami- 
t, glia , e tiene tutti in dovere “ . In vigor d’ una 
morale , eh’ io credo pih fana che quella d’ Omero e 
e di Mad. Dacier , io mi prenderò la libertà d’ infe- 
gnare che per mantener la tranquillità nella fami- 
glia , come per confervar la riputazione al di fuori , 
bifogna che una moglie faggia lungi dal condifeende- 
re all’ ingiuflizie del Tuo marito , fì sforzi di coprirle 
e di ripararle. Per quello mezzo Abigail falvò la 
fun cafa dalla vendetta , che Davidde avrebbe tratto 
della bruttalirà di Nabal. T£rhas;o\. 
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Così dijfe , nh vi fconfensì il padre 
degli uomini e degli Dei , e tofio dijfe a 
Minerva alate parole» Su rojio^ vanne all 
efercito dei Trojani (j>) > e degli Achei , 

e fa 

iy) Quefto è uno di quei luoghi, per cui Ome- 
ro è biafimato da Platone, che introduce Socrate a 
riprenderlo nei fuoi Dialoghi della Repubblica . In 
vero fe fi concede che i Trojani non aveffcro alcun 
diritto di romper il trattato , la prefente macchina 
in cui Giunone propone uno fpergiuro, Giove lo per- 
mette ( anzi comanda ), e Minerva è incaricata di 
affrettarne l’ elocuzione , farebbe il punto il pih diffi- 
cile da conciliarfi colla ragione. Contuttociò anche 
in tal cafo taluno potrebbe immaginarfi , che il cie- 
lo d’Omero talvolta altro non fia che un mondo idea- 
le d’efferi attratti. Così ciafehedun movimento che 
forge nella mente dell’ uomo è attribuito alla quali- 
tà a cui effo appartiene, fotto il nome di quella Dei. 
tà, che fi fuppone prefiedere alla qualità medefima. 
In quefto fenfo la prefente allegoria è battevolmente 
chiara. Pandaro crede prudenza il guadagnar onore 
e ricchezze dalla parte dei Trojani col ferir Mene- 
lao; ( quindi fi fuppone che Minerva glie ne deffe 
il configlio ) . Quetto fentimento è parimenti aocre- 
feiuto dall’ idea di gloria , di cui Giunone fi rappre- 
fenta la Dea. Giove poi che fi fuppone conofeerf i 
penfieri degli uomini permette T azione, .di cui egli 
non è l’autore. Pop£. Que- 
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Quella difefa non ^ dal Pope meffa a canapo fe 
non in difperazione di caufa. In an' altra oflerva- 
2 ione precedente egli avea tentato di giuliifìcar Gio- 
ve coir efaminar il Problema ventilato da Plutarco 
belle quellioni convivali , fe non elTendo morto Pa- 
ride, i T*rojani foffero realmente obbligati ad offer- 
var il Trattato. Egli paragona tutti i pa/Ti del 2. 
libro ove (ì paria di ciò , e crede di poter conchiu- 
dere che ai Troiani nòn mancava un preteso ragio- 
nevole per crederli fciolti dall’ obbligo di ollervar il 
Trattato. Quando ciò gli lì conceda , non può ne- 
garglilì buona l’ altra confeguenza eh’ ei ne deduce , 
vale a dire, che Giove non merita d’eflere diretta- 
mente accurato di 'condifeendenza a uno fpergiuro , 
1. perchè Giove non ha l’interelTe dei Troiani nel 
cercar Un pretefto, i. perchè Giove ftelTo dice efpref- 
famente , che la vittoria è di Menelao , perchè 
Giunone guarda l’atto di Pandato come un’infrazion 
del trattato , e quel eh’ è piò lo Ueflb Giove ripeten- 
do le parole di Giunone lo autorizza come tale , fen- 
za rifìn’ve , e fenza ricorrere a colori d’alcuna fpezie . 

Piò apparenza ha la difefa del Bitaubè, che fe 
non violava il Trattato, Giove non poteva compier 
la promelTa fatta a Tetide. Ma quello motivo non 
può fervire a giullificarlo , pofciachè egli fe n’era per- 
fettamente feordato, Come olTervò il Terraflbn, nell’ 
atto di propor la pace , a lògno che s’ irritò afpra- 
>. T I mente 
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mente contro Giunone, perchè voleva ad ogni patto 
la guerra. Ma ciò che toglie ogni autorità a quelle 
mendicate difefe fi è, che Omero mollra di non aver- 
ci nemmen penfato , poiché farebbe fiato ben mal ac- 
corto a non farne un cenno che non gli avrebbe co. 
fiato pih d’ un verfo , quantunque non voglia dirli , 
eh’ egli lo credefie luperfiuo ripofando full’apologia dei 
Cementatori, e fulla cecità religìofa dei Tuoi divoti. 

L’ altra difefa del Pope appartiene al fifiema dell’ 
allegnrifmo, di cui altrove parlerafii ampiamente. 
Io non farò qui che un’ olTervazione. Volendo pur 
concedere , che tutti quelli Dei non fiano che le qua- 
lità e i movimenti del nofiro fpirito, e lafciando di 
rilevare gl’inconvenienti, le alTurdità, e le contrad- 
dizioni d’un tal fifiema, mi refiringo a dire cheque- 
fio farebbe un idemptr idem aliai puerile ed infipido . 
Pandaro dunque avrebbe tentato Pandaro , come Achille 
Achille, e così del refio. Quella dottrina non è ella 
profonda e ifiruttiva , e non era prezzo dell’ opera 
l’immaginar un’intera Corte celefte per infegnarla? 
Si oflervi che elTendo ogni nomo foggetto a un’eter. 
na volubilità di penfieri , fe Minerva è la facoltà 
penfatrice di ciafeheduno, ella farà una e infinita ad 
un tempo, e afiifierà contemporaneamente a tutti gli 
Eroi Omerici dell’ uno e dell’ altro partito , occupa- 
ta a far a’ calci con fe fiefia, e a guifa del Dio di 
Spinola farà infieme pazza e favia, virtuofa e mal- 
vagia , 
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e fa sì eie i Trojanì comincino i primi ad 
offendere contro il giuramento, degli Achei 
baldanzofi di gloria («). * 

T 4 Così 

vagia , fciocca ed accorta . Ma lafciando Aar ciò , 
v’ i nulla di piò vano , e ‘ d! piò inutile di queAa 
idea? Qual diletto o qual interelTe può recar un’ 
immaginazione , che letteralmente prefenta un’ alTar- 
ditài intefa nel vero fenfo un’ inezia? £ qual pre- 
gio d’ingegno può eflerci in un’ invenzione di tal fat- 
ta? chi non farebbe Poeta a si buon mercato? In 
verità fé Omero la intendeva realmente cosi , egli è 
Aato piò avaro delle fue grazie di quel che doveva 
.afpettarlì . Per dar un diletto compiuto a’ fuoi let- 
tori egli dovea far che i Greci non fapeffero nè man- 
giar nè dormire, fenza che Cerere o Morfeo com- 
parifiTero a darne loro l’avvifo. Non è queAo un 
bel fiftema , nel quale gli Pei fono fantafmi , e gii 
uomini automati? Cesarotti. 

(z) Di tutte le repetizioni d’ Omero non v’è 
la piò feonveniente o la piò jnefcufabile di qucAa , 
tolerabile folo per ciò eh’ è la piò breve d’ ogni al- 
tra. Giunone ordina a Giove di far un comando a 
Minerva, c Giove Pio tanto fuperiore a Aia moglie 
lo ripete nei precifi termini a Minerva , eh’ era pre- 
fente ai colloquio, e fe non pativa di fordità aveva 
intefo queft’ ordine ai par di Giove. I Cementato- 
ri non hanno empiafìri perqueAo luogo: quindi pru- 

den- 
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Così dicendo ijìtgo Minerva , di gid 
bramopa , ella Jcefe frettolofa dalle cime 
delP Olimpo, %al è una fplendida /iel- 
la , che il Jigliuol di Saturno di-ricurva- 
mente manda in portento ai nocchieri , o 
a un ampio ef eretto di genti , ne fcappano 
molte /cintine {al), A que/ia fomigliante 

pre- 

deiitemcnte noti fe ne accorgono. Il la Bruyere di- 
pinge il carattere d’un uomo che citava per citare: 
Omero ripete per la bellezza del ripetere. Aggiun- 
go, che potea ben baflàre a Giove di permettere una 
tal perfidia , Tetlza l’ indegnità di comandarla . Per- 
cib nella Traduzione .Poetica tutto quello luogo fi è 
omelTo. Giove pure fi oppone e patte , e le Dee 
fanno tutto da fe. Cesarotti. 

(«2) Lo Scollalle crede , che per quell’aftro debba 
intenderfi una Cometa, e il Pope accolfe volontieri 
quella interpretazione , che gli diede luogo di far una 
pompofa deferizione poetica . Ma , come ben ofler- 
va il Wood , non v’è apparenza che Omero avefle 
una conofeenza dillinta dei varj Pianeti. Il Terraf- 
fon cenfura quello luogo con una feverità feonvenien- 
te. ,, Ecco un fenomeno , die’ egli , afiblutamente 
„ feonofeiuto fotto il nome di allro , come ce Io pre- 
„ fenta Omero E' un indiferezione Tefiger dal no- 
llro Poeta un’ accuratezza non conciliabile colle co- 
gnizioni della Aia età. Allrb ne’ primi tempi dove- 
va 
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precipitò falla terra Pallade-Minerva , e 
calò nel me%%o : al rimirarla i Trojani 
domatori di^cavalli^ e gli Achei da’-begli~ 
fchinieri furono prejì da flupore , e così aU 
cuna dicea rivolto all' altro vicino . Or 
certamente di nuovo' farà guerra perniciofa 
e grave battaglia^ oppur fra gli uni e gli 

altri 

Va efTer il nortlé generico di quanto apparifce nell* 
aria. In fecoli affai più colti Virgilio chiamò Aelle 
Cadenti l’ efalazioni , che fi accèndono di notte , Sua- 
dentque cadenti a fiderà fomnos. Inoltre i Poeti ift 
Ogni tempo parlarono popolarmente , e *1 popolo an- 
bhe preffo noi don chiama con altro nome i detti 
vapori infiammabili . Non è però credibile che Ome- 
ro in quello luògo intenda parlar di efTì, ma di qual- 
che altra meteora lumidofa e meno comune. Ma- 
dama Dacier credendo di fviluppar meglio il fenfo 
d’ Omero traduce il reflante di quella comparazione 
per modo, eh’ cfponè il filo Poeta a nuove cenfurè: 
Quefio ajlro , die’ ella , fiaccandofi dalla volta ctlefie 
cade nel mezzo delP aria , e dopo aver tra/corfo uno 
/patio immenfo fi fpetza in mille e mille fuochi fein- 
tillantiy fopra di che il Terralfon olferva, che cote- 
lla fpezzatura nuoce alia comparazione; poiché Mi- 
nerva avrebbe anch’ella dovuto dividerli in pezzi fo- 
pra le due armate. Fatto Ha che di tutta quella bel- 
la deferizione non v’é nel Tello altro che quello, 

che 
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a/tri rifiabiliri V amicìzia Giove che 

agli 



che P ajlro pittava molte fàntììle . La cenfura po- 
tea perdonarH al Perrault che ignorava il Greco , ma 
il TerralTon non ha fcufa d’aver confufo l’idee di 
Madama Dacier con quelle d’ Omero. 

Cesarotti. 

( é z ) Quello allro che promette la guerra o la 
pace è un prodigio alquanto ridicolo. Era lo (lelTo 
che non comparilTe quando non annunziava nulla di 
pih precifo. Terrasson. 

Quello palTo merita una fpiegazione, poiché co- 
me può Ilare che quella efalazione, quello allro pof- 
fa prefagire ugualmente duecofe tanto contrarie quan- 
to la pace e la guerra ì Convien certo che 1’ uno e 
r altro prefagio abbiano il lor fondamento . Co’ Tuoi 
fochi egli può ellere un fegno di guerra, e colla fua 
ellinrione quando s’immerge Bell’aria più cralTa, egli 
può eflìer prefo per un fegno di pace. 

Mad. Dacier. 

Che dovea dunque conchi uderfi da quella appa- 
rizione? Che i Greci e i Trojani avrebbero guerra 
e pace ad un tempo , o prima guerra e poi pace ? 
L’oggetto dei prodigio era dunque vano o ridicolo? 
Fatto Ila che quella fottile interpretazione di Mada- 
ma Dacier non ha verun fondamento, elTendo tratta 
interamente dalla fua fantasia, e non già dal Tello. 

Cesarotti . Errò 
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Errò in queiio luogo l’ ingegno troppo acuto del 
Terraflbn , Omero non dice che quel prodigio indi* 
calle infieme e pace e guerra, ma i foldati riflettono 
che r evento non farebbe piò incerto , po ichè Giove 
avea già fatto il folenne decreto; e ben toflo fareb- 
be noto fe dovelfero aver la guerra o la pace. 

Ernesti, 

Quell’ è parlare, non rifponderc. Poiché il pro- 
digio non avea verun carattere determinato , e i fol- 
dati per intenderlo dovevano afpettar l’ evento , elio 
potea fìgnifìcar ugualmente e pace e guerra, e lafcia- 
va la cofa incerta come prima, Perciò l’obbiettq 
del Terralton fuflìlle in tutta la fua forza. E’ cofa 
alquanto fcandalofa, che i Zelatori d'Omero non ab- 
biano toflo ravvifata la vera difel'a di queflo luogo . 
Qui non c’ è vernn prodigio ; nè Giove manda ve- 
run fegno. £’ Minerva, che difcende rapida e fcin- 
tillante a guifa d’una meteora prodigiofa, e i folda- 
ti vedendo quella flrifeia d fcintille la prendono per 
un prefagio, Contuttociò il luogo conferva fempre 
un’apparenza alquanto ridicola^ non però fotto l’af- 
pctto oflervato dal Terraflbn. Non è neceflario che 
un prodigio abbia caratteri così diflinti , che al rimi- 
rarlo debba toflo intenderli ciò che prefagifea , ballan- 
do che indichi qualche cofa d’ inafpettato e flraordi- 
nario. L’interpretarne il fenfo toccava ai Profeflb- 
> ri della Teratofeopia . Perciò quand’ anche ei fofle 

qui 
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egli uomini è il difpenfator della guet- 
ra (ci). 

Così dijfe alcuno dei Trojani e degli 
Achei, Ella penetrò nella turba de Tro^ 
pani in forma d* un uomo j di Laodoco fi» 
gito £ Antenore ^ combattitor •valorofo^ cer- 
cando sella trovajfe Pandoro Dei-forme (rfa) . 

Tro- 

I 

(!àto un prodigio vero , nulla avrebbe ripugnato 
eh’ ei potelTe lignificar due cofe contrarie , ' e che il 
popolo fbffe incerto di quel che dovefle afpettarne. 
Il ridicolo fta piuttodo nell’ aver ridretto il flgnifica- 
to del fuppodo fegtio di Giove a due cofe l’ Una o 
l’altra delle quali era dell’ ultima evidenza , che do- 
veva infallibilmente e immediatafnente fuCcedere. Il 
fentimento degli eferciti farebbe dato e naturale e 
ragionevole, fe al mirar quel fenomeno aveflero det- 
to : cofa mai di nuovo annunzia Giove ? ci promette 
egli falute o calamità? riporteremo un pieno trion- 
fo, o abbiamo a temere qualche pih grave difadro? 
V. V. 75. Cesarotti . 

(fz) Doveva aggiungerfl, e delta pace ^ ma O- 
mero fe ne feordò , omiffione tanto meno feufabile , 
perchè r ultime parole appartengono alla concordia. 

Cesarotti . 

(</z) Gli Dei predo Omero impiegando gli uo- 
mini per loro agenti fecondi non lo fanno indidinta- 
mente, ma bensì a tenore delle qualità di cui fi mo* 

drano ■ 
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Trovò ella il gagliardo e Jenxa-taccia fi- 
gliuolo di Licaone che flava in piedi , ^ 
avea d' intorno gagliarde fchiere tf uomini 
guerniei di feudo ^ che lo feguirarono dalle 
correnti dell' Efepo : a lui appreffatafi gli 
indirizzò alate parole, 

Vorrefllt fare a mio fenno , 0 f petto- 
in-guerra figliuolo di Licaone? ah fe of af- 
fi fc agli are una veloce faetta contro Mene- 
lao (^2)5 tu ne riporterefli grazia e glo- 
ria 

Orano forniti o dalla natura o dall’ arte. Cosi Mi- 
nerva volendo perfuader i Greci fi volge ad Ulifle» 
e volendo romper la tregua, cerca di Pandaro. 
Plutarco. 

Minerva non fceglie a tal uopo un Troiano , 
perchè quelli odiavano Paride a morte : fceglie uno 
di Licia , perchè quello popolo era tacciato di perfi* 
dia , e fceglie Pandaro perchè collui era interelTato 
( come fi vedrà nel Lib. 5. ). Si poteva fedurlo col- 
la fperanza del premio. La rifielfione è diArillotile 
Scoliaste. 

( < 2 ) Quello è il tratto il pib nero di Minerva , 
e il pih indegno del fuo fuppollo carattere. Ella illi- 
ga Pandaro • romper un accordo folennemente giu' 
rato, e ciò con un atto proditorio. La fola azione 
di tutta l’Iliade ove. la fapienza potefie efiere deco- 
;.rofamente impiegata era per lo contrario quella di 

formar 
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formar quest’ alleanza, iti virili della quale fi dovea 
render Elena al fuo Spofo , e terminai' una guerra co- 
sì funesta ai due partiti. Il Taflb ebbe un’ idea fi- 
mile a quella d’ Omero ( Canto 7. St. 99,) ma egli 
col fuo buon fenfo fuppone, che un Demonio fotto 
la figura di Clorinda vada a istigar Gradino di fca-> 
gliar contro Raimondo una freccia , che rompe l’ al- 
leanza giurata ( poiché come olTervai altre volte non 
fi può prender da Omero veruna idea fenza alterarla ) 
e di fatto non poteva efser fuggerita, che dallo Spi- 
rito Tentatore, un’azione attribuita Cosi mal a pro- 
pofito alla fapienza. Qual confronto tra la Miner- 
va d’Omero , e quella che istruifee e guida il moder- 
no Telemaco? e in qual de’ due Poemi l’ allegoria di 
Minerva fapienza divina, o prudenza Umana é ella 
meglio fostenuta ? Per giudicar ^ dei due perfonaggi 
Poetici non abbiamo che a impiegare Una fenfatiffi- 
'ma prova proposta da Montagna per dar fentenza 
fra due perfonaggi Storici, quest* é di por l’uno nel 
posto dell’ altro , e di efaminar la figura che avreb- 
bero fatta in quella fituazione diverfa^ Qual Onore 
non fi farebbe all* Iliade fe vi fi potefsero trafporta- 
re i configli e gli efempj di bontà , di condotta f e 
anche di valore che dà Minerva a Telemaco? Im- 
maginiamoci al contrario, che dopo tutto ciò ch’el- 
la ha detto e fiuto per itifpirare a quello giovine 
Principe una condotta ugualmente utile a lui ea’fuoi 

fud- 
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fudditi, ella lo iftigalTe ad una perfidia di quella fat- 
ta, ecci alcun Lettore che non riguardane quello trat- 
to come inferito calunniofànlente nel Tello da qual- 
che invidiofo della gloria del Telemaco ? Onde av- 
viene dunque che un tal fatto prelTo Omero non of- 
fende gli ammiratori di quello Poeta? Quell’ è per- 
chè le ftravaganze e l’empietà fono nell’Iliade come 
nel loro elemento e nel loro centro , e che per ufar 
un’ efpreffione della nelTa Dacier , tutto ì deila me- 
deftma floffa^ TèrRaSsov. 

Io onerverò che Minerva nell’ illigar Pandaro a 
una tal azione non fa nemmeno ufo del folo colore 
che poteva in qualche modo giullifìcarla. Quell’ era 
il cafo di rapprefentargli , che le condizioni del Trat- 
tato non erano compiute , che Paride non elTendo 
morto, i Troiani non erano obbligati all’accordo; 
che perciò le due armate dovevano conllderarfì tut- 
tavia in guerra, e che in confeguenla era buon con- 
figlio il prevenire le foperchierìe del nemico . Miner- 
va in tal guifa avrebbe con fervato il carattere fenon 
di fapienza divina , almeno di prudenza , o d’ accor- 
tezza umana , prevalendofi di quei pretelli , che po- 
tevano fedurre un uomo , il quale non voglia com- 
parir aflblutamente malvagio . Si fa che i fofìfmi nel- 
la pafllone divengono dimollrazioni . Il perfonaggio 
di Pandaro riufcirebbe ancora iUruttivo , e in-^qual^ 
che fenfo intereffante , e Minerva non fi farebbe"di. 

fo- 
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ria dai Trojani tutti ^ ma /opra o^ri altro 
dal Re Aleffandro , da cui ne avrejli prin~ 
cipalmente Jplendidi doni s' et' li vedejfe il 
figlio (TAtreOy il Marciai Menelao doma~ 
to dalla tua freccia y e ripofto fui dolorofo 
rogo» Or via faetta il borio fo Menelao .* 
e fa voto ad Apollo (/2 ), Lido chìa~ 

r0‘ 

fonorata per ogni verfo. NellaTraduz. Poet. fi|è raf- 
{^zonata tutta la parlata di Minerva , fecondo que- 
lle idee. V. v. 84. fcg. Cesarotti. 

(/z ) Quello fuggeritnento é una riempitura o- 
ziofa. Pandaro favorito d’ Apollo, aveva egli bifo- 
gno del conlìglio d’ un Trojano per raccomandarli al 
fuo Nume tutelare? Cesarotti. 

(^z) La voce del Tello è Lycegeneì y di cui 
prclTo gli Eruditi è varia l’interpretazione, come 1 ’ 
origine . La pib ovvia , e la pib opportuna al fen- 
fo del luogo , parrebbe quella di nato in Licia . . In 
Licia certamente Apollo era adorato d’un culto par- 
ticolare, c poiché di Licia era pur Pandaro, non do- 
veva Minerva parlando a lui denominar il Dio pro- 
tettore di quel guerriero piuttollo l’Apollo di Licia^ 
•he quel di Deio o di Delfo ? Ben è vero , che le 
favole fanno quel Dio nato non già in Licia, ma in 
Delo , e in Deio pur nato lo rapprefenta l' Inno d’ 
Apollo attribuito ad Omero. E’ però verifimile, che 
i Liei aveffero una tradizione diverfa, giacché i Gre- 
ci, 
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ci, e gli Afiatici facevano a gara per appropriar/! la 
culla dei loro Dei. 1 piìi fcrupolofi non fono con- 
tenti di quella etimologia , perchè non s' accorda e- 
fattamente coll’ analogia grammaticale , fecondo la 
quale dovrebbe dirli Lyciegmeì , e non Lycegenei • 
Perciò fi appagano meglio dell’ altra interpretazione, 
che fa derivar quello epiteto da lycot (lupus). Quella 
etimologia fembra più acconcia al Signor Maciucca, 
i! quale li proteHa d’ aver grandilTima parzialità per 
i lupi , e di tenerli in fommo pregio , fino ad alTeri- 
re che gli Dei dovevano recarli a grandilTimo onore 
d’elTer paragonati a quello quadrupede. La maggior 
parte de’ miei Lettori lafcierà , cred’ io , quell’ erudi- 
to amare i lupi fenza rivale , e cercherà tuttavia la 
ragione di quello rapporto. Fortunatamente noi la 
troviamo preflb Eliano nella Storia degli animali, il 
quale ci fa fapere, che Latona gravida d’Apollo, per 
timor della gelofa Giunone , li trasformò in una lupa 
( Lycxna ) , onde la lafcialTe partorire in pace . Quin- 
di è che queda Dea li adorava in var; luoghi fotto 
la figura d’una lupa, e che Apollo fu detto Lycioy 
e Lycegenes y cioè lupino 0 di lupa nato. Un altro 
famofo erudito de* tempi nodri , il Signor Gebelin , 
fì ride di quella favola, e vi foflituifce una fua ve- 
rità allegorica. Apollo deriva ancora dal lupo, ma 
quello lupo non è che un fimbolo d’Apollo llelfo, 
ollia del Sole, Ma che ha mai di comune il Sole 
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con qu2fta animale ? altri dlffero eh’ egli avea la vi- 
lla fcintillante , che il calor del Sole confuma tutto, 
ch’egli è vorace come il lupo. Tutti vaneggiamen- 
ti. Ecco la verità palpabile. Quello finibolo nac- 
que dal Genio allegorico , del quale i Greci aveano 
perduta la lingua . In quello linguaggio gli allri , 
o il cielo llellato erano paragonati a un branco di 
montoni o di pecore: quindi il nome di quelle greg- ” 
gie era io llelTo che quello delle collellazioni , jifle- 
roth. Ma il Sole o la luce fa fparir quella greggia 
luminofa, come la greggia delle pecore fparifee di- 
nanzi al lupo. Il Sole fu dunque il lupo delle lid- 
ie, e la Luna ne fii la lupa. Bifogna aver lo llo- 
maco d’un Allegorilla di profeflione per digerire ana- 
logie di tal fatta. Io non dirò fe gli antichi avef- 
fero quello gullo , dirò folo che fe un Reggente di 
Collegio delle a’fuoi fcolari da far non già un’alle- 
goria, ma una comparazione fopra il Sole che of- 
flifca le llelle , e che un fanciullo fi avvifalTe di pa- 
ragonarlo al lupo che dà la fuga alle pecore, è affai 
probabile che in premio della fua felice fimiliru- 
dine egli avelie Una mitra in capo per effer efpo- 
flo alla rifata de’ fuoi camerate. IV^a lafciando que- 
lle profonde ricerche agli fcrutatori dell’ allegorifmo , 
fuppongo che i prò fenfati crederanno fenza pena , 
che la vera etimologia, e fplegàzione di quello ter- 
mine fra la feguente confervataci da Macrobio. Gli 

an- 
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antichi Greci ^ die’ egli, ( Satiirn. lib. i. c. 17. ) h 

prima luccy che precede il nafeer del Sole la chiama- » 

vano lyce; quindi amphilyce nyx, offìa la notte ebe 
precede il crepufcolo mattutino , e Apolloni Lycegenei , 
vale a dre, nato dall’alba. Così Licabante era det- 
to il Sole che marcia luminofo, ( o 1 ’ anno ch’é l’ef- 
fetto del viaggio della luce). Noi rileviamo da ciò, 
che la v’oce /«*, creduta originaria del Lazio, è tut- 
ta Greca ( giacché Vjf e Vu fono la fteffa lettera ) 
quantunque il termine radicale non fi trovi mai ufa- 
to dai Greci, preflb de’ quali la luce univerfalmeme 
è chiamata pAox, e ’I mattino orthron . Quelle fono 
le peripezie delle parole , il che fa che non può rin- 
tracciarfene la Storia fenza fomma avvedutezza e fa- 
gaciti. Dalla ftelfa etimologia deriva probabilmente 
la voce leucos {candido)^ come fimigliante alla luce» 
e leu(}o ( vedere )y eh' è quinto ejfer colpito dalla luce. 

Del Tello ficcome il termine Lpee ha una fcmiglian- 
Zi materiale coll’altro Lycos j olTia Lupo, quindi vo- 
lendo i Greci rapprefentar con una figura limbolica 
r alba , 0 il Sole per così dire in culla , e general- 
mente Apollo , che può dirli padre e figlio della lu- 
ce, prefero l’immagine del lupo, non già per alcun 
rapporto reale o allegorico fra il Sole, e quello Tozzo 
quadrupede , ma per una fenipiicc allufion letterale al fuo 
nome, piu fàcile ad alfoggettarfi alla villa: pratica refa 
comune anche in tempi ’pofteriori nei limboli e nell’ 

V z ìb- 
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ro^per-Varc9 , che tornato a cafa nella facra 

ctL) di Zdea gli facrificherat 

dida Ecatombe di ‘primo-gemtt * 

infegne dei popoli, e delle famiglie. Andato pofcia 
in difufo e in dimenticanza preffo i Greci 1 antico 
nome dell’ alba , e veggendofi Apollo rapprefentato 
lotto la forma d’un lupo , non li dubitò piò che la 
VQCQ Ly cesene^ non lignificalfe nato da • 

Quindi gl’ ingegni Greci, grandi amarori del mirabile , 
inventarono la lloriella di Latona. Cosi per un me- 
todo affai comune la favola nacque dalla parola, non 
la parola dalla tradizione o dalla favola. Gli equi- 
voci e le allufioni dei vocaboli fono la forgente la 
pii, feconda degli errori Mitologici, e la ricerca del 
Lio fignificato dei termini è la chiave la piò ficu- 
ra per penetrar in quello erano di milleriote Arava- 
ganze. Cesarotti. 

(Az) La piò parte degli Eruditi antichi e mo- 
derni ha creduto, che l’Ecatombe folle un facrifizio 
di cento buoi. Ma da quello e altn luoghi d’Ome- 
ro C feorge, che per un tal facrifizio non era necef- 
fario che le vittime follerò nè di buoi, nè di cento. 
Qui fi nomina un’ Ecatombe d’ agnelli , altrove di 
tori e di capre. NeU’Odiffea dicefi , che Uliffe in- 
nanzi di partir da Itaca avea facrificate molte Eca- 
tombe alle Ninfe d’un bofeo : ma nè le Ninfe, pic- 
cioli Numi, meritavano innumerevoli buoi, nè Itaca 

di 
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di (IrettifTitno dominio potea fomminiflrare al fuo 
Principe tanto beiliame . Nel fecondo dell’ Iliade fi 
fa un Ecatomba lotto d'un platano.* come potevano 
cento buoi facrifìcarn in sì breve fpazio? Nei i.” 
fi rimanda Crifeide al padre in un folo navile forni- 
to di venti remiganti , con Uliffe che feorta l’ Eca- 
tacombe , e queda fì pone dinanzi un unico altare , 
( eydmeton perì bomon ) : chi non dee credere , che 
unica pure fbffe la vittima ? L’opinione contraria na- 
fee dalla falfa etimologia della parola Ecatombe. El- 
la deriva bensì da Ecaton , ( cento )’, ma il nu- 
mero centenario dinota perfezione e compimento , 
perciò quello numero ferve a indicare un’ offerta 
compiuta e nobile ( una vittima che vai per cen- 
to ). L’errore nacque fpezialmente dall’altra parte 
della parola, 5e, nella quale fi pretefe generalmente 
che fofle racchiufa la voce Bus ( bue ): qu.indo in- 
nanzi dee ravvifarvifi il termine Fenicio Bo , che ol- 
tre al^fignificato di abbondanza ^ ha pur quello di te- 
foTOy e di pompa. Soltanto chi legge fuggevolmen- 
te Omero non fa quanti vocaboli prelfo di lui fono 
ibridi ^ e formati d’una parte eh’ è peregrina, e di 
un'altra Greca. Ecatombe adunque in quello fenfo 
non altro fignifica che facrifizio perfettilfimo , e de- 
corofilTimo. Lo fielTo equivoco del Bo Fenicio tras- 
formato in Bus Greco in altre parole Omeriche die- 
de luogo ad altri errori confiderabili , come vedremo. 

Maciucca. 

V 3 (ia) 
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Così dìjfe Minerva^ e per fu afe la men- 
te a quello folto (tl). Tojlo cavò fuor a 
un arco-ben polito di lafcivo felvaggio ca- 
pro ^ eh' egli y coltolo in agguato mentre «- 
feia da un balzo ^ colfe e ferì prejfo il pet- 
to y quegli fupino cadde in fulla pietra, .A 
quefio f puntavano dal capo corna di fedici 
palmi ( ^ 2 ) , un artefice lavoratore-di-cor- 
na 



( i 2 ) Lo chiama infenfato , perchè fla per com- 
mettere un’ azione notoriamente empia ed ingiufla , 
e perchè fe avelie avuto fior di fenno avrebbe refi- 
ftito a tutte quefie tentazioni. Ma perchè poi Mi- 
nerva fi fa autrice d’una tal azione? Queft’ è per 
far intendere, che la Sapienza fiefla prefiede a tutti 
j decreti di Giove , e eh’ ella flefla dirigge tutte le 
macchine della Previdenza. Map, PacieR. 

Il Terraffon è fcandalezzato di nna tal rifpofia, 
e la ribatte col zelo d’ un" uomo imbevuto della fa- 
na dottrina. Tali propofizioni , a dir vero, farebbe- 
ro aliai mal fonanti , fe non folle ancor piìi ridicola 
il progetto di ridurre ai dogmi della Teologia il fi- 
fiema della demenza. Cesarotti. 

( z ) Ambedue le corna formavano infieme que- 
Aa lunghezza , e non già ciafehedun di loro , come 
crede Madama Dacier. Io non contraAò che un fo- 
lo corno non poteAe eAer di quefia mole in fe , nè 
mi oppongo ad EuAazio, il quale afierma che al fuo 

tempo 
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na le ripulì ^ e le acconciò , e avendolo 
tutto ben ben lifciato vi fovrappofe un fre- 
gio d’oro. Or quejlo Pandoro^ tefo che /’ 
ebbe , il pofe giti bellamente chinandolo a 
terra (/2j, e i fidi amici dinanzi a lui 

V 4 pro- 






tempo fi vedevano in Deio corna ancor piJi lunghe 
di quelle, ma parmi evidente che una tal mifura fa'- 
rebbe fiata intrattabile, e inopportuni (fi ma per farne 
un arco . Pope . 

Ma qual necefiìtà vi era, che l’arco fofie tanto 
lungo quanto era il corno? Clarke. 

(Iz) La defcrizlope d’ Omero intorno al fatto 
di Pandaro mi par ben tanto curiofa , cd ardifeo di 
dirlo tanto importuna , che in uu Poeta dei nofiri tempi 
non fo con qual altro applaufo che di rifi e di fifchj 
fofs’ ella accettata. E che domine avea da far al- 
lora il deferivere cosi minutamente la fattura dell’ar- 
co , eh’ era di corna di capra felvatica , la quale lo 
fiefib Pandaro di nafeofio, mentr’ella pendea da una 
rupe , feritole il petto d'una faetta l’avea gittato a 
terra , e le Tue corna poi che di otto rami erano da cia- 
fcheduna parte avea al maefiro di far archi portato, 
ed impofiogli che di effe facefie up bellifiimo e buo- 
'nifilmo arco, facendogli la punta d’oro? Nè già fo- 
lamente in quefio luogo adopera quefio Poeta fimil 
modo di deferivere o iilrumenti , o azioni , o altre 

ma 
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protendevano gli feudi , onde i marziali 
figli degli Achei non lo affali fiero prima 
eh' egli aveffe ferito il Capitano degli A~ 
chef il marzi al Menelao. Tojlo egli fpo^ 
gito del coperchio il ture affo y e ne cava 

fuo- 

cofe , con tutre eziandio le piìl minute circoftanze ^ 
ma in cotanti altri, che ne riempiono gran parte di 
quei 24. libri dell’ Iliade ; non eflfendo per altro la 
compolizione di quella favola lunghilTima . 

Giulio Guasta vivo. 

Avendoci il Poeta nel Canto precedente te- 
nuti in afpettazion della pace , fa ora che le con- 
dizioni di e(Ta (ìano violate in un modo che obbli- 
ghi i Greci a diportarfi nel corfo della guerra con 
quel furore irreconciliabile , che predi a lui 1’ oppor- 
tunità di fpiegar pienamente tatto il foco del Tuo ge- 
nio. Il colpo di Pandaro eflendo perciò di tal con- 
feguenza ( Omero lo chiama fondamenta di future 
doglie ) egli credè conveniente di non paflarci fo- 
pra e sbrigarfene in poche parole , come fe fi trattaf- 
fe dello fcocco d’ un’ altra freccia volgare, ma di far- 
ne una deferizione che in qualche modo corrifpon- 
defie alla Tua importanza. Perciò egli la circonda 
con un apparecchio di circofianze, la Storia dell’ ar- 
co, Tatto di curvarlo, i compagni di Pandaro che 
lo coprono coi loro feudi , la fcelta della faetta , il 
voto ad Apollo, la pofitura dell’arciere, il fifehio 

della 
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fuora una freccia intatta , pennuta , fonte 
di negri dolori : quindi acconciò in fulla 
corda l'acerbo firale ^ e fé voto ad Apollo 
Lido chi aro-per l' arco di facrificargli una 
fplendida Ecatombe di primogeniti agnelli ^ 
poiché fofe tornato a cafa nella /aera cit- 
tà di Zelea. Allora tirò a fe la cocca e 
i nervi bovini ^ accoftò il nervo alla mam- 
mella y 

della corda, il volar della freccia, cofe tutte dipinte 
con fornma vaghezza e vivacità. Ofservifi in oltre 
quanto fia ben fcelto il tempo da fpaziare in così 
fatte particolarità , mentre gli eferciti Hanno difoc- 
cupati , ed un folo uomo è in azione , il che dà al 
Poeta tutto l’agio di deferivere queH* unica feena , 
e a chi legge quello di aHìHere fenza diffrazione a 
quello fpettacolo . Ognuno, cred’io, converrà meco 
che le minute circoflanze , le quali talora fembrano 
un po’ ridondanti in Omero , hanno in quello luogo 
una meravigliofa bellezza. Virgilio non mancò d’imi- 
tarlo ( Eneid. lib. ii. ) colla maggiore felicità im- 
maginabile. 

Dìxit , & aurata volucrtm T hreijfa fagittam 
Deprompfft pbaretra y ccrnuque infenfa tetcneiity 
Et duxit longCy donec curvata coirent 
Jnter fe capita y manibus jam tangeret aquis 
LiCva aciem ferri y Jextra nervoque papUlam . 

Ex 
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meli a ^ ed il ferro all' arco (wi). £ po- 

fctachè ebbe dìfiefo' il grand' arco piegato 
in cerchio y fifchìh l'ar,co^ Jlrepitb la. corda ^ 
balzb lo ftrale d'-acuta-punta (»2 ) agognan- 
te 

Extemplo teli JlriJorem ^ aurafque fonantes 
jiudiìt una j^runs y hxfitque in oorpore ferrum. 

Pope . 

(mi) Pandoro per iftjgazion di Minerva fauna 
malvagità fuor di tempo ferendo di faetta Menelao 
quando era già ^nito il duello. Dovea ferirlo allo- 
ra che avendo prefo per T elmo Paride lo lirafcina- 
va e affogava. Non così fece il Tafso nel duello 
fra Raimondo ed Argante, ma fìnge che Gradino fe- 
rifse Raimondo nel tempo appunto che Argante fi 
trovava in maggior pericolo. So che i Greci ( o i 
Grccifti!) diranno, che il Tato rubò l’invenzione ad 
Omero : e io dirò che non la rubò altrimenti , ma 
volle mofirare ai Greci com’ella andava fìnta per ef- 
fer buopa. Tassoni. 

(v,i) Quello verfo nel Greco rapprefenta il fì- 
fchio , e ’l balzar dello firale . Linxe bios , neuri de 
megl jaehen y alto d'otjlos. La voce linxe avea nel 
Greco un Tuono piò efprefiìvo di quel che pofsono " 
intendere le npllie orecchie , poiché Quintiliano la dà 
per efenipia di quelle onomatopee , che non fono per- 
mefse ai patini. Ma Virgilio, non ne ha forfè un 

gran- 
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te di volar tra la turba (02). Nè peri 
gli Qai beati , e immortali fi [cordarono di 
te ^ 0 Menelao^ e prima la figlia di Gio- 
ve la condottiera-d'-armate ^ Jlandoti dinan- 
zi , fiornh il mortifero ficaie ^ e lo rìpulso 
dal tuo corpo ^ come qualora t^na madre cac- 
cia dal bambino una mofca ^ allorhh' è pre- 

fo 



». " ' 

grandifTimo Dumeia, benché Tempre non giunga a u- 
guagUa* quelle eh’ egli imita nel Poeta Greco ? Si 
declama al prefente colla medefima ingìuilizia contro 
la Lingua Francefe , che fi cerca troppo di deprime- 
re perchè fi prefti difficilmente ad efprimer le bel- 
lezze delle altre lingue; ciò non -fa però ch’el/a non 
abbia delie bellezze che le appartengono eTciufivamcn- 
te, « chi non è cieco Te ne può convincete leggen- 
do i buoni Autori Franzefi. Io applicherei volòn- 
tieri a tutte quelle difpute oetiaTe fixpra le lingue i 
verfi di Pope ( Efsai oa Man ) 

Fot formi of gòwvernffntn* Ift fools contefi , 
IVathoer is befi a4wnijlred h beft. 

^itaube’ . 

( 0 z ) Qmerq preda fenfo e anima anche alle co- 
le che piò ne mancano ; il che £1 che i Tuoi verfi 
fon pieni di movimento e di vita. (losì pure é tut- 
to anirpato nei libri del Vecchio Tellamento. L*ar- 
. me pcefsp i Profèti hanno anch’ else fentimento c 

voce , 
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/o dal dolce fanno (/»2). Ella flejfa di-' 
rejfe lo Jlrale ove le fibbie foro firingeva- 

no 

\ 

v^rvi 'c<^r«ivt|M(v4ri>v47pv^*v^. 

voce. Odafi Geremia c. 47 . v. 6. O fpada di }e- 
hova quando vorrai acchetarti ? rientra nel tuo fode- 
roy tipofa y e taci, Mad. Dacier. 

(p2^ Quefta comparazione m’incanta e per l’ag- 
giuflatezza e per la dolcezza dell* immagine , eh’ ella 
prefenta. Il dardo che vola avido di fangue è pa- 
ragonato a una mofea ; Menelao che confidandoli nell* 
accordo lì trova come addormentato nella tran- 
quillità z dell innocenza, e li paragona a un bam- 
bino immerfo in un Tonno tranquillo, e Minerva a 
cagione della cura collante ed aflidua eh’ ella pren- 
de di Menelao è rapprefentata da una madre che 
fcaccia una mofea dal volto del Tuo bambino per ti- 
more che pungendolo elsa non lo fvegli . £ licco- 
me quella madre li contenta di allontanar quella mo- 
fea dalle parti feoperte, e la lafcia errar fopra i li- 
ni , e fopra rutti i luoghi ov’ ella non può far gran 
male, così Minerva li contenta di allontanar la fi-ec- 
cia dai luoghi mortali, e la lafcia cadere folla parte 
la piò feoperta del corpo. Mad. Dacier. 

A ciò può aggiungerli , che fe la provvidenza 
vegliante alla guardia delle Tue creature vien efpref- 
fa flair amor d’una madre verfo i Tuoi figli, fe gli 
uomini rifpetto a lei non fono altro che fpenlierati 

e ad- 
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no la cintura , e incontravajì /’ addoppiata 
coran%a* Cadde V acerba Jaetta nella cin- 
tura ben affettata^ e trapalando la cintu- 
ra ben travagliata fi confijfe nella corazza 

di- 



e addormentati fanciulli , e fe quei pericoli che a noi 
fembrano grandilTimi fono per elTa facilillimi da ri- 
pararli , come fcmbra indicar la comparazione ; un 
tal concetto racchiude un’ idea fublime , tuttoché a 
prima villa Timmagine polla parer alquanto balTarif- 
petto all’ Eroe . Una comparazione pih magnifica 
avrebbe fcemata la fproporzione fra. gli Dei e gli uo- 
mini, e 1’aggiuHatezza della lìmilitudine farebbe fva- 
nita, non meno che la grandezza del fentimento. 

Pope. 

Quella mofca è qui per mio avvifo mal a pro- 
pofito . ConfelTo in primo luogo eh’ io non fo con- 
ciliare il movimento illantaneo che allontana un 
dardo con l’alTiduità necelfaria per allontanar una mo- 
fca che lì oAina fopra qualche luogo. Inoltre Mi- 
nerva parmi affai mal accorta a lafciar ferir Mene- 
lao, tuttoché in una parte men pericolofa, e una ma- 
dre che lafcialfe pungere il fuo bambino da una vef- 
pa in una mano piuttoAo che nel volto , mi parreb- 
be che ne prendelfe affai poca cura. Terrasson. 

Benché la mofca ritorni, pure ella fògge imme- 
diatamente quando è fcacciata dall’uomo, e cib ba- 

Aa 
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dì-mol fo4 avaro [/li) ^ nella lama {ri) Cìì egli 

por- 

fta in una comparazione, ove non fi vuol rapprefen- 
tare che la prontezza e la facilità. All’ altra parte 
dell’ obbiezione può rifponderfi, che Minerva non a- 
vea tanto a cuore di prefervar Menelao , quanto di 
romper la tregua , e di fufeitar nell’ animo dei Gre- 
ci il furore della vendetta. A tal fine richiedevafi 
che Menelao fofTe poco o ‘molto ferito , e fembrafe 
in pericolo . Ciò folo poteva generar intcreffe , e ac- 
cender lo fdegno dei Greci. Senza di ciò Tàrto di 
Pindaro non avea confeguenza, e farebbefi appena 
oflervato. Qiianto alla bafTeZza, da cui piò d’uno é 
colpito in così fatte fimilitiidim , in quello 'luogo par- 
mi eh’ ella refli affogata dagli altri rapporti piò in- 
terelTanti , olfervati con finezza dalla Dacier , e dal 
Pope; benché forfè non avuti in villa da Omero. 

Cesarotti . 

(y a) Quelli due verfi con molta grazia deferi- 
vono il moto della faetta , incominciando ‘da lin tri- 
braco pet efprimer la leggerezza del fuo fcoccafre, 
profeguendo con varj dattili per notar la velocità e 
terminando con due fpondei, che dipingono il rallen- 
tamento del volo , e il fuo arrellarfi nella corazza . 
Dìa de men zojliros etilato dedaleh , 

C<f dia thorecos polydidalu ererìflo. Clarke. 
[ri) La lama detta da 'Omero mitra era una 
fpezie di cinghia aliai larga , guernita di lana al di 

dentro 
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portava, guardia del corpo chiufura contro 
i dardi, ^uejìa gli fu di molta difefa ; 
pur la faetta traforò anche quefia^ e graf- 
fiò la prima pelle del guerriero. Tofio dal- 
la ferita fpicciò nereggiante fangue. Come 
qualora una donna di Meonia o di Caria (f 2 ) 

tinge 

dentro , e coperta di fopra con una lama di bronzo 
o d’oro affai pieghevole, che fi metteva a baffo fot* 
to la corazza per maggior ficurezza. 

MaD. DACtER. 

(/i) Il principio di quella comparazione è am- 
mirabile , ma il refiante é viziofo all’ ultimò grado . 
Di fatto niente può fomigliar meglio al fangue fpar- 
fo fopra una candida carne, quanto un avorio tinto 
di porpora ; e quella immagine è bella , aggiullata , 
aggradevole ; ma le circollanze che vi fi aggiungono 
non hanno verun rapporto coll’idea principale. In 
verità io non fo come mi trovi fra quelli morii di 
cavallo , quelli Cavalieri , e quelli Re nel gabinetto 
d’ una donna di Caria o di Meonia all’ occafione di 
un uomo ferito in una cofeia . . . Noi ci avvifam- 
ipo di divertirci in campagna con quella fpezie di 
comparazioni di lun^a coda ^ ad imitazione del divi- 
no Omero. L’uno diceva, le guancie della mia Pa- 
florella fomigliano ai fióri d’ un prato ove pafeono 
delle vacche ben graffe, che datino un latte affai Lian- 

co. 
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co, di cui fi fa un formaggio fquifito. Dicea l’al- 
tro, gli occhi della mia Pafiorella pareggiano il So- 
le , che vibra i fuoi raggi fopra le montagne coper- 
te di forefte , ove le Ninfe di Diana vanno alla cac- 
cia di cignali , che hanno denti pericolofi. Soggiunge- 
va un terzo, gli occhi della mia Ninfa fon plh brillan- 
ti delle (Ielle , che adornano le volte del firmamento , 
mentre la notte fiende il Aio velo , quando ogni gat- 
to ha /curo il pelo . Perrault . 

Il Signor Prefidente fi trova alquanto fconcerta- 
to dal bel detto delle comparazioni di lunga coda. 
Pure il rifponderci non gli dovea cofiar molto : ba- 
dava ch’ei dicefTe ciò che avrebbe detto immediata- 
mente chiunque ha dudiato i primi elementi di Ret- 
torica ; che nell’ Oda e nel Poema Epico le compa- 
razioni non fono pofie foltanto per rifchiarare e or- 
nare il difcorfo, ma per divertire e disaffaticar lo fpi- 
rito del lettore , fiaccandolo tratto tratto dal foggetto 
principale , c difiraendolo con immagini aggradevoli ; 
che in ciò riufcl fopra tutti eccellente Omero , di cui 
non foio tutte le comparazioni , ma tutti i difordini 
fon pieni d’immagini della natura sì vere e sì varie, 
eh’ eflendo Tempre lo fteffo , egli è non pertanto Tem- 
pre diverfo, infiruendo incefiantemente il lettore, e fa- 
cendogli ravviTar negli oggetti fiefiì ch’egli ha Tem- 
pre dinanzi agli occhi qualche coTa eh’ ei non s’ av- 
viTava di ofiervarci j eh’ ella è una verità univerfal- 

mente 
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mente riconofciuta , che non é neceOarid in materia 
di Poefia che i punti della comparazione fi corrif- 
pondano così efattamente, ma balla un rapporto ge- 
nerale , e che una foverchia efattezza putirebbe di 
fcuola. Boileau. 

Quando Omero fi gitta in una comparazione egli 
fcorda affai Tpelfo il titolo per cui riceve nel fuo 
Poema l’oggetto da cui la cava, e allunga talmente 
la dcfcrizionc di quell’oggetto, che il punto della 
comparazione refla totalmente confufo e fepolto nel- 
le circoflanze della defcrizione. Noi non accettiamo 
punto la giuflificazionc del Signor Boileau, il quale 
pretende che le comparazioni nell’ Epopea fiano po- 
lle anche per divertire il lettore , fiaccandolo tratto 
tratto dal fuo foggetto , e facendolo divagare fopra 
immagini firaniere e aggradevoli. Mifero quel Poe- 
ta , che non fa trovar quello foccorfo nel proprio 
fondo , e nei fuoi Epifodj naturali ! Io però foficn- 
go, cfie le comparazioni non debbono fervir che a ri- 
schiarare e adornare il difcorfo. Mettanfi in tutto 
il loro lume le circoflanze d’una comparazione che 
hanno rapporto alla cofa comparata , ma fi allonta- 
nino tutte le altre. Dicefi tutto giorno agli fpiriti 
puntigliofi , che non bifogna cfaminar con rigore tut- 
te le parti dei foggetti , che fervono di comparazio- 
ne , perchè ogni comparazione zoppica in qualche fen- 

X fo: 
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fo : quanto dunque non farà ridicolo quel Poeta , che 
mi prefenta egli (lelTo quelle parti di rifiuto, che fan- 
ne zoppicar la fua comparazione? TEàRASSoN. 

E' dell'eflenza della comparazione di circoferi- 
fcrivere il fuo foggettoi tutto ciò che n’eccede l’im- 
maginc é fuperfluo , e per confeguenza nocivo al di- 
fegno del Poeta . La comparazione finifee ove fini- 
feoao i rapporti . Omero trafportato dal talento e dal 
piacere d’imitar la natura, fi feordava più d’una vol- 
ta, che il quadro ch’ei dipingeva con fuoco non era 
il fuo nicchio fe non in quanto era relativo , e nel 
calor della compofizione egli lo perfezionava come 
afibluto e intereffante per fe medefimo. Quello è 
un bel difetto 1 fe fi vuole, ma è fempre un difetto 
grande l’introdurre in un racconto circoflanze e de- 
tagli, che non hanno a far nulla colla cofa. Il buon 
fenfo è la prima qualità del Genio , e l’ appropofito 
d la prima legge del buon fenfo . Cosi per quanto 
fi abbià feufato la foprabbondanza delle comparazio- 
ni d’ Omero, ninno dei Poeti piò celebri non l’ha 
imitato nemmen nell’ Ode , che di fua natura è più 
Vagabonda del Poèma Epico. MAR»èOKT£L. 

Kon deefi tanto imputar cd Omero l’ufo di eo- 
tefie Comparazioni allungate quanto al Genio dei po- 
poli Afiatici . Eifi erano gran parlatori all’ oppoflo 
degli Spartani. Noi tendiamo una firada di mezzo 

fea 
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fra gli uni e gli altri } ma non dobbiamo pretendere 
che il nollro guflo Ila la norma univerfale delle al- 
tre nazioni. Allorché il Perrault afTerma pofitiva- 
inente che i Libri Santi , né alcun Profeta profano d 
facro non prefentano alcun efempio di così fatte com- 
parazioni } egli non potea dir cofa pih falfa . La Sa- 
cra Bibbia , i Libri dei Perfiani , e degli Indiani , 1’ 
Alcorano, gli Scrittori Arabi ne fono pieni. Saio- 
mone non paragona egli i capelli della Spofa a una 
greggia dì Capre ^ che f rendono dal monte di Galaad, 
i fuoi denti a delle pecore tofate eh' ef cono dal ba- 
glio^ avendo tutte due agnelli, fenxa che alcuna fia 
flerìle , e ’l Tuo Collo alW^torre dì Davide , che fu 
fabbricata con bajiionì e ripari , a cui fono appeft mil- 
le feudi ^ che fervono ad arm-f dei bravi faldati ^ 
Qpantunque le code di quelle comparazioni non fia- 
no eirenziali alla cofa non lafciano però di elTerne un 
ornamento. Non bada a cotedi popoli di veder il 
quadro che vien loro rapprefentato j edì non fono 
contenti fe non ne veggono anche la cornice. Uezìo. 

I detrattori d’ Omero mi opporranno un’ altra 
fpezie d’ affettazione , che foggiacque alle critiche de» 
la Motte e dei Terraflbn . Qued’ é la moltiplicità 
e l’edenfione delle fue comparazioni, eh’ edì chiama- 
no di lunga coda. Mentre quedi fpiriti freddi e me- 
todici infultano cogli fcherni il Principe dei Poeti , 
io credo di veder Omero ufeir dal fepolqro per ve- 

X 2 nir 



• Canto 



32-4 

nir a fgridarli. La fiamma del Genio fclntilla fulla fua 
fronte, la fua ftatura grandeggiante fi folleva al pa- 
ro d’ un’ annofa quercia , la di cui cima ricetta i rag- 
gi del Sole lungo tempo inanzi del viaggiatore ad- 
dormentato fotto la fua ombra. I fuoi occhi pene- 
tranti e rapidi abbracciano un Orizzonte immenfo : 
ei fi rivolge a’ fuoi Critici: Uomini ammolliti, die’ 
egli, nel feno delle voftre città, che avete poco ve- 
duto, poco conofeiuto , poco fentito, quando i vo- 
ftri fguardi fi fiflano fopra un oggetto, voi non ve- 
dete che quello; ione veggo cent’ altri ad un tempo; 
voi non lo vedete che da un lato , io lo veggo in 
tutte le fue parti. La volita rifleffione fredda e len- 
ta paragona quell’ oggetto con un altro , e non vi 
feorge che un rapporto , io ne feorgo mille . Una 
femplice fenfazione balla alla voftra anima, un tor- 
rente di fentimenti non riempie abballanza la mia. 
Ceffate dunque di mifurare il mio fpirito fopra il 
volito. Gli Dei in tre palli arrivano ai confini del 

mondo . Rochefort . 

Bravo! Quella duna profopopea bellilfima, poe- 
ticiflìma, e inconcludentilfima. Se ne potrebbe far un’ 
altra della Critica che parla al Signor Rochefort. 
Ella gli direbbe delle verità pih opportune. Direbbe 
che s’ella è cosi. Omero e’I fuo Panegerilla aveva- 

no ciafchedùno una malattia nella villa ; 1’ uno pati- 
va 
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va d’ inconn(len2a , e 1 ’ altro di trave^ole . Ag- 
giungerebbe, che il vero merito d’ un Poeta fi è quel- 
lo di veder bene ciò che dee vederli, e che il ni pii 
ni meno fa la perfexione io ogni cofa. Nè manche- 
rebbe d’ammonire il Signor Rochefort, che le que- 
fiioni dottrinali non fi trattano col linguaggio PoetU 
co, e che l’uifizio dei buon Critico non è quello di 
abbagliare i lettori , ma d’ illuminarli . Ma lafcian- 
do da parte quella bella figura Rettorica , e volendo 
dir anch’ io qualche cofa fu tal propofito non olTer- 
vata dagli altri , parmi che la comparazione e la co- 
fa comparata debbano aver comuni due fpezie d'uni- 
tà, unità d’afpetto, e unità d’ effetto. La prima cor- 
rifponde all’apparenza efterna, l’altra all’ impreflio- 
ne che fa la cofa confiderata nel fuo principal rap- 
porto. L’unità della prima fpezie non è che fuper^ 
fiziale fenza la feconda . Pollo ciò efaminiamo la 
comparazione d’ Omero prima in fe llefla , poi nelle 
fue circoflanze . Qual è l’ impreflione che dee far 
fopra i Greci il fangue che fpiccia dalla ferita di Me- 
nelao? Orrore, timore, compaflìone per l’Eroe tra- 
dito, furore contro il perfido che lo ferì. E qual è 
il fenfo che defla la vifta d’un pezzo di porpora fo- 
pra l’avorio? vaghezza, diletto, ammirazione. V’è 
nulla di piò difparato ? La fcelta della comparazio- 
ne Omerica pecca dunque effenzialmente permancan- 
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za d’unità d’cfiettQ, anzi per la difcordaaza. Ma io 
fpettacolo era lo 'UefTo : che importa , fe da tutti 
gli aflanti era rifguardato con un fenfo affatto diver- 
fo ? QuefV è una fìmilitudine per Adone ferito da 
una fpina di rofa . Il paragone farebbe Aato più com- 
patibile fe il ferito foffe (iato Paride, che fi rappre- 
fenta come il modello delia bellezza. Perciò non 
può lodarli abbafianza l’avvedutezza di Virgilio, che 
prefe bensì la fielfa comparazione da Omero , ma fep- 
pe adattarla ad un luogo ove cade perfettamente io 
acconcio, voglio dire alle guancie d’una vereconda 
fanciulla. 

Indum vtluù violavtrìt ojlro 
Stquìs ebuTy tales virgo dabat ore colores» 

Collo (leffo principio farà facile il rifolver la que- 
fiione intorno le circodanze , e il giudicar anche in 
quello punto di quelle d’ Omero. Non i necelTario 
che tutte le circodaqze dell’ oggetto inferyiente alla 
comparazione abbiano col foggetto comparato una 
fcrupolofa corrifpondenza d’afpetto, ma è indifpenfa- 
bile che fervano Tempre all’ unità dell’ effetto , vale 
à dire, che accrefcano e rinforzino rimpreflìone del 
fentiraento dominante , che rifulta dal foggetto 'per 
cui fi fono introdotte. Offian é pieno di compara- 
zioni di quella fpezie; v’è fpeffo in effe qualche cir- 
codanza che potrebbe parer foverchia , ma ella i fetQ. 

pre 
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pre del co'or della cofa, e ferve mirabilmente a rin- 
fiancar l’idea principale. Tal è quella indgne fra 
cento d’un uomo feroce, che rompe il filcnzio ordi- 
nando un’atrocità che dava tra fé meditando; 

Stétva Canb» t$tìtwrm udendo 
Le voci lor f qual proeellqft nube 
Che minaccia la pioggia ^ a pende efeura 
Là fu i giochi di Cromia^ infin che il lampo 
Squarciale i fianchi; di vermiglia luce 
Folgoreggia la valle y urlan di gieja . 

Della tempefta i tenebrofi Spirti. ■ ■ 

Sì flette muto di Temora il Sire, 

Alfin parli . 

Ora qual effetto fanno nella comparazione Omerica 
la donzella di Meonia , il morfo dei eavqlli , la go- 
la dei Cavalieri che bramano d' averlo, e il Re a 
cui è desinato ? Non altro certamente , che d’impr^- 
ziofir queir avorio porporato , accrefceme la bellez- 
za, e la maraviglia. Son quelli i fentimenti della S- 
tuazione ? quello abbellimento pecca dunque doppia- 
naente , e perchè le circodanze vanno troppo lungi 
dalla cofcia infanguinau, e perchè hanno un effetto 
diametralmente oppodo a quel della cofa , e all’ in- 
terelfe degli fpettatori. Se non che il Pope trova la 
quedo luogo un’ allulione finidìma che lo nobilita , 
e comunica a quede circodanze un’ importanaa inof- 

X 4 fer- 
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tipofìo nel talamo , e molti cavalieri ago- 
gnavo dì portarlo^ ma riferbafi per un gio- 
iello del Re , fregio ad un tempo del ca- 
vallo , e pompa del guidatore : così a te y 
0 Menelao , furono macchiate di fangue le 
ben fatte cofcie y e le gambe y e le belle 
Calcagna al di fotto ( « 2 ) é Raccapriccih 

al- 

Animale non era conofcìuto printa del tragitto dei 
Macedoni nell’ Afia , nè alcun popolo l’avea veduto , 
trattone gli Indiani ed i Licj , ed altre nazioni cir- 
convicine . Di ci2> rende tellimonio Omero , il qua- 
le afferma bensì che i letti dei Re, e le cafe de’piìt 
potenti erano fregiate d’avorio, ma dell’ animale 
che lo produce non ne fa menzione d’ alcuna fpezie . 

Pausania . 

(« 2 ) Non parvi egli, che Omero mofìri molta 
fcienza anatomica quando ei dice, che le calcagna di 
Menelao erano all’ eAremità delle fue gambe? 

Perrault. 

Parimenti , o Menelao , dice Omero , la tua co- 
fcia e le tue gambe fino all' eflremith del tallone fu- 
rono tinte del tuo fangue. E? quello un dire anato- 
micamente , che Menelao avea le calcagna in fondo 
alle gambe? E il Cenfore è egli fcufafcile di non 
aver almeno veduto nella Verfione Latina, che 1’ av- 

ver- 
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allora il Re degli uomini Agamjsnnone , 
quando vide il nero /angue fgorgante daU 
la ferita , raccapriccio parimenti il caro a~ 
Marte Menelao : ma come s accorje che il 
nervo e le punte non erano penetrate ad- 
dentro , gli torno tofio il cuore nel petto , 
e fi ravvivò f Intanto alto/o/pirando il 
regnante jìgame7tnone prefo per mano Me- 
nelao così favellò , e gli amici accompa- 
gnavano i di lui fofpiri. 

Caro fratello (*u 2 ), io dunque feci 

il 

verbio infra non fi cofiruiva con tali ma con fxdata 
fumi BoitEAU. 

Altro è che vada cofirnito, altro che Omero lo 
cofiruifca così . Il Perrault volle fare una caricatura 
icherzevole fulla vantata anatomia d' Omero ; ma le 
parole del Tello, come offerva il Signor di S.t Marc, 
fono difpolle per modo che prefentano quello fenfo 
ridicolo. Il Boileau per farlo fparire raddrizzò la co- 
firuzione eon poco buona fede. Quella non è che 
un’ inavvertenia d’ Omero ; ma fe un moderno fofle 
caduto in una tale inavvertenza , il Satirico Franzefe 
Io avrebbe llraziato fenza pietà. Cesarotti. 

( t> 2 ) Quello difcorfo eh’ è bellilTimo può fem- 
brdr un po’ lungo in tal circoftanza : ma ognun vede 

che 
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tl giuramento dalla tua morte quando jolo 
ti efpofi a combattere coi Trojani a prò de^ 
gli /febei ; poiché i Trojani in tal guifa 
ti ferirono e calpefiarono i /acri giuramen- 
ti : pure in qualche modo non farà vano 
il giuramento y e 'I {angue degli agnelli , 
e le libagioni di vin pretto y e le flrette 
dejlre in cui confidammo , Perciocché y an- 
cor- 

che deve elTer pronunziato rapidamente, e che Aga- 
mennone è così forprefo e fdegnato della inafpettata 
perfìdia dei Trojani , eh’ egli è come fuor di fe ftef- 
fo, e fi abbandona alla folla dei fentimenti che gli 
fcompigliono lo fpirito, inanzi di penfare a foccorre- 
re il fratello. Dopo efTerfì dapprima abbandonato ai 
moti d’amor fraterno, fa dei lamenti relativi alla 
forte della Grecia e dell’ armata , e deplora la Tua 
propria ignominia; il che s’accorda perfèttamente col 
carattere d’ un Capitano , e fpezialmente con quello 
dell’ ambiziofo Agamennone. Bitaube’. 

Il difeorfo è bello in fe fleffo , c tutti i fen- 
timenti ond’ è compofìo fono naturali e convenienti 
al carattere di chi parla. Ma può dubitarli fe la lo- 
ro difpofìzione , e il loro fviluppo fia.no ugualmente 
adattati alla circofìanza. 1. La parlata d troppo lun- 
ga; dopo i primi moti di forprefa e di dolore, l’idea 

che 
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corcAè tofto V Olimpio non adempia ejjfo il 
noftro voto y pur quando che fia lo adem' 
pierà y e a caro pre^xo ( cojloro ) ne pa* 
gheranno il fio co proprj capi , colle mo- 
gi) ) e coi figlj» Che quejlo fo io ben di 
certo nel cuore y e nella mente , verrà il 
giorno in cui farà Jpenta la [aera Troja ^ 
e Priamo y e il popolo di Priamo fperro- 

ma- 

che dee fuccedere im mediatamente fi è quella d’ ac- 
certarli fe la ferita fia mortale, e di penfar a curar- 
la. Non credo, che fiafi mai dato Tefempio di un 
fratello o d’un congiunto, che lafci l’altro ferito 
così come fia per far uno sfogo dello fpazio di tren- 
ta e pih verfi fenza prenderfi verun penfiero di dar- 
gli foccorfo. Il Poeta dee forfè ripofarfi fulla pro- 
nunzia dei lettori? e la celerità della pronunzia non 
deve ella fiefia rapprefentarfi colla rapidità , e colla 
fprezzatura brufea dell’ efpfelfione e del verfo? 2 . I 
fentimenti fulla morte di Menelao fono inopportu- 
ni, fconfolanti, e imprudenti. Perchè difperarfi in- 
anzi tempo ? perchè difanimar ad un tempo e 1’ fra- 
tello e 1’ armata ? Menelao fielTo , come vedremo , 
s’accorge della feonvenienza di quefia defolazione di 
Agamennone , e del cattivo effetto , che dovea far 
full’ efercito . Agamennone parla di quello fatto co- 
me 
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mfineggtatore-del’fralftno : Giove Saturnio ah 
to-fedente , abitatore dell' etere , fcoterà Ju . 
tutti cojioro la formidabil fua Egida , /de- 
gnato per quejla frode : e tali cofe non 
andranno ‘ fenza compimento. Ma eftremo 

farà 

me fe fofTe folo nella fua tenda. Qual madre tene- 
ra f qual moglie amorofa malgrado i Tuoi timori , ed 
il fuo cordoglio dilTe mai a un marito o a un figlio 
gravemente malato , che per lui non v’ è pih fperan- 
za, e G diffufe a defcrivergli le particolarità , e le 
oonfeguenze pih afflittive della fua morte? La cir- 
coGanza non domandava che un cenno fuggitivo di 
un’ idea da cui Agamennone dovea fuggir con orro- 
re. Egli in vece G arreGa quaG con compiacenza a 
rapprefentar a Menelao le fue offa che marcifcono 
fotto Troja, e i nemici che vengono ad infultarne 
il fepolcro . 3. La defcrizione del caGigo del ^ielo , 
che dovea cader fopra i perGdt Trojani , è troppo 
lunga , attefo il momento , e non farebbe Gata op- 
portuna che riferbandoG al Gne del difeorfo per con- 
fortar il fratello e i Greci. 4. Agamennone in luo- 
go di trar proGtto da queGa idea per la Gtuazione 
prefente, ne diGrugge interamente l’ effetto in un 
modo anche irragionevole e contraddittorio . Dopo 

aver 
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farà il mio cordoglio per te ^ o Menetad , 
Je fia che tu rriuoja , e conépifca il dejlino 
della vita. Allor st^ che tornerà alla fof- 

pi. 

aver defcritto a lungo la mina di Troja come certa « 
egli fegue a dire, che ciò non gioverà punto perchè 
Menelao morrà, e i Greci avviliti torneranno a cafa, 
e gii Artidi faranno il ludibrio degli amici e dei ne. 
mici . Non è quello ua penlìero all'urdo dopo ciò 
ch’ei dille? Come dunque lì verificherà la vendetta 
celeUe? Egli è incerto', dice il. Pope, quando dia 
debba verificarli e da chi. Ma s’egli è certo , che 
Troja farà dillrutta dagli Dei in pena di quella perfi- 
dia, non era dunque naturale e prelTochè necelTario 
r immaginar altresì , che Giove la dillruggerebbe al 
prefente, onde ninno avelTe dubbio che ciò non fbfle 
in puniiione d’ un tal facrilegio ? ' e non era altresì 
ragionevole il credere, che i Greci in luogo d’ avvi- 
lirli per quella morte , t’ infiammerebbero maggior- 
mente del deliderio di vendetta , e farebbero gli ulti- 
mi sforai per placar l’ ombra di Menelao col fangue 
della fanaiglia di Priamo? Quelli peufieri non era- 
no piò opportuni alle circoflanze , e piò coofolanti 
in qualunque evento? Conchiudiamo , che i mate- 
riali di quello difcorfo fod buoni , rha il loro accoz- 
zamento è fatto a cafo , e a rovefcio. Nella Tra- 

du- 
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pirata Argo ( x 2 ) carico d' ignominia : chè 
tofto fi fovverranno gli Achei della pd^ria 
terra y e noi lafcieremo per vanto a Pria^ 
mo e a* Troiani P Argiva Elenat e le tue 

ùfa 



duzione Poetica fi è cercato di dar i tutta quella par- 
lata più di celerità e di palfione. V. v. 1764 
Cesarotti . 

( » 2 ) La vóce Greca è polydìp/ion , che fembra 
fignificare aflettato. Qiiefio epiteto trafie molti in 
errore, i qbali Credettero che Omero averte così chia- 
mato Argo, perchè anticamente forte fearfo d’acqua. 
Ma poiché prertb'la città partava il fiume Inaco , e 
e il paefe abbondava di laghi e paludi è vifibile, Co- 
me oflerva Strabene , che quanto fi trova preflb i 
Poeti filile acque improvvife ufeite prodigiofamente 
in Argo fono favole porteriori nata dalla falfa inter- 
pretazione di quello liKigo. Alcuni perciò leggono 
polj/ipjicnf come a dire molto travtgliato y altri collo 
rterto fenfo credono che il d vi foprabbondi . Ma 
quello vocabolo ammette un’ altra fpiegazione piò na- 
turale e piò Vera. Polydìpfion non vuol dire valde 
fiticulofum y ma valde fititum , vale a dire ardente- 
mente bramato , come appunto ufaVafto quello verbo 
i Latini. &rabone arreca quella interpretazione, ma 
flon Ibmbra d’aver aiferrRto la vera ragione di que-'. 
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•ffa intanto infracideranno /otterrà dinanzi 
a Troja y fenza che l' imprefa fiafì condor^ 
ta al fuo termine : e alcuno dei baldanza- 
fi Trojani infultando alla tomba dell' illu- 
fire Menelao , oh pojfa , dirà , Agamenno- 
ne foddisfar così l' ira fua in ogn altra 
cofa y ficcome ora condujfe qua in vano l'e- 
Jercito degli Achei , e ritornò a cafa alla 
diletta fua patria terra colle vuote navi 
qui lafciando il prode Menelao: così dirà 
cofiui : ah che allora l' ampia terra mi fi 
apra /otto. 

Allora incoraggiandolo rìfpofe il bion- 
do Menelao : confortati , e non far che fi 

figo- 

fio nome, e perciò non vi fi arrefta come doveva. 
1.’ epiteto Omerico è la precifa fpiegazione del nome 
di Argo. Efib deriva dalla voce Ebraica Arag^ che 
dinota un defiderio ardente, fimile alla fete degli a- 
nimali ; quindi Argo é lo fieflb , che Città ardente- 
mente defiderata. Ciò convalida la nofira opinione 
che gli antichi Pelafghi , i primi abitatori della Gre- 
cia, fofiero naviganti Fenici . Il nome è convenien- 
tifiimo allo fiato e all’ idee d’una colonia firaniera, 
che dopo una lunga e travagliofa navigazione mette 
piede finalmente in terra. Colla fiefia difpofizion* 

di 
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fgomenti il popolo degli Achei (> 2 ) / l'a- 
cuto ftrale non colpì in fìto pericolofo , per- 

Y chè 

di fpirito Crifloforo Colombo diede il nome di De- 
fiderada a una delle Antille, Gibert . 

Non ho voluto omettere quella fpiegazione, tut- 
toché polFa crederli piuttoHo ingegnofa , che vera . 
Una tradizione degli Argivi riferita da Paufania lib. 
2. c. 15. portava, che elTendo nata gara fra Nettu- 
no e Giunone chi dovelTe aver il dominio fulla città 
di Argo , ed avendo gli Dei rimeffe le loro ragioni 
ad Inaco Dio fiume, e figlio di Nettuno, quelli in- 
lìeme con altri due fiumi Allerione 'e Cefifb , diede 
la fentenza contro fuo padre , di che adirato Nettu- 
no dilTeccò tutti quelli fiumi a fegno che né Inaco , 
né gli altri non potettero pih dar acqua fe non fe 
tutto al pib nella llagione la più abbondante di piog- 
gia. Di fatto y foggiunge Paufania, durante la ftc- 
fità della fiate tutti i fiumi in quefio paefe manca- 
no d' acqua , trattone la palude di Lerna . Non pub 
dubitarli, che quella non lia l’origine della favola e 
del foprannome di dipfion olTia .fiticulofum dato ad 
Argo. Il Signor Bergier é della fielTa opinione. 

Cesarotti . 

(>« 2 )• In Agamennone Omero ci ha molhrato 1 ’- 
efempio d’ un naturale tenero , e dell’ amore frater- 
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cb^ di /opra %ni difefe la cintura ricama- 
ta^ c di fitto la corazza ^ e la lama cui 
travagliarono i lavoratori di rame (zi). 

A lui replicò il regnante Agamenno- 
ne : voglia il cielo che fia così ; o diletto 
Menelao ; intanto il medico efaminerà la 
tua ptaga ^ e vi porrà [opra medicine , che 
calmino i negri dolori. Così dijfe^ ed ap- 
pellò il divino Araldo Taltibio : fu tofto 
0 Taltibio y chiama qua Macaone^ il figlio 
(fEf cui apio ^medico perfetti (Jimo ^ onde veg- 
ga il marzial Menelao^ condottier degli 
Achei , che un uomo Trojano o Lieto f por- 
to nelf arco ferì di ftrale , il che à a lui 
gloria y a noi lutto. 

Così 

no, ora in Menelao ci molira quello d’una genero- 
fa tolleranza militare , e della prefenza di fpirito . 
Egli parla del Tuo cafo colia fola villa dell’ effetto 
cfae può fare fopra i faldati, ed «forra il Capitano a 
guardar^ dal difaniinarc i loro fpiriti nel profegui- 
mento della guerra. Sfondano. 

( 2 ) Doveano dunque lavorarla i falegnami ì 
Qual circollanza da rilevarli ! e quanto degna di ef- 
fere riferbata nel fine d’ un verfo ! Si olfervi eh’ ella 
non è efprelfa in un epiteto , ma in una itale com- 
piuta. Cesarotti. 



'' / — 
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Quarto. 33P 

Così dijfcy c f Araldo f ìntefe y e ub- 
bidì ; e fe ri andò per l' e fere ito degli A- 
chei dalle corazze di rame rintracciando 
/’ Eroe Macaone , rawifollo che flava rit- 
to ^ e gli erano intorno gagliarde febiere, 
di uomini armari di feudo , che il feguita- 
rono da Trica pafcitrice di cavalli \ e fat- 
togliji appreffo gli diffe alate parole. Sor- 
gi , o Afclepiade , ti chiama il regnante 
Agamennone , perchè tu vegga il marzial 
Menelao figliuolo di Aereo , che un uomo 
Trojano o Lido fperto nelT arco ferì di 
Jlrale , il che è a lui gloria , a noi lutto . 

Così diffe , e a lui commoffe /’ animo 
nel petto : effi attr aver farotto la turba per 
V ampio efercito degli Achei : * quando poi 
giunfero ov era il biondo Menelao ferito , 
e intorno ad effo erano affembrati a cerchio 
tutti ì piu ragguardevoli : 'flette fi in mez- 
zo a loro quel f uomo Dei-fimile (n^)y to- 

Y 2 fio 

(«3) Tutti gli Interpreti traducono come fe ciò 
(ì riferiffe a Menelao : a me fembra evidente , che 
qui fi parla di Macaone, e mi compiaccio di conve- 
nire col dotto Ridolfi , che folo conobbe il fenfo pii» 
conveniente alle parole, ed al luogo. 

Cesarotti. 



Quella 



340 .Canto 
fio trajfe lo firale dell' affettata cintura , 
nel ritrarlo fe ne curvarono le acute pun- 
ta, Siolfe pofcia il •variegato cinto , e di 
fatto la corazza ^ e la lama cui la’vora- 
•vano gli Artefici di rame : e poiché ebbe 
•veduta la piaga ove cadde l' acerba faetta^ 

juc- 



Quefta deferizione del Taffo c. 1 1 . ft. 68. 7 1 . non è tan- 
to diilinta quanto quella di Omero nel 4. dell’ Iliade, 
quando Macaone curò Menelao , dov’egli leva prima la 
canna della faetta dalla coreggia , taglia le cime del fer- 
ro, feinge la coreggia eie lame, indi confiderà la- fe- 
rita quanto fia> profonda, ne preme il fangue fuori, ed 
ultimamente le applica i rimedj convenevoli a miti- 
gare il dolore , ed a fanar la ferita , i quali eflb ave- 
va apprefi da Tuo padre , c fuo padre da Chirone : 
alla quale minutififima, come ognun vede, difiinzione 
fono fomiglianti quali tutte l’ altre di quel Poeta: e 
non fo alle volte con che grandezza Eroica , o con 
quanto gufio di chi ha a leggere , ed a Har ogni vol- 
ta fopra quelle minuzie: dove che un certo tempera- 
mento per avventura, ed una mediocrità, ni llando 
fempre fu gli univerfali , nè a così fatte minuzie ogni 
volta difeendendo è forfè quello che partorifee in- 
fieme evidenza alla cofa , e non apporta balTezza , nè 
fallidio , o fazietà . 

Giulio Guastatino. 



Quarto. 341 
fucchiatone il /angue ( ^ 3 ) /petto com* era 
•vi /par/e /opra /armachi lenitivi , che già 
Chitone ( c 3 ) per benevolenza avea comu- 
nienti al di lui padre» 

Y 3 Men- 



(^3) Il verbo ufato da Omero ( eaaizat ) ol- 
tre il feofo di fucchiare può averne un altro , eh’ é 
quello di a/ciugar la piaga dopo aver la premuta. Il 
Clerc nella Storia della Medicina lo prefe in quello 
fecondo fenfo : ma l’ autorità d’ Euftazio mi fa pre- 
ferire il primo. Sappiamo da lui, che al fuo tem- 
po le nazioni piò barbare ufavano di fucciar le feri- 
te, e che il rimedio comunemente produceva il fuo 
effetto. Goguet. 

(cj) il Centaufo Chitone fu uno dei maggiori 
Sapienti dell’ antichità Mitologica. Egli era Muli- 
co, Medico, Botanico, Agronomo. Il gran Neii- 
ton fulla fede d’ un certo Ermippo di Berito , e di 
un Poeta ofeuro ebbe la clemenza di credere , che 
fofle peritiflìmo della feienza degli aflri , e che avef- 
fe compoffo un nuovo Calendario per ufo degli Ar- 
gonauti . Ma il fagace ed accurato Goguet moflrò 
chiaramente la vanità e rinfulTiftenza di quella im- 
maginazione. La feienfa la meno controverfa del 
nollro Centauro fu la conofeenza d’ alcune piante per 
ufo della medicina. Egli ebbe per difcepoli i piò 

cele- 
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Mentre quefti s affaccendano intorno 
a Menelao valente in battaglia , mojjero 
le /quadre degli fcudicri Trojani (d^). 

^e- 

celebri Eroi di quei tempi , vale a dire Ercole, Gia- 
fone, ed Achille. Dione Grifoilomo ci lafciò un dia- 
logo ingegnofo fra Achille e Chirone , nel quale il 
maellro convince alla foggia Socratica il focofo alun- 
no, che l’accortezza e rinduHria giunge al fuo fine 
più fìcuramente della forza e dell’ impeto* Dicelì, 
che inorine ferito inavvedutamente da una freccia 
d’ Ercole. I Poeti o gli Artronomi , che amavano 
di crederlo il fondatore della loro feienza lo trafpor- 
tarono in cielo a dinotar la collellazione del Sagit- 
tario . 

(‘^S) » I Trojani fi muovono, dice Madama Da- 
„ cier, credendo che il colpo di Pandaro foffe fatto 
„ per ordine dei Capitani . Ma i Capitani , che 
fapevano il contrario, e fpeziaimente Ettore ch’era il 
fupremo Comandante, perché non tenne a freno i 
fubalternif perchè non s’avvifa di rifehiarar U fatto, 
e giuiHhcarfì? E come i Trojani, che odiavano tan- 
to Paride, e fofpiravano la Jlace, fono così pronti a 
follenere una perfidia, che probabilmente doveva riu- 
feir loro frineifa? Le moffe della guerra non dove- 
vano piuttollo cominciar dai Greci così giuAam^nte 

irri- 
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Quarto. g43 
^^ejlì rivefitrono di nuovo /’ arme ^ e JL 
J avvennero delia pugna. Allora tu non 
vedrefli già fonnacchiofo il divino Aga- 
mennone , nè cofiernato , nè ricufante di 
combattere ; ma bensì prefio ad aceingerfi 
alla zuffa produttrice di gloria . hafcih 
egli in fftfparte i cavalli sjtjfffanti y e i 
cocchi intarfiati di rame al minifiro Euri- 
medonte figlio di T olommeo Piraide , mol- 
to raccomandandogli di fiar lì preffo^ men- 
tre egli s' aggirava ordinando le fchiere , 
onde accorrere fe a cafo la ftanchezza gli 
prendeffe le membra . Egli intanto a pie- 
di fe n andava /correndo le file degli uo- 
mini (e^)y e qualora fcorgeva i Greci le- 

Y 4 yli. 






irritati? Nella Traduz. Poct. fi è cercato di dar un 
motivo il meno a/Turdo a quella mofla inafpettata dei 
Troiani. V. v. 249. Cesarotti. 

( r 5 ) Omero compifce di fvilupparci il carattere 
d’ Agamennone , e dei principali Capitani della Gre- 
cia . Seguitiamo quello Re nella revifione eh’ ei fa 
delle fue truppe , afcoltiamolo a parlare , reggiamo 
lo flato in cui trova ciafeheduno dei Generali , e noi 
dillinguererao tutti quelli perfonaggi colle loro fifo- 
nomie, e coi loro caratteri, come fe realmente glia- 
ve/Timo veduti e afcoltati. Rochefort, 



Anno- 



344 ^ N T o 

jii-a-cavallo affrettar fi ^ appreffatofi a loro 
gli animava colle parole . O Argivi , non 
rallentate punto della vofira impetuofa for- 
za , che il padre Giove non farà il protet- 
tore della perfidia^ ma quei che primi vio- 
larono i giuramenti gli avoltoi per certo 
ne divorerdnno le molli carni , e noi ricon- 
durremo fulle navi le care mogli ^ e i par- 
goletti figli dopo Mver difirutta la cit- 



Ma 



Annovera , prudentiflìmo Lettore , quanti dialo- 
gifmi , quante ftorie , quanti cicalamenti fi confumi- 
no fira Agamennone e i fuoi guerrieri prima di ve- 
nire al fatto d’arme. Credo fermifiìmamente , clw 
fieno di maggior quantità i verfi quivi gracchiati > 
che le gocciole del fangue dei feriti . NtsiELV . 

L’Epifodio è veramente lungo, poiché compren- 
de poco meno che la metà del libro , e non fembra 
molto necelTario. Pure in generale può dirli ben in- 
trodotto, perché tende a mettere in maggior lume il 
zelo e la delìrezza del Comandante , a portar al fom- 
mo grado l’ afpettazione , e a procacciar movimento 
e fviluppo ai principali caratteri. Refia a vedere fe 
r aggiufiatezza e 1’ eccellenza dei difcorfi corrifpondi 
all’oggetto, e necompenfi la prolifiTità. Cesarotti. 
(/j), Agamennone non fi- ricorda d’aver detto 

ne/ 
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Quarto. 345 
Ma quelli eh' egli feorgevn al con- 
trario fcanfar la trifla guerra , cojìoro gli 
rimbrottava con iraconde parole. O -èrgi- 
vi berfaglio‘di‘freccie [g ) vituperj ^ e 

non 

nel 2. Canto , cfie le mogli e i figliuoletti dei Gre- 
ti erano a càfa , e gli afpettavano con anfietà . 

Cesarotti . 

(ij) La voce del Tefto è iomori, il di cui fen- 
fo non è il più ovvio. Sembra a prima villa, ah« 
debba fpiegarfi come T altra voce limile encheftmori , 
che trovali nel Catalogo del Libro 2. e in altri luo- 
ghi Omerici ,• e che noi abbiamo tradotta furìoft per 
ì' afle , e forfè con più proprietà dovea dirli dedicati 
all' afte. Similmente icmori, termine gemello all’al- 
tro dovrebbe tradurli dedicati, o deflinati alle frec- 
cie da ics freccia , e moros dedotto da moira , forte , 
o deliino, come a dire, ch’ebbero in forte di confa- 
crarli all’ eiercizio della freccia . Ma conviene olTer-, 
vare , che encheftmori è Tempre termine di lode , lad- 
dove qui iomori è un titolo di vitupero . £* dunque 

forza d’ intendere la voce mori in un fenfo diverlò , 
vale a dire , deflinati non a dillinguerli nell’ efercizio 
d elle freccie , rria ad eflerne fegno , a ricettarle vil- 
mente nel corpo , e a morir per effe. Quindi nell^ 
Traduz. Poet. li è da noi detto, vii berf aglio di frec- 
cie, Di tutt’ altro gvvifo i l’erudito Sig. Maciucca, 

il 



34^ Canto 

lì^n avete vergogna ? perché vi fiate così 
fpauriti a guifa di cerbiatti^ i quali dopo 
ejferjì fiancati a correre per un ampio cam- 
po s* arrefiano fen%a vigor nelle vtfcere , 
così voi vi fiate lì sbalorditi Jenza com- 
battere . jìfpettate voi forfè ^ che i Tro- 
jani s appreffino ove fon ritratte le navi 
di-bella-poppa fui lido del canato mare per 
veder fe il Saturnio vi tenga /opra le 
mani ? 

Così 

il quale non vuol che iomorì pofTa dedurli da tot 
freccia , e ciò perché il jota di iomorì é breve , lad- 
dove quello d’ tot preffo Omero é generalmente lun- 
go . MolTo da quella ragione , che non parmi fenza 
rifpolla egli deriva la voce Omerica da ion viola, c 
ne dà una fpicgazione veramente originale. O Argi- 
vi , che temete il pericelo della vita , e non dell' ono- 
re y t amate più prefto morire imbelli come un fior di 
viola ec. Ma lìccomc non fi fa, che un fiore fia im- 
belle più deir altro , nè fi trova nella lloria dei fio- 
ri , che alcuno di elfi , a differenza della viola , morilfe 
in battaglia , così confelTo eh’ io non ho palato per 
guftar la fquifitezza di quello rapporto , c la lafcio 
#urta alTaporare in pace all’ erudifilfimo Napoletano . 

Cesarotti « 

• Unì 
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Q_ u A R T o. 347 
Così egli imperando /correva le file 
degli uomini, Gtunfe ai Crete fi andando 
per la turba degli uomini, ^uefti fi ar~ 
mavano intorno a Idomeneo mafiro-di-guer- 
ra Idomeneo era alla tefia ^ fimile in for%a 
a un cignale , e Merìone concitava V ulti- 
me fchiere : allegrofit nel rimirarli il Re 
degli uomini Agamennone , e tofio parlò 
ad Idomeneo con lufinghevoli parole. 

Idomeneo^ io /opra tutti i Danai pre^ 
fii-a-c avallo i onoro e in guerra, e in ogni 
altra imprefa , e al convito , ove i princi- 
pali fra gli Achei mefcono nelle coppe il 
nero prelibato vino. Perciocché laddove gli 
altri capo-cbiomatì Achei beono a mifura , 
la tua tazza ti fia inanzi fempre piena 
al par della mia , onde tu bea quantunque 
rt hai voglia (^ 3 )* Or tu slanciati alla 
guerra con quell' ardore di cui dianzi ti 
vantafii . 

A lui 



I 

(A3) PrefTo gli antichi il maggior fegno d’ ono- 
re conOfleva nel dar al perfonagaio diftinto la miglior 
pcrzione di vivanda , e una libertà indeterminata di 
bere , a differenza degli altri , i quali mangiavano e 
facevano a mifure uguali. Quefk» «offaime era ante- 
' riore ai tempi della guerra di Troja , poiché lo ve- 
diamo 



^48 Cantò 

A lui rifpofc Idomeneo condottief dei 
Creteft : Atride io ti farò daddovero fida 
compagno , ficcome già ti promifi e conferà 
mai : ma tu eccita gli altri capo-chiomati 
Achei onde fi combatta quanto prima j poi* 
cbò i Trojani riverfarono i giuramenti j e 
morte e guai verranno dietro a co fioro ^ poi* 
che primi i giuramenti violarono* 

Così dijfe ‘ Atride andò inansci alle* 
grò nel cuore , e trapalando per la folla 
degli uomini venne agli Ajaci: s armava- 
no quefii y e gli feguiva un nembo di pe- 
doni. Siccome talora dall' alto d' una ru- 
pe il pafiore fcorge un nembo ( / 3 ) venir 

fui 



diamo praticato nel banchetto che Giutèppe diede a’fuoi 
fratelli in Egitto: Majorque ( Genefi c. 43. )i;^* 
nit Beniamini ita ut qutnque partìbus exceckret . 
Mad. Dacisr. 

Lo fleffo coftume aveano i Germani, gli Scandr- 
nav;, e gli altri popoli felvaggi. Quando la focie- 
ti fu civilizzata lì confervarono ancora per lungo tem- 
po quelli monumenti dell’antica barbarie. 

Rochefort. 

C'j) La verllficazione di quello pezzo è da gran 
maellro . Ella corre con una furiofa rapidità apparo 
del nembo ; 

. Io 
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Quarto. 349 
Jul mare fofpinto dal foffio di Zefiro , e 
così da lungi avanzando ^ lungo il mare gli 
apparifce piu nero che pece , e trae ficco 
molta tempefia: egli raccapriccia a tal vi~ 
fila , e caccia il gregge fiotto una grotta : 
tali cogli Ajaci moveano alla feroce guerra 
le folte fiquadre dei giovani prefili-alf-opre-di- 
Marte negre e orride per gli ficudi e per Vafile. 
Allegrojfi il Re Agamennone , e chiaman- 
doli profierì alate parole, 

O Aja. 

Jo de t' aueuthen tonti meìanttron ètte pijfa 
PhxneP ìon cata ponton , agi de te latapa pollen . 
L’ ultimo verfo rapprefenta coi primi quattro piedi 
dattilici la marcia rapida delle fchiere, e coi fpondei 
nei quali termina la ma/Ta ferrata dei battaglioni , c 
l’acuta llepe delle picche, che la difendono da ogni 
parte : 

Cyanea , fiactfinte c* tnchefi pephricy’a \ 
Virgilio ha una comparazione limile nel L. 12. dell’ 
£n., ma ella ha bellezze diverfe. Il Sig. Rochefort 
cfprelTe quello luogo con fomma felicità; 

Tel un Berger ajfis fur des rochers defierts 
Voit un èpaìs nuage à l' horifon des mers; 

V .Aquilon le condui t j l' air fiffle à fion pafifiage^ 
Les fiat s font obfcurcis y fies flancs portent l'oragt.' 
Le B erger s'èpouvantty & vers les autres crea* 

Hate 




350 Canto 

O Ajaci^ coììiotùert degli Achei vejli— 
ti-di~rame , a voi non comando , che non 
fa mejiieìi d’ innani mare ( i foldati ) per- 
ciocché già da voi ftelfi incitate il popolo 
a valorofamente combattere : oh così pure , 
Giove padre f e Minerva ^ c Apollo! avef- 
fero tutti in petto un antmo uguale al vo> 
Jlro , che to/lo cadrebbe la città del Re Pria- 
mo prefa e faccheggiata dalle noftte mani. 

Così detto y lajcio quefìi lì{kf)f e andof- 
fene oltre , ove ritrovò Nejlore , piacevole 
Oratore de Pìlj , che ordinava i fuoi Je- 
guaci , e gli fpronava a combattere intor- 
no al gran Pelagonte y ed Al a fiore e Cro- 
mia , ed Emone Re , e Biante pafior de' 
popoli': difpoje prima i cavalieri coi caval- 
li e i cocchi f e i pedoni numerofi e forti 

gli 



Hate le par tardi f de fes troupeaux nombreux: 
Telle autour des Ajax leur phalange preffèe 
D'utt /ombre airain couverte & de dards herijjt e 
Sons des òoucliert noirs èchauffant fa furenr 
Portoit devant fes par P èpouvante & P hotreur . 
Cesarotti . 

(^?) Gli Ajaci erano uomini da fatti più die 
da parole: la loro attività impetuofa era la rifpofU 
più obbligante per Agamennone, Cesarotti. 
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gli pofe addietro perchè fojfero il bafiion 
della guerra ^ e i codardi poi cacciagli nel 
mezzo , perchè anche non volendo fojfero 
coflretti a pugnare ( / 3 ) . Primieramente 
dava i fuoi ordini d cavalieri, e comando 
loro di ritenere i lor cavalli , e guardar fi 
dal mettere fcompiglio nella moltitudine ; 
nè alcuno ( diceva ) confidate nei cavalli 
e nel fuo valore non fi arrifchi a combat- 
ter folo inanzi agli altri contro i Troja- 

ni , 



U3) L’ artifizio di collocar coloro il di cui va- 
lore era fofpetto nel mezzo della battaglia, perchè do- 
ve/Tero combattere anche lor malgrado fu praticato 
da Annibaie nella battaglia di Zama , come fu olTer~ 
vato con lode da Polibio, che cita quello verfo me- 
defimo in attellato della perizia d’ Omero nella dil'ci- 
plina militare. Frontino reca un efempio limile di 
Pirro Re degli Epiteti , che lì pregiò anch’ egli dj 
feguir r illruzione del nolbro Poeta , riconofeiuto da 
Eliano nella Tattica per primo maellro dell’arte mi- 
litare fra i Greci. Finalmente l’Imperator Giuliano 
( gran guerriero , e grande ammiratore del noUro E- 
pico ) imitò r accortezza di Nellore , come attella 
Aramiano Marcellino libro 14. Imperator catervis mi- 
Itxum infirmi f medium inter acies fpatium y fecundum 
Hitncricam dìfpofitionem prajiituit. Pope. 

(.«• 3 ) 



35* Canto 

ni , tampoco retroceda , perchè farete 
pii* deboli. Ma chi (^caduto ) dal fuo carro 
monta /opra un altro , ftenda la lancia , 
perchè così fia meglio ( w 3 ) . In tal gui- 



('”?) » Quefto luogo, dice Madama Dacier, d 
„ ofTervabile per la Tua ambiguità. Eullazio fcrive, 
„ che quelli due verfi polTono aver quattro fenfi di- 
„ verfi , e tutti ragionevoli . 

„ I. Chi combattendo fui fuo carro ^ guadagnerà 
,, un carro nemico continui a combattere ^ e non fi ri- 
,, tiri dalla mifchia per metter la fua preda in falvo 
Quello primo fenfo non pub cavarfi fe non colla" 
viva forza d’un comento. 

,, a. Se qualcheduno ? rovtf ciato dal fuo carro ^ 
„ quello che gli ì pià vicino gli flenda la picca per 
,, ajutarlo a falir fui fuo . 

Qiiello è fenza comparazione il fenfo pib ragio- 
nevole d’ ogni altro , il folo che polla efprimerfi in 
Latino collo llelTo numero di parole , qui a fuo cur- 
ru ad alienum tranfierit y hafla fublevetur . 

,, 3. Allatto oppollo al fecondo. Se alcuno rwvefcia- 
yy to dal fuo carro vorrà montar fu quello d' un altro , 
„ quefto lo refpinga colla picca y e non lo riceva y per- 
yy chi ciò rallenterebbe il combattimento. 

Cib è orribile per l’ inumanità di ributtare un a- 
mico in pericolo, e inoltre la diverfione nata dalla 

gara 








Quarto. 353 

fa gli antichi Jerhando in petto tal corag- 

Z gio 

gara di chi vuol falire e di chi refpinge, rallentereb- 
be ben altrimenti il calore della battaglia. 

„ 4. Finalmente quello che ho feguito, vale a 
„ dire, Quelli y che rovef ciati dal toro carro nwntt- 
j, ranno fu quello d' alcuno dei lor compagni y non in- 
„ traprendano di guidar i cavalli che non conofcono , 
,, e non petìfino fe non a combattere a colpi di picca . 
Quello non è tradur, ma comporre. 

„ Eullazio, continua Madama Dacier, aggiunge 
„ che Omero ha qualche volta affettato di gittar co- 
„ sì ne’ fuoi verfi una moltiplicità di fenlì , affine di 
„ mollrar la forza del fuo Genio , e di far vedere , 
,, che anche ne' fuoi equivoci egli è tetragono fenza 
yy taccia y e che in qualunque maniera ei cada , cade 
» Sempre ritto . Ma egli non fa ciò che a pro- 
„ polito, e quando fi tratta di parlar a una moltitu- 
,, dine “. Egregiamente, acciocché una parte pren- 
dendo la cofa in un fenfo , un’ altra nell’ altro , get- 
tino nelle loro file la confufione d’ una rotta fin dal 
principio del combattimento. 

„ Qual vantaggio ( continua Madama Dacier ) 
„ non farebbe mai quello dì poter dire con una fola 
efprelTione quattro cofe differenti , e tutte ugual- 
,) mente ottime ? Gli uomini trovarono rare volte 
„ quello fegreto. Quanto a me non potendo cort- 

,ì 
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glo e tal mente rovejciarono mura e città . 

Così 

„ fervare nella mia lingua quella felice anfibologia , 
„ ho dato la preferenza a quel fenfo, che mi parve 
„ il pii» naturale 

Noi abbiam veduto che quel che dovea preferir- 
fi era il fecondo, e non il quarto. Del refio l’Acca- 
demia Franzefe polTede ai nofiri tempi vari membri , 
che poflbno decidere con ugual dottrina tanto le que- 
fiioni di guerra che quelle di lingua: io rinvio a lo- 
ro Madama Dacier per fapere fe quattro fenfi o dif- 
ferenti , o contraddittori ufciti da un Generale in un 
ordine dato fui punto d’una battaglia farebbero ono- 
re alla fua prudenza , o alla fua elocuzione . 

Terrasson. 

Il fenfo a parer mio è quefio , chi rovefeiato dal 
fuo carro volejfe ricoverar/i ad un altro , quefti pìut- 
tojlo combatta a piedi con l'ajìa di quello che f olen- 
do fui carro altrui rechi imbaraxxo a chi vi fla /opra. 

Ervesti. 

Eufiazio pretefe , che quefio palTo porta inten- 
derli in quattro maniere diverfe , e loda con buona 
fede Omero della fecondità di quefio equivoco . Io 
non fo appagarmi d’ alcuna di quelle interpretazioni , 
ed ecco quella che ho feguita. I Guerrieri eh’ erano 
fui carro combattevano coi dardi , che fcagliavano 
contro il Nemico. Nefiore ordina loro di fervirli 

della 
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tempo efpertà 
nelle 



della lancia qualora occorra di combattere a piedi 
contro i carri dei Troiani. E' facile di feotir il van- 
taggio , che doveva aver un uomo armato d’ una lun- 
ga picca contro un altro, il quale non aveva che un 
dardo , e che vacillando fui Tuo carro non poteva 
portar che colpi mal licuri . Dacché il pedone avea 
fchifato il dardo era certo di trahggere il Tuo nemi- 
co. Rochefort. 

Vuoili che l’ordine di Neftore contenga quattro 
fenfi affatto diverll , e c’ é chi loda Omero di quello 
bel fegreto di dir tante cofe in una volta . Quello 
anzi farebbe fecondo me il maffimo de' fuoi falli . 
Un ordine dato ai foldati bel forte dell’ azione può 
mai elTere abballanza chiaro ? Ma io giudico piò fa- 
vorabilmente d’Omero, c checché fe ne dica, non fo 
accufarlo di così ftrana imprudenza. £' molto più 
verilìmile , che la nollra ignoranza della fua lingua 
Ha cagione del noHro imbarazzo , e non ci lafci co- 
gliere con precìlìone il fuo intendimento. 

La Motte. 

L’ignoranza del Greco rimproverata al De la 
Motte torna quella volta in profitto d’ Omero. Noi 
abbiam veduto , che quello luogo fu tradotto o fpi e- 
gato in fei maniere diverfe. Ogni interprete ne fce- 
glie una e rigetta tutte l’ altre j fegno evidente che 
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nelle arti di guerra fiìmolava le fue gen- 
ti. 



niuna porta i caratteri delta certezza . Non parmi , 
che TerrafTon abbia fatto la miglior fcelta preferen- 
do la feconda fra le interpretazioni d’ Eudazio : non 
avvertì che il verbo ( orexa/ìao ) è deponente. Sen- 
za che fembra ridicolo il dar un ordine fuggerito na- 
turalmente dall’ umanità ; e quel eh’ è più decifivo il 
rifleffo aggiunto da Nelìore , che così è meglio , indi- 
ca chiaramente , che qui fi tratta d’ un modo di com- 
battere. La quarta, eh’ è quella feguita dalla Da- 
cier , dal Pope , e dal Bitaubè ; oltrecchè è affatto 
gratuita vien anche contraddetta , come avverte , il 
Clarke dall’ ufo dei Greci , i quali fu i loro carri non 
combattevano colle picche ( tnchefi oreEìis ) ma coi dar- 
di. Migliori di tutte le fpiegazioni Eufiaziane mi 
fembrano quelle del Rochefort , e dell’ Ernefli , per- 
chè oltre il formar un fenfo conveniente s’accordano 
piu dell’ altre colle parole, e tra quelle -vorrei prefe- 
rir quell’ ultima come più femplice. Ma qualunque 
di quelle fpiegazioni fi adotti, e benché fia certo che 
Omero non poteva aver nello fpirito altro che un 
fenfo determinato ( giacché per intenderla altrimenti 
bifogna aver la ftupidilTima acutezza d’uno Scolia- 
fle ) é però certo altresì , che Omero non può fctt- 
farfi dalla taccia d’una anfibologia /ingoiare. Mal- 
grado la buona intenzione) del de la Motte quello 

non 
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tf , Il Re Agamennone gioì nel vederlo , 

Z 3 c a 



non ò il cafo d’ incolparne la lingua, poiché non fi 
tratta d’ un termine ufato una fola volta , ma molte 
da Omero llcflb : nè l’ambiguità cade fopra un ter- 
mine folo , ma fopra tutto il conteso . Gli Omeri- 
fti non vorranno crederlo o confelfarlo , fe non fi fa 
loro toccar con mano la cofa . Ecco dunque il Te- 
fto per ufo degli fiudiofi del Greco. 

Os de c antr aph on ochton ^ eter'armath'lcetit 
Or chi fa dirmi fe apò ocheon voglia dir giù del car- 
ro , o dalP alto del carro ? E quando debba inten- 
derfi nel primo fenfo , domando fe fi parla d’ un uo- 
mo che fmonti per volontà , o che ne fia rovefciato . 
Eter arntath'ìcetx , cioè viene ad altri carri . Quelli 
fecondi carri fono d’ amici , o di nemici ? e l’ uomo 
a terra ci viene per montarvi fopra , o per combat- 
tere? Enchi orexaflho. Il verbo crcgomx ^ vuol dire 
in cento luoghi Jlendere : è attivo e medio . Chi dun- 
que ficnderà quella lancia ? e in qual fenfo la fiende- 
rà ? Epa poly pherteron utos , perchè così è meglio . 
Meglio di che ? qual è la cofa comparata ? 1’ acco- 
gliere, o’I refpingere? il falir fui carro, o ’l combat- 
tere a piedi? r tifar la picca , o un’altra arma? Io 
credo difficile 1’ accozzar pih imbarazzi in due verfi , 
Si giudichi ora fe da tutto quello luogo polla mai 
trarli con ficurezza un fenfo precifo ed t*nicoi e fe 
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e a lui rivolto proferì alate parole . Oh 
vecchio , deh qual h il tuo cuore nel caro 
petto ^ così gli corrifpondeffero le ginocchia ^ 
e le tue farne fojfero falde : ma ti logora 
la vetchienna {a tutti) uguale (»3)-’ "uo- 

lejfe 

gli equivoci che ne rifultano poHano attribuire alla 
noflra poca efperienza della Lingua Greca. Non G 
dirà certamente, che gli Scoliadi ed EuHazio non la 
intendeHero a dovere, pur elTi vi lì trovarono imba- 
razzati al par dei moderni. Non poflb fpiccarmi da 
quello luogo fenza far un’ olTervazione , che fpiega il 
carattere dei partegiani appalTionati . Il Pope nella 
fua Nota a quello luogo confelTa con ingenuità,^ che 
la giullificazione d’ Omero fondata folla nolbra igno- 
ranza del Greco è un’ idea felice del De la Motte ; 
ma il Bitaubè , e qualche altro lenza far menzione 
del Critico Franzefe danno al folo Pope tutta la glo- 
ria di quella difefa tanto da loro creduta folida, quan- 
to a me fembra vanilTima. Sembra che ad efempio 
di queir antico Spartano non abbiano voluto effer ob- 
bligati d’ un buon conliglio a un cattivo cittadino , e 
amalTero di doverlo ad un uomo onello, vale a dire 
a un zelator della loro Setta. Cesarotti. 

(»3) I complimenti d’ Agamennone fono aflai 
poco obbliganti. A qual propofito rimproverar la 
vecchiezza ad un uomo nell’ atto che fi adopera con 

una 
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lejfe il ciilo che qualche altro Vaveffe ( m 
cambio di te) ^ e tu fojji annoverato fra i 
giovani . 

A lui rifpofe Nejhre il cavaliere Ge- 
renio. Atride , molto aneli io bramerei di 
ejfere , qual fui allorché ucci/i il divino 
Ereutalione ( o 3 ) •" ma gli Dei non diede- 
ro mai agli uomini tutti i doni ad un tem- 
po, Allora io era giovine, ora m' affai fé 
vecchiexxa . Pure anche così comparirò fra 
i Cavalieri , e gli reggerò col configlio , e 
colle parole , che quefio é il pregio dei 
vecchj, V afte le vibreranno i giovani, 
che fono piu atti alf arme di me , e con- 
fidano nella loro forza. 

Così diffe, e Atride oltrepafsò allegro 
nel cuore. Trovò pofeia Peteo figlimi di 
Menefteo , sferzator di cavalli , ritto , e in- 
torno gli ftavano gli Ateniefi [perù di guer- 

Z 4 ra. 

una attività giovenile? Neftore in fatti nel corfo del 
Poema dà prove di forza e di valor tale , che fenza 
gli avvilì d’ Omero niuno il prenderebbe per un vec- 
chio . Goi&eddo nel TalTo tratta con ben altra deli- 
catezza il vecchio Raimondo. Cesarotti. 

( 0 j ) Di quello fatto lì parla pih difTufamente 
nel libro 7. 

(/> 3 ) 



Digilized by Google 



^ 6 o Canto 

ra. Vicino eragli t afiuto Vlijfc ^ e prejjo 
a lui fiavanfi le non imbelli fchiere de 
Cef aloni. Il popolo non aveva intefo l'ur- 
lo di guerra^ che pur allora incominciava- 
no a fommoverfi le falangi de* Trojani do- 
matori-de'-cavalli , e degli Achei ; ed e (fi 
fiavano ufpettando che qualche altro fiuolo 
degli Achei facendo impeto piombaie fopra 
i Trojani , e dejfe princìpio alla guerra . 
Or come il Re degli uomini Agamennone 
gli rimirò diejji a rampognarli , e parlan- 
do a loro proferì alate parole. 

O figlio di Peteo Re alunno-dì-Giove ^ 
e tu ricolmo di male afiuzie ^ fpirito-di-vol- 
pe , perchh sbigottiti vi fiate voi così lon- 
tani e afpettate gli altri {p^)? A voi fi 

con- 

(p3) Uliffe poco dianzi avea refo ad Agamen- 
none il più fegnalato fervigio , arredando 1’ efercito 
già fui punto di rimbarcarli. Agamennone nel gior- 
no fteflb ne perde affatto la memoria . La nuova 
deir accordo violato , e della guerra che ricomincia- 
va ad accenderli non era giunta perfino a lui , quin- 
di egli teneva le fue truppe tranquille fino a tanto 
che intendelTe la cagione di quell’ improvvifo movi- 
mento j e ricevelfe dal Capitano l’ordine di metterli 
in battagla. Quell’ i fecondo la ftelfa Madama Da- 

eier 
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(Quarto. ^6t 
conveniva di mertervi tra i primi , e far- 
vi incontro alV ardente zuffa , poiché pri- 
mi pure al convito fiete invitati da me 
qualora dagli Achei ì imbandifce il convi- 
to ai Primati , all or sì che vi giova man- 
giar le arrojiìte carni , e cioncar le tazze 
di melato vino finche ne avete voglia: ora 
voi fiarefte volentieri a guardare quand' 
anche dieci /quadroni degli Achei combat- 
teffero di voi col crudo rame . A lui tor- 
vo guatandolo parlò lo fcaltrito Uliffe . 

Atride qual parola ti /cappa dal ferraglio 

dei denti ? come puoi tu dire che fitam ne- 

ghittofi alla guerra ? Allorché avverrà che 

noi Achei fufcitiamo il feroce Marte contro 

i Trojani doma-cavalli , vedrai allora , /r ^ 

ne fei vago ^ e fé ti cal di taì cofe, il 

ditetto padre di Telemaco mefcolarfi colle 

pri- 

cier non folo una giudlficazione, ma infieme un elo- 
gio d’Ulifle. „ Egli era troppo prudente, e gli Ate- 
,, niefì troppo giuHi per cominciar un combattimento 
,, fenza faperne il perché dopo un’alleanza giurata". 

Pure Agamennone veggendolo nell’ inazione , fenza 
penfar altro, gli fa un fangulnofo rimprovero. Ma- 
dama Dacier confefTa , che un tal trafporto non è 
troppo giuHo; „ ma quello Principe, foggiunge, im- 
,. paziente di vendicarli della perfìdia dei Trojani 

„ aon 
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prime file dei Trojani domatiri-ii'Cavalli : 
ma tu n§n fai che cianciare al vento (^3)» 
Allora il Re Agamennone fentendolo 
crucciato ( r 3 ) forridendo ripiglio . O fee^ 
fo-di-Giove figliuol di Laerte , ingegnofo 
Uliffe : io non ti /grido fuor di tempo ^ nh 
ti comando , c/i io b^n Jo che il tuo cuore 
nel caro petto volge manfueti penfieri {ff)y 

e Jen- 



„ non confulta , che la Tua collera Quell’ è ap- 
punto ciò che rende piò flravagante, ed inefcufabile 
un tal linguaggio’ nella bocca d’ Agamennone , diretto 
a Principi uguali a lui, da’ quali attende foccorfo, e 
che non vennero alla guerra fe non per follenere 
la di. lui querela. Terrasson. 

(^3) UlilTe ribatte l’infolenza, ma non rifpon- 
de all’ accufa. Egli non rende ragione della fua len- 
tezza. Sembra , che al carattere del faggio e avve- 
duto UlilTe farebbe convenuta meglio una rifpolla pre- 
cifa e delicata , che facelTe fentir con finezza ad Aga- 
mennone la bruttalità e l’ infenfatezza del fuo rim- 
provero. V. Trad, Poet. v. 389. 

Cesarotti. 

(r3) Agamennone credea dunque, che UlilTe a- 
velTe a ringraziarlo del fuo Urano complimento? Le 
parole convenienti erano accorgerli del fuo trafeorfo. 

Cesarotti. 

(/3) Che mai ha qui a fare la manfue,tudine ? 

Cesarotti. 



-r 
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e feriti appunto quel che fenr io . Or 
che fe ora ci fu qualche cofa di mal detto 
/’ accomoderemo pofcia ( ^ 3 ) facciano gl* 
Dei che tutto ciò torni vano. 

Così detto , lafciò quejii lì , e andoffene 
ad altri , e trovò il figliuol di Tideo V 
oltre-magnanimo Diomede , che flava in mez- 
zo ai cavalli e agli affettati cocchi y e al 
fianco fiavagli Stendo , il figlio di Capa- 
neo . Jl Re Agamennone veggendolo lo 
rampognò , e gli diffe alate parole . Ohi- 
mè y figliuol di Tideo il maftro-di-pugne 
domator-di-cavalli , perchò paventi , perchh 
vai guardando intorno ai ponti della guer- 
ra («3). Non ufava già Tideo di pa- 

ven- 

(rj) Benché Agamennone fu fuperiore ad Ulif- 
fé , egli non lafcia di dargli foddisfazione , e con ciò 
fa vedere che tutta la fuperiorità dei Principi non li 
difpenfa da ciò che devono a coloro, che hanno of- 
fefo ingiullamente. La giulHzia più fovrana dei Re 
elìge, che l’ ingiuria Ha riparata. Mad. Dacier . 

Sarebbe però affai bello , e di miglior efempio 
il rapprefentare un Capitano , che colla faviezza del- 
la Tua condotta non ù efponeffe a quella fpezie d’ob- 
bligazioni ( fpezialmente per un trafporto infenfato). 

Terrasson. o'v,.- 

(«3) Cioè i varchi per una fcappata. L’efpref- 

fio- 
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ventare h: tal guifa ( 3 ) » ma bensì dì 

combatter coi nemici molto innanxi de fuot 
diletti compagni , come fu detto da chi lo 
vide travagliar fi ; cfi io mai non mi /con- 
trai con ejfo , nè lo vidi , ma dicefi eh' ei 
- fovrafiafie ad ogn altro. Certo egli tempo 

fa venne in Micene fen-za apparecchio di 
guerra come ofpite infieme con Polinice pa- 
ri-a-un-Dio per ammajfar genti , perciocché 
• allora apprefiavano guerra alle fiacre mura 

di Tebe , e molto fupplicarono perchè fi 
dejjero loro illufiri aufiliarj ; c queflà vo- 
levano dargli j e approvavano ciò che fi 
domandava ; ma Giove ne gli /conforto , 
mofirando loro trifii fegni . Or come quel- 
A* fi furono partiti , e avanzati nel lor 
cammino vennero all' Afopo dai -profondi- 
giunchi , dagli-erboft letti , Allora gli A- 
chei fipedirono ambafeiadore Tideo (x^); 
andojfene egli , e trovo molti Cadmei che 

ban- 



lìone è ardita, e in un moderno farebbe tacciata di 
ftranezza e di feicentifmo. Cesarotti. 

(■uj) Intendaiì che non lo vide a combattere 
poiché ben torto egli accenna d’averlo conofeiuto per* 
Tonalmente. Cesarotti. 

( X 3 ) Tutta querta Storia è diffufamente riferita 
da Stazio nel 2. della Tebaide. 

iyì) 
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banchettavano nella cafa della forza Eteo- 
elea (> 3 ). Tideo reggittor di ca- 

valli tuttoché fojfe ftraniero e fola fra mol- 
ti Cadmei non fi fgomenth ; ma gli provo- 
cava alla tenzone dei giuochi e in ciafeun 
di efi$ refio agevolmente vincitore : tanto 
eragli foccorritrice Minerva ! Irritati per- 
eto i Cadmei fpronatori di cavalli , mentr 
egli tornava addietro gli tejero una folta 
imbofeata di cinquanta giovani , e due n 
erano i condottieri Meone d' Emone fimìle 
agV immortali , e Licofonte f al do-in-b atta- 
gli a figlio d’ Àutofono . Pure Tideo die- 
de a cofioro la tri fi a morte , tutti gli uc- 
cife ^ e un folo ne mandb a cafa , Meone 
lafciò andarfene ubbidendo ai prodigj degli 
Dei . Tal fu Tideo V Etolio , ma egli 
generò un figlio inferior di fe in battaglia^ 
e Jol piu valente in parole ( 2 : 3 ) (-* 4 )» 



(>»3) La cafa della fortezza d' Eteoclt per <)ir 
del forte Eteocle può fembrar a taluno un* efprelTione 
un po’ (Irana ; fenza penfar eh’ ella è affatto gemella 
della nollra comunìfTima in cafa di Sua Eccellenza . 

' Cesarotti . 

(23) Qual efempio può trarfi da un Principe, 
che feguita sfrenatamente la fua pafTione, o’I fuo ca- 
priccio ? Agamennone fembrava ravveduto e corret- 
to: 
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to : ed ecco che un momento dopo prorompe in in- 
vettive ancora pili bruttali e ridicole contro un Eroe 
d’un valore a tutte prove, tacciandolo di codardia 
fenza verun color di ragione. Egli rinfaccia a Dio- 
mede r efempio di fuo padre , e a quello propofito 
malgrado tutta la Tua furiofa impazienza di combat- 
tere , e di vendicarli intraprende ( con Uno llile di- 
flefo e agiato ) una ftoria circoflanziata ( lunghifllma 
c piena di particolarità le pi^i oziofe, ed importune) 
delle azioni di Tideo in Tebe , e conchiude che fé 
fuo figlio non fa combattere tanto bene quanto il pa- 
dre, fa però parlar meglio di lui. Qual fciocchezza 
rifpetto a Diomede, che non é mai rapprefentato co- 
me parlatore , e che anzi non gli dà nelTuna rifpo- 
fla. „ Diomede foggiunge acutamente Madama Da- 
„ cier, non potea rifpondere fenza giudiflcare ilrim- 
„ provero , che gli vien fatto d’ efTere miglior parla- 
„ tore che buon foldato „. Ciò vien a dire , che 
per toglier a un uomo qualunque difefa fopra i rim- 
proveri piò falli che poflbno farglili , è un bellilTimo 
trovato quello di aggiungere con ugual falfità ch’egli 
è un difconitore, e allora o parli, o taccia egli è 
convinto di colpa. Terrassov. 

Nella Traduzione Poetica fi é procurato di ren- 
der il difcorfo fe non più fenfato almeno piò anima- 
to, e più rapido. 

(i74) S’era già veduto nel 2 . Canto la verfati- 

le 




Q. U A R T O. 3^7 

Così dtjfe , ma il valorofo Diomede nul- 
la rifpofe . rifpettando la bravata del rif- 
pettabile Re: bensì rifpofegli il figlio dell’ 

in- 

le eloquenza d’UIifle ritenere i fuggitivi citata per 
modello da tutti i Rettori . Un efempio fimile mol- 
to efaltato dal Pope ce ne diede ora Agamennone 
facendo sfoggio della fua maelbria perfualìva per con- 
fortar i valorofi e fpronare i vili alla battaglia. A 
quelli vantati efemplari contrapporrò un luogo del 
Taflb, ove s’introduce Emireno Capitano dell’arma- 
ta Egizia ad animar le fue fquàdre. 

Così Em 'tren gli fchiera , t corre anch* tjfo 
Per le parti di mezzo e per gli ejlremi . 

Per interpreti or parla , or per fe flejfo 
Mefce lodi e rampogne ^ e pene e premi, 

Talor dice ad alcun ^ pere hi dimejfo 
Moftri faldato il volto? e di che temi? 

Che puote un cantra cento ? io mi confido 
Sol con l'ombra fugarli ^ e fol col grido, 
aìd altri : o valorofo , or va con quefta 
Faccia a ritor la preda a noi rapita. 

L' immagine ad alcuno in mente dejìa , 

Glie la figura quafi e glie l' addita 
Della tremante patria e della mtfia 
Supplice famigliuola sbigottita. 

Credi j dicea, che la tua patria fpieghi 
Per la mia lingua in tai parole i preghi. 

Cuar- 
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inclito Capaneo . Atride non voler menti- 
re j quando pur conojci il vero (A4). Noi 
ci vantiamo d' ejfere affai migliori de no- 
ftri padri : che noi prendemmo la fede di 
Tebe delle-fette-porte conducendo pii* fcarfe 

trup- 

W!|r»»w;|^v4iv*v4r«>.v4^ v3|rk>và|r»>.vs^*i/^.v^ 

Cuarda tu le mie leggio e i facrt tempi 

Fa che del /angue mìo non bagni 0 lavi: 
jfJJicura le Vergini dagli tmp) 

E i fepolcrì y e le ceneri degli Avi. 

A te piangendo i lor pajfati tempi 
Moflran la bianca chioma i vecchi gravi y 
A te la moglie le mammelle e 7 petto , 

Le cune y i figli y e'I maritai fuo letto. 

A molti poi diceay F Afta campioni 

Vi fa dell' onor fuo , da voi s' afpetta 
Contro que' pachi barbari ladroni 
Acerba y ma giujliffima vendetta y 
Così non arte varia in varj fuoni 
Le varie genti alla battaglia alletta . 

CESAROTTr. 

(^4) La rìfpofta, che Agamennone fi procaccia 
giuftamcnte da Srenelo fa fentir , che Omero diede 
al fuo Capitano il carattere più difpregievole rappre- 
fentandolo come uno liravagante , che dice a torto 
e a traverfo , tutto ciò che gli vien nello fpirito , e 
che con ciò rende vane le fue rimoftranze anche nei 
cali, in cui farebbero più neceflarie. Ciò viene in 

8 «- 
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Quarto. 

truppe fotta il muro di Marte confidati nei 
prodigj degli Dei ^ e nel foccorfo di Gio’ 
ve laddove quelli perirono per le loro 
Jloltexze (^■4) j pereti non ijìarmi a pa- 
reggiar i padri a noi nel pregio del valo- 
re (d^) . 

A quefto brufeamente guatandolo replico 
il valorofo Diomede : t' accheta 0 camerata 

Aa (?4), 

generale perchè non Diomede , ma Omero è un ve- 
ro difeorritore , che non ha verun oggetto fìfTo nei 
Tuoi difeorn , e che non fi è fatto per ciafeun dì e/& 
un piano di ragione e di convenienza . 

Terrassok . 

(c4) Si parla della guerra detta degli Epigoni, 
di cui s’ è parlato altrove . Capaneo vi peri fulmi- 
nato da Giove per la fua facrilega audacia , Tideo 
per aver dato l’ efempio di un’ atrocità orribile lace- 
rando co’ denti la teHa di Menalippo fuo nemico . 
Polinice rellò anch’ egli uccifo da Eteocle , che egli 
avea prima ferito a morte , o per troppo furore , o 
per difattenzione. 

(^4) Ciò fa la cenfura .la pih forte della poca 
avvedutezza di Nedore, che volendo placar Achille, 
e Agamennone cfalta con un elogio umiliante i loro 
antenati , e ciò pure mollra la vanità delle difefe 
meffe a campo dai Comentatori. T. 1. P. z. OlTerv. 

Cesarotti. 

(*4) 



^70 Canto 

(^4), e ubbtdtfci alle mie parole : io non 
mi dolgo d' Agamennone pajior de popoli 
f’ egli conforta al pugnare gli Achei (/ 4 ) 
dai-begli Jchinieri , perché a lui ne verrà 
gloria j fe avverà che gli Achei facciano 
macello de' Trojani , e prendano la facra 
Ilio ^ e all' incontro fia gran duolo per lui 

fe 

(f^) La voce Greca é Tetta., che fembra un’ 
efpreflìone di familiarità. 

(/4) Si loda con apparenza di ragione iUìlenzio 
tifpettofo e magnanimo di Diomede (icuro del fuo valo- 
re , e la correzione eh’ egli fa a Stendo feufando Aga- 
mennone. Io o/Terverò i. che quello tratto di eroica mo- 
derazione farebbe (lato collocato meglio in bocca d’Ulif- 
fe . 2. Le feufe di Diomede noti fono le piìt opportu- 
ne perchè altro é (limolar le truppe, altro ilrappazzar a 
torto i fuoi Capitani ; e l’ interefle che Agamennone ha 
in quella guerra , per la quale ha bifogno di tutto il zelo 
dei fuoi guerrieri doveva appunto far l’ effetto contrario. 
Dovea dirli piuttollo Agamennone è compatibile fe 
nell’ impazienza di vendicarli va in furore per qua- 
lunque apparenza di freddezza. Quell’uomo, che 
moUra queAa virtuofa ralfegnazione quando il rifen- 
timento farebbe llato pib feufabile, ricorda altrove 
( Lib. 9. ) ad Agamennone quella medellma infolen- 
za, e ne lo rimprovera con molta acrimonia, nè cib 
da folo a folo come qui , ma in pieno parlamento . 

Per- 
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fe gli Achei reftano fopraffatrì ed ucciji 4 
Orsìi dunque anche noi penfiamo a dar pro- 
ve d' impetuoja fortezza * 

Egli dijfe , e tojio balzo dal carro in 
terra tutto armato : ftrepìtavd terribilmen- 
te il bronzo fui petto del concitato Re , e 
l uomo di -cor -pili fermo n avrebbe prefo /pa- 
vento , Come qualora Jul lido molti-fonan- 
(5" 4) fiotto del mare fi defia affol- 
A a 2 la- 

ferchè dunque adelTo tace ? perchè , dice il Bitaubè , 
èra tempo di combattere, e non di giui^ific arfi , co- 
me fe quattro verfi di più ritardafl’ero di molto 1’ a- 
zione, e come s’ egli dovelTe av'er più fretta d’ Aga- 
mennone , che ne fpefe trentuno a fargli un’ inteme- 
rata così a fpropolito. In verità è un aflunto al- 
quanto fcabrofo Timpegnarfi a render una ragione ap- 
Jjarèntè di tutto ciò che ad Omero viene in fantafia 
di far dire , o non dire ai Tuoi perfonaggi . 

Cesarotti . 

(f 4) Ecco una comparazione ben fingolartf. O- 
mero paragoni le truppe Greche alle onde che fpin» 
te dal vento d’ Occidente s’accavallano In mezzo de 
mare , e vanno a fpezzarfi contro la riva : ma fic- 
come quella inimagine dà un’idea fvantaggiofa , e 
che non corrifponde all’ evento , imperciocché i Gre- 
ci ben torto rifpingono i Trojani , così egli la cor- 
regge, e la rileva aggiungendo, che quelli medefirni 

flut- 



Guanto 

latamente fommoffo da zefiro , c^e prima 
nell' alto rigonfiajt , poi /pezzato full a fpon- 

da 

flutti lottando contro un o’gogliofo maflb fono alfine 
i piJi forti , e follevandofi al di fopra lo coprono d’ 
alga e di fchiuma , le quali fono come i trofei della 
loro vittoria. Mad. Dacier. 

Ecco come gl’ Interpreti coi loro raffinamenti 
nuocano fpeffo più di quel che giovino ai loro Au- 
tori. La fattile rifleffione della Dacier efpofe Ome- 
ro in quello luogo alla cenfura del Terralfon, il qua- 
le condanna prima in tal fenfo la comparazione co- 
me quella che prefenta due faccie , la prima delle 
quali è alTolutamente contraria al fatto , e ha bifo- 
gno d’ elTer cangiata nella feconda. Io però fon d’ 
avvifo , che la cenfura e l’ elogio manchino ugual- 
mente di fondamento. I Greci non fono fui punto 
d’ azzuffarfi coi Trojani , e folo fi mettono in mar- 
cia. Omero perciò con quella fimìlitudine non in- 
tende di deferivere rincontro delle due armate, ma 
folo il fuccelTivo e graduato movimento , indi l’ im- 
peto e’I rimbombo del Greco efercito. Ora, ficco- 
me l’impeto e’I rimbombo dell’ onde fi fa appunto 
fentir maggiormente quando fi fpezzano fui lido o 
fopra uno fcoglio , così quella particolarità non è pun- 
to nociva all’oggetto. E ficcome ninno mai s’af- 
petta, che l’onda rompa uno fcoglio, così la durez- 
za di eflò non può pregiudicare "all’ idea del furor 

dell’ 
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Q. U A R T O. 

da gagliardamente freme , e intorno gli 
/cogli incurvando/i colmeggia , e fputa fu(h> 
ri la marina fchiuma (>^4), così f una 

A a 3 </o- 

v^.vi|^vv^'v4r»*v^*v;|>vv;^v«<^vc)^*v4rk>«/^*v4rt> 

deir onde , e della cofa che rapprefentano fe non fé 
nel cafo, che fì voglia metter al confronto e Timpe- 
to e la re/ìdenza , come nella immagine di Ollian , 
ove vuoili far fentire ad un tempo il furor dell’ ar- 
mata Danefe, che va contro gl’Irlandeli, e’I contra- 
ilo che quelli vi oppongono; 

Come a J coglia mille onde incontro Brina 
Tal di Svaran va P ojìe y e come /coglia 
Mille onde affronta di Svaran la pojfa 
Tale Brina incontrò. 

Io poi non dirò con Madama Dacier, che le fchiu- 
me lìano i trofei della vittoria formale dell’ onde fo- 
pra 1» fcoglio , ma dirò che l’ onde rimbalzando dal- 
lo fcoglio, e follevandolì di nuovo hanno un’appa- 
renza mae.lofa , e che le fchiume brillanti accrefcono 
la pompa dello fpettacolo. Ces adotti. 

(A4) Il verbo apoptyo del Tello, che vuol di- 
re /putar fuori riufcirebbe tra noi baffo e fconclo > 
ma farebbe volentieri accolto l’altro verbo vomitare, 
benché prefenti un’immagine ancor piò fchifofa. Que- 
lli fono capricci dell’ ufo , che alterano o affogano le 
idee accefforie. I Latini, e gl’italiani non videro 
nello fputo che la baffezza ; nell’ atto del vomito fem- 
bra che offer vallerò uno sbocco impetuofo e continua- 
lo. 
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dopo r altra le falangi de Danai moveano 
•jen%a riftarfi alla guerra ( h )* Cornane 
dava ad ejfe ciafchcduno de condottieri ^ gli 
altri marciavano chetamente , n^ avrefli 
detto che tanto popolo avejfe voce nel pet- 
to , tanto era il jilenz,io ^ e la riveren7,a 
dei Capitani : fcintillavano [opra tutti le 
fvariate armi di cui rivejiiti s avanzava- 
no 

to, che coll’idea della violenza compenfa in qual- 
che modo la fconcezza della cofa , ed ò applicabile 
ad altre immagini di fimil genere. Cesarotti. 

(<4) Qi'clla è la prima battaglia dell’Iliade, 
Offervifi con qual forza ella fia dipinta , e come le 
circoflanze accumulandoli l’una fopra l’altra fervano 
ad accrefeerne il terribile apparecchio, finché l’ orro- 
re e ’l tumulto inviluppano ambedue l’ armate , ed il 
campo. La comparazione dei venti che forgono per 
gradi , e formano una generale tempefia è un’ imma- 
gine del progrelTo del fuo fpirito in qnefia deferizio- 
ne. Scorgafi un’ armata innumerabile marciar dap- 
prima in ordine di battaglia in maefiofo filenzio, in- 
di piombar fui nemico con un orribil fracalTo, Gli 
Dei avverfarj feendono a prender parte in quello com- 
battimento , e ne accrefeono la folennkà , il Terro- 
re, la Fuga, la Difeordia aRimano i combattimenti, 
fuccede una confufione d’orrore, un quadro fpaven- 
•evQle , ove a traverfo dei nembi di polve feorgefi 

ca- 
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Quarto. ^75 

fio ordinatamente. Ma $ Trojani ficcarne 
le pecore nella fialla d’ uomo firaricco fian. 
nofi a migliaia mentre loro mugnefi il bian- 
co latte , nè rifinano di belare udendo le 
•voci degli agnelli (/4), così per l' ampio 
efercito defiofii lo fchiama%%ar dei Troja- 
ni , poiché tutti non aveano lo ftejfo fuono , 
nè una fola -voce , ma le lingue erano me- 

A a 4 fco- 

cader qua e là alcuni guerrieri fopra un mnnte di 
morti. Pope , Rochefort. 

Qui sì che gli elogi lono ben applicati ; anzi 
non ve n’è alcuno che balli. Tutto quello fquarcio 
che abbraccia 34. verfi è d’ una eccellenza fenza tac- 
cia. Tutto è pittorffco , animato, fublime, conve- 
niente, mirabile: il meccanifmo del verfo porta nell’ 
orecchie e nell’anima l’evidenza dello fpettacolo ge- 
nerale , c degli oggetti particolari . Se tutta 1 ’ Ili|de 
fofle fcritta così , i Critici non avrebbero che una vo- 
ce, e Tapoteofi d’ Omero farebbe fcufabile. 

Cesarotti. 

( / 4 ) Quello verfo , che forma un iato conti- 
nuo , rapprefenta a meraviglia , l’ incelfante bel^r del- 
le pecore 

Azjtckes memacyi y acufafx opa arnon. 

Ognun poi vede la bellezza del contrailo fra i belan. 
ti Trojani, e i Greci che non hanno voce nel corpo. 

Cesarotti. 



(w4) 
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/colate , e gli uomitii cranfi raccozzati di 
molti-luoghi . ^uefli poi fpronava Marte , 
e quelli V occhi-ctlejlra Minerva ^ e'I Ter- 
rore y e la Fuga ( m 4. ) y e la difcordia 
infaxà abilmente furibonda , forella e com- 
pagna di Marte Omicida , la quale dappri. 
ma forge picciola , ma poi ferma il capo 
nel cielo , e paleggia /opra la terra ( « 4 ) .* 

co- 

c/4r>». 

. ( m 4 ) Da quefti eileri immaginari mefcolati fen- 
2a diftinzione cogli Dei reali ricava non fenza ragio- 
ne il Signor Bergier, che tutti gli Dei del Paganefi- 
mo foflero della medcfima fpezie, nè altro foflero 
in origine che o corpi naturali , o nozioni del nodro 
fpirito divinizzate prima dall’ immaginazione poi dall ’ 
errore. Cesarotti» 

(«4) Quella immagine non è tanto la mifura 
della Difcordia, quanto l’elevatezza del Genio d’O- 
mero. Longivo» 

Cav. Quella immaginazione non porta nello fpi- 
rito un’ immagine abbadanza netta. Finché li potrà 
veder la teda della Difcordia , la fua teda non farà 
nel cielo , e fe la fua teda è in cielo non fi fa bene 
quel che fi veda. La grandezza dello fpirito conlìlle 
nel trovar dei fentimenti grandi , e non già nel for- 
marli dei corpi d’una malfa fmifurata. Ab. Il Ca- 
valiere ha ragione , e Longino non l’ ha , quando in 
fatto di fublime ei paragona queda defcrizione della 

Di- 
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cojiei allora fi cacciò nel mexzo la tenzone 

ugual‘ 

/4rv>'e/^ *v;^vc/®v</4^.v4r^*c^4rt>'Vi^w(^4^ 

Difcor'lia colla rifpoda d’ AlcfTandro a Parmcnione fo- 
pra le offerte di Dario . Conviene aver l’anima gran- 
de come Ale Tandro per fare una tal rifpoAa, ma non 
fa mellieri d’uno fpirito affai grande per dir che la 
Difcordia aveva il óapo nel cielo e i piedi in terra; 
balla folo aver ben voglia di far una grande e fmi- 
furata Iperbole. Presid. Omero ha voluto dire con 
ciò , che la Difcordia regnava in cielo tra gli Dei , 
e fulla terra tra gli uomini. Nulla di pib bello di 
<]ueilo fentimento , e nulla di pib poetico della fin- 
zione, di cui Omero fi ferve per efprimerlo. Cav.. 
11 penfiero è affai buono, ma la finzione ha il difet- 
to fopraccennato . Io credo, che Omero avrebbe fat- 
to meglio ad attribuirle due grandi ale, onde poterli 
in un punto render prefente ovunque voleffe in cielo 
ed in terra. Perrault. 

Virgilio traduffe quello verfo quali a parola a 
parola nel 4. libro dell’ Eneide applicando alla Fama 
ciò, che Omero dice della Difcordia. 

Ingred'ttur^ue foto & caput inter nubila condit 
Un così bel verfo imitato da Virgilio , e ammirato 
da Longino non fu al coperto dalla critica del Sign. 
Perrault , che lo tratta da Iperbole eccelfiva . Egli 
non avverte, che nei difcorlì i più ordinar; ci fcap- 
pano tutto giorno delle iperboli ancor piò forti di 
quella , la quale in fondo non dice che una cofa ve- 
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ugualmtnte pernizìofa , /correndo fra It 

trup- 

v^Tiiv^v5|r*» 

riflìma, vale a dire, che la Pifcordia regna per tut- 
to fulla terra , e anche nel cielo fra gli Dei , vale a 
dire, fra gli Dei d’ Omero. Quella non è dunque 
la defcrizione d’un Gigante, come lo pretende il no- 
ftro Cenfore ; quell’ è un’allegoria giuflilTima, e quan- 
tunque egli faccia della difcordia un perfonaggio , 
quell’ è un perfonaggio allegorico , che non offende 
punto di 'qualunque figura ei lo faccia, perchè fi rif- 
guarda come un’idea, e una immaginazion dello fpi- 
rito , e non già come un elTere materiale fulfillente 
nella natura. Cosi quell’ efprelfione del Salmo io vi- 
di r empio efahato come un cedro del Libano , non 
vuol dir, che l’empio era un Gigante grande come 
un cedro del Libano: ma lignifica foltanto, che l’em- 
pio era al colmo delle grandezze umane, e il Signor 
Racine entrò alfai bene nel penfiero del Salmilla con 
quei due verfi della fua Eller , che ricordano il palTo 
d’ Omero : 

Pareti att Cedre^ il cachoit dans les cieux 
Son front audacieux 

Di quello luogo Omerico il Signor Perrault fece que- 
lla bella Critica , che non pub farli un’ idea ben net- 
ta della Difcordia , perchè finché può vederfi ella non 
ha la tella nel cielo, fe l’ha nel cielo non fi fa piò 
quel che fi veda. Oh ammirabile ragionamento! ma 
dove mai Omero ha j^tto , che fi vegga la tella del- 

jy» 
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Quarto. 379 
f ruppe , e cccrejcendo /’ (tngofcte degli uom 
mirti r 

Or 

v^V5|!VV<fVC#T|rvJV*^'V;^,V^v;|j>jV5^,v;^'V^rvJ.v;|r*» 

la Difcordia ? e perch’ ella abbia la terta nel deb , 
che importa fhe vi fi vegga o non fi vegga? Non è 
forfè il Poeta che parla? e il Poeta non fi fuppone 
vedere tutto ciò che accade anche nel cielo , fenza 
che perciò gli occhi degli altri uomini pofibno fco- 
prirlo? In verità io temo, che i lettori nón arroffif- 
cano per me nel vedermi confutare cosi Urani ragio- 
namenti, Boileau, 

Omero diffe, che l’Eride ofiia la contefa comin- 
cia picciola, e poi crefce fino al cielo. La fiefla co- 
fa Virgilio attribuì alla Fama , ma fconveaevolmen- 
te, poiché la Fama e la contefa fono di natura affai 
diverfe. Perciocché la contefa benché giunga fino al- 
le ftraggi vicendevoli ed alle guerre , refla però né 
più nè meno eiTcnzialmente quella ftelfa contefa, che 
nacque e crebbe: laddove la Fama quand’ è immen- 
famcnte diffufa, ceffa d’effer fama , e divien cono- 
fcenza di cofa certa. Poiché chi mai vorrà chiamar 
fama la notizia d’una cofa, che riempie la terra, e’t 
cielo ? Inoltre Virgilio non potè nemmeno adeguar 
l' iperbole Omerica ; poiché quegli diffe il cielo , e 
quelli l’aria e le nuvole, Macrobio. 

Ciò che predo Macrobio vanno ciarlando i Gra- 
matici intorno la Difcordia , e la Fama Virgiliana , 
è veramente ridicolo. Gridano, che Virgilio ha tor- 



jSO C . A N T O 

Or poiché tuffi convennero nello Jiejfo 

lue^ 

to di metter la teiìa della Fama tra le nuvole, quan- 
do Omero da cui lo imitò la mette in ciclo . Rif- 
pondcrò io per Virgilio. No non l’ho imitato, non 
voglio imitarlo , non mi piace , non è vero che la 
Difcordia metta il capo nel cielo. Ciò è ridicolo, 
infenfato, Omerico, non è da me. Inoltre non co- 
nofcono cofloro la fquintezza del Virgiliano giudizio . 
La Tua Fama afconde il capo tra le nuvole , perchd 
il capo della Fama, cioè l’ autor di ella è incerto, ^ 
di/Te le nuvole non il cielo , perchè un grido può fa- 
lir dalla terra alle nuvole, al cielo no. 

Scaligero. 

Eraclide Pontido ci allegorizza fopra con le fo- 
lite fue allegoriche e ridicolofe contafavole . O voi 
Omerilli , che vi fdegnate perchè io celebro Virgilio 
Tempre Tuperiore ad Omero , che non arroiTite qui che 
il voflro Poeta pone il capo della Difcordia in cie- 
lo , e i piedi in terra ? AriHide e Dione declama- 
tori , benché lìen Pagani , apertamente o tacitamente 
lì ridono di tanta empietà. Nisiely. 

£' ridicolo in quello luogo lo Scaligero, il qua- 
le nel confronto eh’ egli ne fa non s’accorfe , che qui 
non Cì deferive la mole e l’ afpetto d’ un Gigante ; 
ma bensì una cofa che va a difmifura crefeendo , nè 
lì parla qui del cielo come della fede della ContefA, 

( ben- 
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^ 



( benché ciò pure farebbe permefro al Poeta ) ma co- 
me d’una immagine della grandezza. Clarke. 

Quella grande e fublime idea , che il Critico 
tratta da iperbole eccelHva è impiegata nel libri fa- 
cri , in un foggetto graviflìmo . Odali l’ autor della 
Sapienza parlando dell’ Angelo llerminatore , che uc- 
cife i primogeniti d’ Egitto . Il tuo Verbo onntpoffen- 
te venne dal Cielo , dalle Sedi regali afpro devajìa- 
tore, t /caglio ffi in mezzo alla terra dello Jìerminio . 
Avea nella mano acuta fpada efecutrice de' tuoi co- 
mandi , egli riempì tutto di morte , e piantato fulla 
terra toccava il cielo. Mad. Dacier . 

Virgilio applicò quella fublime immagine alla 
Fama; ma dov’ é quel fentimento d’orrore e di fpa- 
vento , che imprime la Difeordià che dapprincipio li 
arrampica fopra la terra , e ben toHo fpinge la fua 
tella fino al cielo , fentimento convenevole all’ im- 
menfità dello fpettro ? Nel quadro di Virgilio fi feor- 
ge il Poeta , in quello d’ Omero non veggiamo che 
il mollro che ci fa fremere. Ecco lo fvantaggio del- 
le imitazioni : elfe non hanno quali mai fe non una 
parte di penfieri dell’ Originale . Rochefort. 

In quello lago di rifielTioni tutte però per varj 
capi degnillime d’ elTer lette , io feorgo qualche eccef- 
fo dall’ una e dall’ altra parte , e un guazzabuglio di 
ragioni e di torti , come fpelTo accade nelle quellio- 
ni trattate con troppo rifcaldo . Dopo tutti quelli 
Critici fpero, che non li troverà fuperiluo che anch* 

io 
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io fpieghi i miei penfamenti affine di far guardar li 
cofa nel punto individuale della l'ua villa , e avvez- 
zar gli amatori di quelli lludj a portar idee più pre- 
cife nelle materie di giUlo. Premetto , che quella 
immagine d’ Omero mi par bella, grande, e Poeti-> 
ca , non vorrei però ellafiarmene quanto Longino , 
né rifguardarla come la mil'ura della elevatezza d’ urf 
Genio , idea più degna d’ un ripetitor di Collegio , 
che d’un Filofofo che conofce il fublime dell* anima < 
Ma per entrar nella difputa efaminerò. i. Se il Per- 
fonaggio della Difcordia Omerica lìa reale o allegori- 
co. 2. Qual fia l’intento di quell' allegoria, 5. S’ 
ella fìa efprelTa colla maggior convenienza e perfezio- 
ne poffibile 4 

Il Pcrrault avea cenfurata quella immagine co- 
me foverchiamente Iperbolica. Che rifponde il Boi- 
leau ? che ciò non fa nulla , perchè quello non è un 
perfonaggio , ma un’ idea , e perciò di qualunque fi- 
gura fi rapprefenti , non può mai trovarli fconvene- 
vole. Ciò vien a dire, che fe la Difcordia folle un 
elTere reale l’iperbole potrebbe eller eccelfiva. II Boi- 
leau non s’ avvide , che così parlando egli correa ri- 
fchio di dar per quello capo la caufa vinta al fuo 
difpreìzato Ahtagonilla Di fatto leggendo Omero 
fenza prevenzione parmi vifibile , che in tutta l’Ilia- 
de non vi fia neppur un fol eflére propriamente e 
llretfanriente allegorico , vale a dire, pienamente im- 
maginario y ma che tutti fono Enti reali, o realmen- 
te 
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te verifìmili, nè poifono chiamarfi allegorici e Poeti- 
ci; fé non in un fenlb che fi dà loro, come a caufe 
il corredo di tutti gli effetti eh’ effi producono . Al- 
meno è certo , che in quello luogo là Difeordia lì 
prende per una reale malefica Divinità. Leggali tut- 
to il Tello. Quelli Spronava Marte y e quejìi Mi- 
nerva e'I Terrore y e la Fuga^ e la Difeordia infa- 
ziabilmente furibonda forella e compagni di Marte 
omicida ec. £' chiaro , che la Difeordia in quello 
quadro ha una viva e vera elìllenza al paro di Mar- 
te. Sappiamo inoltre, che il Terrore e la Fuga a- 
vevano Tempi preffo gli antichi , come 1’ avea pure 
Bellona preffo i Romani , e farebbe un po’ Urano , 
che fi foffero alzati tempi * un’ idea del nollro fpi- 
rito donfiderata come tale. Ma quando voglia con- 
cederli , che la Difeordia folle un effere allegorico, 
non ne fegue però come fuppone il Boileau , che O- 
mero fia con ciò folo giullificato a dovere. Percioc- 
ché anche un effere immaginario dee fempre aver la 
Tua bafe nel Verifimile , proprio di quella claffe a cui 
s’ appartiene quel nuovo idolo : nè peteiò farebbe le- 
cito a un Poeta di architettarlo a capriccio , ma le 
fue mifure dovrebbero corrifpondere alle idee tradi- 
zionali già ricevute in quel genere. Ciò tanto è ve- 
ro, che anche a’ tempi nollri, in cui l’allegoria non' 
ha piò verun fondamento nè di credenza, nè di 
credibilità , e fi prende femplicemente per un gruppo 
d’ idee efpreffo con qualche vaghezza mirabile , ella 
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deve almeno corrifpondere ai canoni già convenuti 
del verilimile Poetico. Sia dunque la Difcordia d’ 
Omero un Ente reale o allegorico fé nel figurarlo 
egli avefle peccato d’ iperbole , vale a dire , eccedute 
le mifure del verilimile o del conveniente egli non 
potrebbe fcufarlì. Fatto Ha, che nè il Perrault non 
prova che l’iperbole Omerica fia fmodata nè il Boi- 
leau non la purga efattamente da quella taccia, e il 
Cenfore e l’ApologiHa mi fembrano in quello punto 
andar ugualmente lungi dal fegno. Dovea rifponder 
il Boileau, che l’iperbole, comunque prendali il Per- 
fonaggio della Difcordia , non è incompatibile colh 
idee del Gentilelìmo , poiché la religione Pagana ci 
dà l’ efempio di vari i<loli Gigantefchi , e terribili , 
come Ti^ , Briareo , Encelado , e attribuifee agii 
flelTi Dei principali qualità mollruofe, come a Mar- 
te una voce per diecimila uomini, e a Minerva un’ 
elmo, che ricopre cento città. Remerebbe folo a cer- 
care fe fblTe ugualmente conveniente il far della Di- 
fcordia un Gigantaccio così fmifurato. OlTerverò pri- 
ma , che la Difcordia eccita piuttollo ira che fpaven- 
to, e perciò non par che la enormità della mole Ila 
un requilito così naturale di quello principio malefi- 
co. Noterò in fecondo luogo, che la voce er/s ufa- 
ta da Omero ha comunemente il fenfo di contefa; e 
per Contentto appunto è fempre tradotta da Macro- 
bio. Efìodo nella Teogonia dice, che vi fono due 
fpezie di Eridi y una buona che produce l’enmlazio- 

. ne. 
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ne, e l’altra trilla che genera l’Invidia. Tutto cib 
ci dà deir Eride un’idea privata, e odiofa piuttofto 
che violenta o terribile , qual farebbe quella del Furo- 
re, o della Guerra. Tra i perfonaggi introdotti in 
quello luogo d’ Omero la mole moHruofa farebbe Ha- 
ta forfè appropriata meglio allo Spavento, perché la 
figura gigantefca foprafià e sbigottifce lo fpirito , e 
perché con ciò verrebbe a rapprefentarfi l’ aumento 
fuecelTivo di un’ idea dominante di terrore , che ingi- 
gantifce a villa d’occhio nell’animo d’un infelice, e 

10 perfeguita lino a trarlo per difperato fuor di fe 
llelTo , Per quello afpetto di terrore , e terror vera- 
mente celelle, divinamente fublime , e in ogni fenfo 
conveniente é l’immagine fcritturtle citata da Ma- 
dama Dacier , la quale ha torto di non fentirne la 
prodigiofa differenza da quella d’ Omero. L’Angelo 
dello Herminio fpedìto da Dio a far macello di tutti 
i primogeniti Egiz; dovea comparire in una taglia 
la piò fpaventevole ; e^li Ha in terra e toccl il cielo , 
per moHrare che vien dal cielo, che chi lo manda è 

11 Sovrano de^mondi, e che l’tiniverfo non ha fcam- 
po contro la fpada celeHe. Grande pure e conve- 
niente parmi che per queHo rifpetto farebbe l’ im- 
magine di Satana , che dopo aver per divina permif- 
lione ineffabile fedotto l’ uomo alla prima colpa , pian- 
talfe il capo lotto il cielo, e palfeggiaHe con trionfo 
terribile fopra la terra. 

La Difeordia é dunque per mio avvilo un pet- 
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fonaggio reale in un fenfo , allegorico in un altro . 
Ora qual è l’ intendimento di quelt’ immagine allego- 
rica contemplato da Omero? Quello, rifpondono va- 
ri Critici, che la Difcordia regna in terra ed in cie- 
lo. Domando fe ciò voglia dire , che gli Dei fiano 
attualmente in ^ifcordia al paro degli uomini , o fe 
fi dica in generale che la difcordia abita fra gli Dei. 
Molti Critici fono divifi fra quelli due fentimenti , 
o per dir meglio fi fpiegano con tal ambiguità , 
che non è facile intenderli. Se fi accetta la prima 
interpretazione , quello non farà più un fcntimento fin- 
golarmente fublime , come contenente una verità non 
offervata efprelTa con forza e vivacità , ma folo una 
frafe poetica per efprimere un fatto notilfimo . Di 
fatto fi aggiunga alla frafe Omerica fulla Difcordia 
la fola parola al preferite y e ognuno vedrà torto fva- 
nire ciò che faceva la principal parte del fuo mirabi- 
le. Se un Poeta de’ tempi dortri volertie dire che 
la guerra è attualmente in Europa e in Afia , e che 
egli della guorra averte fatto una donna , pollo che 
non gli placelTe farla fcorrazzare , nè darle un bel pa- 
jo di ale, non è egli vero eh’ ei dovrebbe dire che 
a guifa di Tifeo fotto l’Etna ella giace colla terta 
in Europa, e giunge coi piè fino in Afia? E* vero 
che così dirtefa non farebbe tanto buona figura quan- 
to la fa ritta ritta prertb Omero; ma ad ogni modo 
r immagine farebbe la fierta, e la fola differenza na- 
feerebbe da ciò, che fra noi i popoli belligeranti fon 

po- 
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porti orÌ 7 zontalmente fra loro, laddove il cielo è per- 
pendicolare alla terra , e perciò la Difcordia pub rtar- 
vi piò agiatamente. Che intendo io di dire con ciò? 
che fe Omero non vuol dir altro , il Tuo fentimento 
è buono e bello , ma non è tale da rtrabiliarfene j poi- 
ché divien quali necertario , data la forma della Difcor- 
dia, e il fatto che vuol efprimerfi. 

L’ immagine avrebbe piò grandezza e pih nobil- 
tà s'ella lìgnificarte in generale, che la Difcordia re- 
gna ugualmente in terra ed in cielo: il che da talu- 
no potrebbe intenderli allegoricamente, perdite, che 
i grandi e i piccioli fono del paro foggetti a quello 
flagello , e che fpertb le mi ferie dei popoli oafcono 
dagli od) e dalle gelolie dei potenti. Quella verità 
così poeticamente efprelTa avrebbe la bellezza che 
ha r immagine d’ Orazio fopra la morte, che batte 
a piè pari alle porte delle capanne e dei palagi. Ma 
in tal cafo quella immagine jfarebbe poi ella efatta 
in fe rtelTa e conveniente alle idee ricevute intorno 
gli Dei l Io non accuferò Omero , .come il Nilìely , 
per non aver delle fue Divinità Tid^e luminofe del- 
la Filofoiìa Crirtiana. Ma pub dirfi con verità, che 
la Difcordia pianta il capo in cielo ì Ciò verrebbe 
a dire, che tutta l’origine della Difcordia nafce da- 
gli Dei , che fono ertenzialmente difcordi . Or cib 
era falfo c indccorofo al loro carattere . Erano ben- 
erti talora in difcordia, ma in generale doveva in- 
tenderfi che racnaifero una vita felice, e amartero gii 
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uomini , il che non toglie che non faceffero loro tal- 
volta del male , come un gran Signore pacifico fa 
talora ballonare un miferabile che gli manca di rif- 
petto , o ha delle brighe col fuo vicino fenza voler- 
le, I Principi d’ Europa fono rpeffo in guerra tra 
loro: non però può dirfì affolutamente ^ che la guer- 
ra abbia la fga ftanza in Europa, perché i Principi 
Europei non vivono in perpetuo flato di guerra , nè 
fi follo fatti un fillema di volerla. Quanto meno 
dunque può dirfi con verità e con decenza , che la 
Difcordia abbia la tefla nel cielo, che anche in fenfo 
pagaho fu Tempre creduto la fede dell’ eterna tran- 
quillità'’ Del reilo poiché fi parla di quelle imma- 
gini gigantefche allegoricamente prefc , parmi che 
gemella a quella d’ Omero nella grandezza poetica , 
ma più aggiuflata nell’ intendimento , e in ogni fen- 
fo più acconcia farebbe quella del Fanatifmo , che 
nafconde il capo nel cielo , e marcia fopra la terra 
col ferro alla mano. 

Ma tornando alla prefente , e rigettando le due 
accennate interpretazioni, io m’accordo più volontie- 
ri con quei Critici i quali non veggono in quella 
immagine d’ Omero altro che poeticamente efprelfa kt 
natura delia Difcordia, la quale da piccioli principi 
crefce all’ infinito. Di fatto olTervo, che Uranos of- 
fia il €Ìelo , non vuol dir Tempre prelTo Omero la 
fede degli Dei , ma fi prende affai fpeffo nel fenfo 
nel quale é prefo da noi , quando fi dice le voci van- 
no 
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Do al cielo, vale a dire, all’alto dell’ aria fino a uo 
confine Indeterminato. Avvertafi parimenti , che la 
iirafe d’ Omero porta propriamente che la Difcordia 
ferma il capo nel eìelo } il che vien a dire , che noli 

10 vi ha , anzi dinota che nafce in terra , e che ere- 
feendo giunge dappoi fino al cielo, cio^ ingrandifee 
fenza mifura. 

Relfa ora ad efaminarfl fé Omero abbia efpreffo 
quella idea con una eccellenza cotanto trafcendentale 
e incommenfurabile , che Ha un delitto , non che altro , 

11 paragonargli Virgilio. In una immagine allegori- 
ca parmi che fi ricerchino due fpezie di corrifpon- 
denza colla cofa che vuol erprimerfi, eorrrifpondenza 
d’idea, e corri fpondenza d’eHetto. Non può negarli 
che r immagine d’ Omero non polTegga la feconda 
corri fpondenza . Egli vuol deftar terrore , e lo de- 
ila. Ma quanto alla prima può dubitarli fe la poi- 
fegga in un grado così dillinto . Primieramente il 
carattere d’ingrandir crefeendo non è proprio efclufl- 
vamente della Difcordia : l’ira, il terror panico, l’en- 
^ufiafmo , la fuperflizione d’ ogni fpezie , la Fama 
fono tutte nel cafo flefib. £ a propofito della Fama 
per far un ragguaglio fra i quadri degli Epici rivali , 
leviamo dall’ uno e 1* altro il nome della figura , e 
veggiamone folo il ritratto . Ecco quello d’ Omero : 
l/n mofiro che prima forge picciolo , po/ci a pianta il 
capo nel cielo ^ t paffeggia fopra la terra. Si diman- 
di , chi è ? Vorrei feommettere , che alle cento non s* 
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indovina eh’ è la Difeordia. Verrà più facilmente in 
capo la Superllizione, il Fanatilmo , l’Idolatria, che 
fo io? la difeordia non mai: perchè ciò? perchè que- 
llo non è il precifo fuo colore ; perchè la difeordia 
per fe Helfa non appartiene ai cielo : perchè il cielo 
fembra prefo in fenfo proprio, per un termine reale 
che infieme colla terra pianta i confini ai progrefTì 
di quello mollro. Veggafi ora il ritratto Virgilia- 
no . Uh mojìro velocijfirno ihe ingaglìardtfce col mo~ 
tOf alato ^ tutto occhi, orecchie, e lingue: nafee pic- 
ciolo e timido , indi s' alza nell' aria , fpazàa fulla 
terra , e nafeonde il capo tra le nuvole . O io m’ in- 
ganno , o anche i non fagacilTimi mi diranno torto: 
quella è la Fama. Si replicherà, che Virgilio volle 
farne una pittura formale, laddove ad Omero balla- 
va un tratto ; Ila pure , ma niente ripugna che il 
tratto Ila dillintivo e caratterirtico . Si dirà parimen- 
ti , che avendo già Omero nominata prima la Di- 
feordia , e ciò coir aggiunto d' infaziabilmente furi- 
bonda , non era necellàrio che i tratti con cui la 
prefenta follerò marcatamente particolari , e potea ba- 
llare che fi convenilTero anche a lei . Io 1’ accordo , 
e perciò ho protertato e riproterto , che l’ immagine 
ha la fua bellezza, ma fortengo che quella di Virgi- 
lio è per quello capo piò bella , perchè il nafeonder 
il capo tra le nuvole è un tratto felicilTimo proprio 
e particolar della Fama e coelfenziale alla fua natu- 
ra. 
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ra , laddove il capo della Difcordia fìtto nel cielo non 
è che un’ efpreffione indeterminata e poetica . 

Ma parmi che a quella immagine manchi un 
altro punto pih importante di corrifpondenza . Que- 
f:o è, che l’ ingrandirli della Difcordia Omerica non 
c' quello della Difcordia reale, Di fattola Difcordia’, 
fpezialmente accefa fra due nazioni diverfe, non s’in- 
grandifee che coll’ eltenderlì , collo fpargerfi, col prò _ 
pngarll , e in certo modo col dividerli in varie par- 
ti . Or io domando fe un ingrandimento in altezza , 
e giunga pur ella al cielo quanto fi vuole , corrif- 
ponda aggiullatamente , vale a dire, con tutta laper- 
fèzion di un’ immagine , all’ ingrandimento progre/Ti- 
vo deir estenlìone? Domanderò inoltre fe quest’ altra 
immagine, la Difcordia fortlla e compagna di Mar- 
te omicida , tutta foco ( o armata della negra fua fa- 
ce ), che dapprima gitta /cinti He y poi dejla e propa- 
ga un immenfo incendia che divora popo{i , ( eittà , 
fe , dico , questa immagine farebbe srata baffa o pic- 
ciola perchè non giungeva fino all’Olimpo, e fe non 
avrebbe piò efattamente corrifposto all’ idea precifa 
della Difcordia? 

Lodili pur dunque Omero per questa immagine, 
che ha fempre fòrza e vaghezza Poetica , ma fi ri- 
fervino gli Elogi Longiniani per qualche cofa di piò , 
come a dire per quei tratti fantastici che prefenta- 
no una verità profonda con un tratto luminofo e ra- 
pido , che congiungono in un grado eminente l’ ag- , 
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giustatezza c la vivacità , la forza e la proporzione , 
la fenfatezza e la grazia. Di questo genere ve ne 
fono molte prefTo i Poeti più celebri dei tempi no- 
stri , e fe i Critici fi cofflpiacefiero di far a questi 
un’ adeguata giustizia , forfè non avrebbero tempo d* 
estafiarfi cotanto fopra una figura, o una frafe di un 
Autor Clanico. Del resto confelTo che fono alquan- 
to fcandalezzato del Signor Rochefbrt. Perchè non 
abbandonar a Macrobio e a tanti fuoi fintili queste 
inette e puerili comparazioni ? Qual rapporto v’ è 
mai tra la Fama e la Difcordia per poterne far un 
confronto ragionevole ? Con qual principio d' arte 
poetica , anzi pur di buon fenfo , pub egli domandar 
3L Virgilio una fenfazione di fpavento inconciliabile 
colla natura del foggerto ì Non basta , eh’ egli ab- 
bia trattato il fuo proprio con una perfezione invi- 
diabile ? L’ Hoc ago non è la legge generale di. chi- 
unque fcrive ? In Virgilio , die’ egli , fi vede il Poe- 
ta , in Omero il mofiro. Anzi in Virgilio io veg- 
go la Fama fenza ch’ei parli, in Omero io non ri- 
conofeo la Difcordia fe non perch’ egli me, Uè av- 
vertì. Che fe pure il Poeta vi fi mostraife alquan- 
to di più , il momento difoccupato e tranquillo non 
gli permetteva forfè di arrestarli più di propofito in 
questa pittura ? Sembra che il Signor Rochefbrt vo- 
glia tacitamente rimproverar al fobrio Virgilio un po* 
d’ intemperanza Ovidiana . Ma perchè non ha egli 
confiderato , che cotesta Fama era quella che dovea 
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luogo ( 04 )) ^ ihjteme accozzarono gli feu- 
di , infieme V afte y e le forze degli uomi- 
ni 

decidere della riputazione e del destino di Didonc , 
che avea fparfe per le città della Libia la nuove dei 
fuoi amori, ch’era ita a fufeitar Jarba le di cui 
querele e fuppliche a Giove mòfTero il padre degli 
Dei a mandar un ordine rifoluto ad £nea di abban< 
donar tosto Cartagine? Una Divinità di tanta in- 
fluenza in questo intereflante Epifodio era non folo 
un Perfonaggio curiofo , ma per la circostanza , im- 
portante , e percib ben degno che Virgilio vi fpen- 
defle una pennellata di piti. Quindi la pittura riefee 
ad un tempo intereflante e mirabile. Aggiungo, che- 
le deferizioni immaglnofe non fono le parti nè le 
pih rare, nè le pih diflìcili della Poefìa, ma per far 
un quadro come quel di Virgilio ci vuoile un’a^iu- 
flatezza d’ idee e una precilìone di stile , che non è 
propria fe non d’un Poeta Filofofb . £ a questo pro- 
poCto il Signor Rochefort difapprova le imitazioni ; 
qual imitazione! in cui fla cento trani affatto diver- 
lì fe ne trova un folo di Amile fcelto ad arte affine 
di renderlo originale con una modiiìcazion da mae- 
stro . In verità io non fo perdonare al Sign. Roche- 
fbrt questa fcappata fe non rileggo un centinaio dei 
fuoi bei verfi. Cesarotti. 

(04) Questa battaglia è uno dei pezzi infigni 
d’ Omero. Converrebbe trafcriverla tutta per fegnar- 

ne 
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jjt corazxMti-di-bron%o ^ e le targhe umbìli» 
cote s* affrontarone f una colf altra , levoffi 
un alto fracajjo : quinci i gemiti , quindi 
i vanti d' ucciditori e d' uccifi , la terra 
correva [angue, E come qualora due tor- 

ren~ 
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ne i vcrfì mirabili per la loro struttura. Il prefente 
Syn r ebalon rinus , fyn d' encheay ca mtne andron 
Chalceothorecon 

col replicato fyn , e coll’ afprezza delle lettere mo- 
stra l’accozzamento e la relìstenza, e quella gran pa- 
rola Chalceot bore fon posta nel principio del feguente 
verfo prefenta come un bastione di bronzo. I due 
ultimi con cui lì chiude la defcrizione fono eccellen- 
temente difposti , pieni d’ energia e d’ evidenza fan 
fentire pih di quel che dicono , e coll’ intrecciamento 
delle parole dipingono mirabilmente il mefcolamento 
dei guerrieri , la confulìon delle grida , e le vicende 
della guerra. 

Enthen ar' cemogète ex euchoU peli andron 
OUyntonte ex ollymenon ^ ree d' xmati gxa, 

I due valenti rivali , adoratori ed emuli d’ Ome- 
ro , fi fono regnatati a gara nella traduzione di questo 
luogo. L’udirli darà diletto e istruzione. 

VattaqHe tji eommencie^ on fe joint, on fe prefje^ 
On e' evito ^ on employe& la force y V adreffe ^ 

Le boucliery la lanee^ & le glaive opposi 
Sont melèsy retenus y fufpendus y & brifìs, 

r 



Digitized by Coogle 



Q. If A R T 0 . 395 

rentt fgorgando dalle montagne accozzano 
le poderofe onde nel centro-di-molte-valli , 
e fi precipitano dai larghi sbocchi nel fon- 
do d' una voragine , il paftore da lungi nel 

hofi 

V Echo repond au bruh de leurs atmes fonnantes-, 
Aux fourds gemìjfemeni , aux clameurs mena^anteSy 
Aux celati des vaìnqueurs , aux longs crii des mou- 
rants. 

Le fang rougit la piaine y Ù" caule par tarrents . 
Kochefort, 

Nove fchield veitb fchieldy vuith helmet helmet ciaf d 
To artnour armvur y lance to lance oppofi d. 

Hojì appinft hoji voith fìjadùw /quadrone drewy 
The feundins darti in iron tempejl flewy 
Vi^orjt and vainquifh'd join promifcuous cries y 
And fhirilling fhoutf and dyingi groans arife. 
IVitk fireaming blood thè slipprings fields are dy'd 
And slaughter d heroes fwll thè dredadful fide. 
Pope. 

Questi Eroi che gonfiano coi loro corpi quella 
terribil marea , è un tratto fublime , di cui Omero 
potrebbe ben compiacerfi . Nella traduzione del Ro- 
chefort potrebbe fembrar a taluno, che i primi quat- 
tro verfi fiano alquanto alla Franzefe : l’ accozzamen- 
to delle arme in Omero mi fpaventa, qui mi dilet- 
ta. Ma i quattro feguenti cedono ben di poco all’ 
originale. Oflian è pieno di battaglie fublimi e ter- 
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bojco n ode il rimbombo (^ 4 )/ dagli 

efer- 

v*>n.v^v 4 ^» /»v» 

ribili , che il lettore volendo potrà confrontar colle 
Omeriche . 

(^ 4 ) Non v’é anbluramente nè lingua né Poe- 
ta al mondo, che pofTa rapprefentare l’eccellenza in- 
commenfurabile di quedo verfo . Quedo efempio è 
forfè il pih luminofo per modrar ad evidenza il gran 
vantaggio che può recar l’inverfìone non foto al 
meccanifmo imitativo dei Tuoni , ma indeme anche 
alla dirpolizione pittorica , e all’ interede graduato 
della Poeda. Diamo il verfo come da, e tradotto 
collo dedb ordine delle parole: 

Tonde te telofe dupon en urefm eel/to pxmen. 

Et eorum a Unge fragorem in nemorièur ex audir 
pajlor. 

La progreinpAc rapidilTima dei dattili , che fembrano ■ 
galoppard dietro , efprime a meraviglia 1 ’ onde dei 
torrenti che precipito^ s’incalzano; i dattili defld po- 
di l’un dopo l’altro colla loro confecutiva lunghez- 
za fpingono Tempre piò in là il padore, che colloca- 
to nel Hoc del verfo comparifce nel fóndo d’un bo- 
fco in un’ edrezna lontananza , dal che rilevad mag- 
giormente r eccedo di quel rimbombo , ed arreda 1' 
occhio dello fpettatore Tulio fpavento che gli da di- 
pinto fui volto. Qual quadro ha mai rapprefentato 
di piò? Non è meno oflervabile , che l’ intralciati! - 
ra irregolare di cad e di tempi , ond’ è imbarazzato 

que- 
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eferciti mefcolati ujcia fracajfo e /pavento 
(^4)- 

Anùloco il primo (r4*) ucci/e un guer- 
riero che combatteva valorofamente nella 
prima fila , Echepolo figlio di Talifio , eh* 
ei primo il percojfe nella crefla dell* el- 
mo jolta- di -crini : la punta di rame Ji 

fic- 

quedo picciolo periodo fa in certo modo errar anche 
quel che afcolta in utfa picciola felva con una fof- 
penftone di curiofità e d’ affetto , che alfine va tutta 
a rovefciarfi fopra quel pallore inafpettatainente fco> 
perto , e me lo rende pih interelTante . Si trafporti 
il pallore dal fine del verfo al principio , com’ è pur 
forza che facciano i Poeti moderni : la difpolizione 
del quadro è polla al rovefeio j l’ orecchio , la fanta- 
fia, il cuore perderanno la miglior parte del loropa- 
fcolo. Cesarotti. 

(f 4 ) Il verfo termina cosi genero iachete pho- 
bojìe. 11 Poeta allunga ad arte l’o breve, e vi 
aggiunge l’iato, acciocché fi colga in certo modo 
coll’ orecchie il Tuono largo ed intenfo dei combat- 
tenti . Cosi Virgilio tr fam'meo ululata. Clarke. 

(r 4 ) Il figlio di Nellore. Sembfa , che il pa- 
dre nel difpor le truppe nel miglior ordine abbia pre- 
fo cura .di collocar fuo figlio alia loro telia , affine 
eh’ egli avelfe la gloria d’ incomintiar la battaglia . 

Pope. 

(/4) j 



Digitized by Google 




3p8 Canto 

ficcò nellit fronte > ^ internò neìt ojfo j 
gli occhi gli fi ricoperfero di caligine , ed 
egli piombò giìt come una torre iti forte 
battaglia. Lui caduto prefelo per li piedi 
il poffente Elefenore figliuolo di Calcodon- 
re , condottier de magnanimi Abanti j e il 
traea in fretta fuor della portata dei dardi 
affine di fpogliarlo dell' arme : ma poco 
gli valfe il fuo tentativo ^ poiché il magna- 
nimo Agenore^ vedutolo che firafcinava il 
morto , ferì con afta appuntata di rame i 
fianchi che a lui chinato refiavano [coperti 
dallo feudo ^ e gli fpojfò le membra ^ fic- 
ché 'f anima lo abbandonò , Sopra di lui 
nacque un afpra zuffa fra i Trojani e gli 
Achei ; effi agguifa di lupi fi /cagliavano 
r un contro V altro ^ e f un l* altro s' uc- 
ci de arto a vicenda * 

• ^ui A} ace di Telamone ferì il figlio d* 
Antemione ^ giovinotto fiorente , il Simoi- 
fio , cui già la madre fcendendo dall' Ida 
partorì fulle ripe del Simoente ( /" 5 ) men- 
feguitava i fuoi padri che vi fitt avano la 

greg- 

(/4) Era coflume degli Orientali di dar ai lo- 
ro figli nomi tratti dai principali avvenimenti della 
loro nafcita. La Scrittura é piena di quedi efempj . 
Mad. Dacier. 

(^ 4 ) 
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Quarta. 
i quindi Simoifto il chiamarono * 
. ma egli non poth render ai cari genitori 
la mercede della nudritura che corta fu la 
fua •vita , fendo atterrato dall' afta del 
magnanimo Ajace, Pef ciocchi ptima fcon- 
trandoh il colpì nel petto prejfo la pop- 
pa dejlra , /’ a/la di rame pajfb per 

la /palla dall' altra parte : egli cadde a 
terra nella polve agguifa di pioppo , che 
nacque nell' umido feno d' ampia palude 
(/4)j lifcio ^ e i rami gli /puntarono in 

fui- 



(f4) Macrobio, che in pih d’un luogo efalta 
Omero fopra Virgilio anche a difpetto della ragione, 
quella volta s’ avvisò di pofporglielo fenza propolìto 
nel paragone eh' ei fa della prefente fìmilitudine con 
un'altra di Virgilió nel 2. dell' Eneide, benché que- 
lla non abbia di comune colla Greca altro che il no. 
me d’un albero. Lo Scaligero, appalTionato Virgi- 
liano, accolfe ben volontieri quello regalo di Macro- 
bio , e fe ne fi bello . Ma per far fentire la vani- 
tà di quelli vanti ballerà dire , che Virgilio parago- 
na Troia efpugnata dopo tanti anni , e cadente ad 
uno fmifurato orno rovefeiato a grande llento da una 
torma di contadini a forza di mannaie e di braccia, 
laddove Omero deferivendo la caduta d’un bel gio- 
vinetto , che giace miferasiente fui fuolo , lo ralTo- 
miglia a un fronzuto , vago, e rigogliofo arbofcello 

re- 
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fulls •ùeffé^ che. un uomo febh$caror-di~ 
curri tagliò col rilucente ferro per fame un 
cerchio , effo giace ad inaridirli fulle jpon^ 
de del fiume : tal fi giacque il Simoifio 
Antemide fpogliato dal Giovi -genito Aja- 
ce . Ma contro quefio Antifo figlio di Pria- 
mo dalla - brillante • corazza fcaglih per 
mezzo la folla un acuta lancia ; lui però 
non colf e , ma trafi fie Leuco fido compagno 
tf Ulijfe nell' anguinaja , mentr egli trae- 
va altrove un uom morto: cadde egli pref- 
fo y e 'I cadavere gli cafcb di mano. Forte 
cruccioffi Ulijfe nell' animo in vederlo uc- 
cifo , e pajfu nelle prime file tutto armato 
di raggiante rame : fiettegli molto dappref- 
fo y e fcaglih V afia luccicante , guardan- 
doli ben bene intorno , i Trojani fi fcan- 
farono quand' egli prefe la mira ; ma egli 
non vibrò il dardo a vuoto , poichò ferì 

De- 



rccifo improvvifamente da an artefice di carri.. Due 
foggetti cosi difparati poflbno mai cadere fotto la 
rubrica medefìma? e le comparazioni che fi riferifco- 
no a loro benché prefe dallo fieffo oggetto pofibno 
mai aver pregi della medefima fpezie? Ciafcheduno 
dei due Poeti diede alia Aia i colori e lo Alle, che 
le appartenevano. 

Hobbes, Pope, Clarke, Cesarotti. 

C»4) 
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Democoonte ^ figlio -bajiardo dì Priamo^ eh' era 
venuto d' Àbtdo tratto da veloci cavalle 
{ »4). ^efio Ulijfe Jlizzito pel fuo com- 
pagno colpì coll' afta in una delle tempie , 
e la punta di rame ufeì fuor a per l' altra: 
tenebre gli ricoperfero gli occhi : diede un 
tonfo cadendo ^ e l' arme gli rimbombarono 
/opra. Rincularono i primi combattenti , e 
r illuftre Ettore : alto gridavano gli Argi- 
vi , e ritiravano i morti , e ft fpinfero molto 
in anzi . 

Cruecioffene Apollo nel mirarli da Per^ 
gamo (v 4 ), e confortb i Trojani fclaman- 

C c do : 

(«4) Era coAume degli antichi di metter tutti 
loro bcAiami di diverfa fpeiie fotto diverfi fopra- 
Aanti , da cui dipendevano i paAori e i guardiani . 
Veggiamo qui , che un ballardo di Priamo era fopra- 
llante delle fue cavalle. Così nella Scrittura Santa 
le cavalle di Davide avevano per fopraAante Serrai, 
i buoi Safat, i camelli Ubil , gii alìni Jadia. Tut- 
ti coAoro erano uomini ragguardevoli e d’ aito affa- 
re , quindi fono chiamati Princìpes fubjìantia Regìe 
David, come a dire fuoi Teforieri, o Prefidenti al- 
le Finanze. Ma». Dacier. 

(U4) Nome della cittadella di Troia. I Greci 
pofieriori refero il vcoabolo comune a tutte le for- 
tezze di qualunque città. SCOLIASTE. 
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do: fcotetcvì ^ o TroJ ani -domatori -di •ca- 
valli y nè vogliate ceder il campo ai Gre- 
ci y che la loro carne non è pietra o ferro , 
ficchè percojfi refifiano al rame taglia -car- 
ne : tanto piìt che Achille il figlio della 
ben -chiomata Tetide non combatte y ma fal- 
le navi fmaltifce la cordogliofa bile (x 4) . 
Così dijfe dalla città il terribil Dio , ma 
la figlia di Giove , la gloriofifiima Tritonia y 
fpronava gli Achei y fcorrendo per le trup- 
pe y ove le vedejfe rilente. Allora la Par- 
fa allacciò Diore il figlio d' Amarinceo : 
poiché con uri acuta pietra , eh* empieva u- 
na mano fu colpito nella gamba defira ver- 
fo il calcagno. Lo colpì il condottiero de* 
Traci Piro figlio d* Imbrafo , eh* era venu- 
to di Eno. Lofconcio fajfo fracajfò del tut- 
to 

• ,('»f4)-Con qual arte il noftro Poeta fa ricondur- 

re i nortri penfieri al foggetto principale! Noi era- 
vamo nel mezzo della mifchia, ed avevamo preflb- 
chè obbliato Achille. Apollo medefimo viene a ri- 
cordarci, che quell* Eroe non combatte pib.^ Egli Io 
grida ai Trojani , e quella fola parola rende ad elfi 
tutto il loro coraggio . Qual deftrezza di far che 
dalla fua inazione ftelTa rifulti all’ Eroe principale il 
maflimo degli encom; ! 

Mad. Dacler, Rochefort. 
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io i due tendini e /’ ojfo , egli fuphio cad- 
de nella polve fiendendo ambe le mani ai 
cari compagni , e fpu ando V anima : ma 
Piro che r avea colpito gli corfe /opra , c 
lo trafijfe con /’ ajìa prcjfo il bellico , tut- 
te le inteflina gli fi verfarono in terra , 
c tenebre gli coperjero gli occhi . Mentre 
' cofiui r infieriva , Toante Etolio il ferì con 
r afta nel petto [opra la mammella ^ c 'I 
rame fi conficco nel polmone ; accoficjfegli 
Toante , e trajfegli del petto la grave a- 
fta , indi ftrinfe l' acuta fpada , e con ejfa 
lo ferì nel mezzo del ventre ^ e gli tolfe 
lo fpirito. Non però gli levò l' arme che 
gli flavano intorno i fuoi compagni , i Tra- 
ci chiomati - il - cucuzzolo ^ tenendo in mano 
le lunghe afte ^ che lui quantunque grande^ 
e forte y ed illuftre tennero lungi da Je y 
fitcche fu a forza refpinto, A qucflo modo 
que due furono fiefi nella polve f uno rim- 
petto alV altro ^ il condotrier dei Traci y e 
quello degli Epeì veftiti -di - rame y molti 
altri poi furono ucci fi d* intorno 

' Cc 2 ^Ual 

(>>4) Era un detto, che, quefto Canto per il 
calore che fpira avrebbe potuto guarire dalla Quarta- 
na. Chi crederebbe, che Quinto Sereno • Sammoni- 
co, celebre Medico e M.iertro del giovine Imperato- 
V . . re 
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^ual uomo allora fi foffe avvolto per 
mex%o il campo illefo da colpo , o ferirà 
d' acuto rame , che Pallade - Minerva V 
aveffe prefo per mano , fiornando da lui la 
foga delle Jaette , cofiui certo non avrebbe 
trovato di che biafimare il fatto ^ arme : 
poichh molti Trojani e Achei in quel gior~ 
no giacquero fiefi bocconi nella polve V un 
prejfo /’ altro ( 24 ),' 

re Gordiano aveffe gravemente preferitto nel fuo ri- 
cettario medicinale, come uno Ipecifìco ficuro con- 
tro la Qiiartana , di metter fotto il capo del febbrici- 
tante il quarto libro dell’ Iliade ? Quello Medico fin- 
golare pativa d’ una Frcnitide Omerica ; che Dio ce 
ne guardi. Cesarotti. 

(z4) Euftazio fa in quello luogo una rifleffione 
che mi piace molto , e che merita d’ effer qui ripor- 
tata. Egli fcrive, che ciò che Omero dice del com- 
battimento di quella giornata dee dirli con piò ragio- 
ne di tutto il Poema , e che qualunque uomo che 
Minerva guidi per mano onde mollrargliene ella mc- 
defima tutte le bellezze non vi troverà nulla da- ri- 
prendere di conliderabiie . Qual pregiudizio contro 
quei Critici , che ai noUri giorni hanno attaccato O- 
mero negli lleffì luoghi piò fublimi ! £' certo , che 

colloro non hanno veduto Omero fé non da lungi , 
e die Minerva non fi é degnata di condurli. 

Map. Dacier. 

- Chiu- 
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Quarto. 40 j 

Chiuderò anch’ io il 4. Libro con una ofierva- 
zione alquanto diverfa. Omero interrompe la fua 
narrazione per confolarci con una riHelTione alquanto 
curiofa. Quell’ è che fé alcuno folTe andato a paf- 
feggiar fen/a pericolo per quel cVnpo di battaglia 
ne farebbe rimailo affai c )ntento , perchè avrebbe ve- 
duto da una parte e dall’ altra due bei monti uguali 
d’uomini ammazzati colla bocca in giù ^ e avvolto- 
lati nella polve. Non par egli, che quedo fia per 
Omero uno fpettacolo deliziofo , e degno che vi fi 
arredi per contemplarlo? Quedo modo di efprimerfi 
non modra per lo meno un fangue freddo inumano , 
non che indifferente ? Ciò mi fa dubitare alquanto 
di quella gran dolcezza di cuore , di quella fquifita 
fenfibilità , che il Batheux , e il Rochefort fi compiac- 
ciono di attribuir ad Omero . Io fo bene , che mi 
fi dirà che fi parla d’ un uomo condotto da Minerva 
c da Marte , vale a dir di un guerriero , e che per- 
ciò non s’ intende fe non di lodar quella giornata « 
rifpetto alle regole della bravura militare . Rifpon- 
do I. che la eccellenza del penfare e dello ferì vere 
confide nel prefentar la fua idea per modo , che ne 
rodino affogate le altre che vi contra'lano. zi Che 
un Poeta fenfibile e delicato arrédarld->u di prò- 
polito a contemplare una battaglia campale avrebbe 
almeno atteggiato il fuo fentimento iti un mòdó'che 
ricordaffe l’ umanità ; il che lo avrebbe refo più inte- 
reffante fenza toglier nulla alla’ rifleffion' principale . 

Cc 3 II 
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Il parlar, col tuono d’ Omero non potrebbe convenir^ 
fi fuorché a una battaglia di fcacchi y ove i giocato- 
ri aveflero perduto un ugual numero di pezzi . 5. Vo- 
lendo Omero foltantO arreflar la noftra rifleffione fui 
valore dei combattenti , in luogo di porci fotto gli oc- 
chi con una fpezie di tranquilla compiacenza quei 
tanti morti d’ambe le parti rovefeiati nella polve ^ 
dovea dir piuttoflo con entufiafmo , che lo Spettato- 
re avrebbe veduto d*i Trojani e dai Greci le prove 
pili fegnalate di un coraggio uguale, e d una fbrtez. 
za reciproca. Quello è appunto il tornio che die- 
dero al fentimento Omerico il Pope , e ’l Rochefort . 
Lo Spettatore , dice il primo , avrebbe ammirato in 
quel campo tutte le arti della guerra, e contato tan- 
ti Eroi quanti erano gli uomini . Qual mortale , di- 
ce l’ altro , oferebbe decider della vittoria , e affegna- 
re il premio del valore ? In tal guifa il Poeta com- 
parifee pienamente invafato dell’ ammirazione dell’E- 
roifmo , che prevale fulla pietà . Ma un uomo , che 
a làngue freddo mi dice che fi pub efTer contento di 
quella zuffa , perchè vi morirono molti di qua e dj 
là, mi par un calcolatore infenfibile, che fia parente 
del beccamorti. Cesarotti. 
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V A R I E LEZIONI 
Tratte dall’ Edizione del Sig. di Villoifon . 

L. 3. 

V, % 6 . Aax« Tpi«! S« 5 „^,k • 
Zenod. 

Come a dir troppo buoni 

V, Aptyetas Tpcoaes Zenod. Ap^woi Tpw*s 
L’apoftrofe ha più vivacità , ed è piu coe- 
rente al contefto , 

V. 100. A\ 6 ^av 5 p» tnìC 2 ^nod. tv«x’ao>!5 
Quella voce è più efprcfliva e conveniente . * 

V. 1 X 6 . AlV\aCK*y fJLXp^Xpt>ì 9 

Arili. Zenod. Arillof. iropipypeif» 

V. 348. «S’eppjf^ty •)(oiKxor Arili. 

V. 4 o 5 . xTToetvf ìuXiv^us Arili. «iro«x« KiXvj^it 
V. 415. Xv^px Arili. 2. Ediz., 

V. 424. Zenodoto omette quello e ’l feguentc ver- 
fo, parendogli indecente che Venere faccia da 
ferva ad Elcna . ( dovea piuttollo fari! fcru- 
polo che le ferviflc da mezzana ) e legge il 
verfo 27. così; 

AvTfi 5 ’ ay-noy i^«y AXt^otvSpoia. oufXKTas 
Ott( TTxXiv ecc. 

C c 4 L* 3* 
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L. 4- 

Kou TU xxxoKft So\ci<n xexxr/xiyt , xipSxXio^pov 
Zenod. K»< tv xxk . So\ . xtx . (pauSjjx’ OSvttcu 
Quella lezione è contraddittoria colla frafe pre- 
cedente , e con tutto il contefto: ma ella 
moflra che Zenodoto conobbe la fconvenienza 
di quello rimprovero V. p. 350. Offerv. (p^) . 

V. 4SÓ. ytvfTo (poBoTf Arili, irò»®' w. 

La variante è vana . (poS©* non vuol dir che 
le truppe aveflcro paura , ma che 1* avrebbe- 
ro dellata in chi le miralTe . 

V. 527. txtTTVfitm ^xKf lupi Arili. xiriTTvpimv 
mentre partiva . La vulgata è migliore , mentre 
correa /opra il morto , per fpc^liarlo dell’ arme . 



VER- 
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OSSERVABILI PER MEOtANISMO ESPRESSIVO. 

L. 3. 

Uomo fpavtntato alla vijìa J* un ferptrAt. 

Om. V. 33. Trad. Eoet. v. 44. Lett. p. yy. 

Cli S’oTT Ttitt JpaxovTK « 5 «» TceXiwpr®* onrtr»f 
Oypi®* t 4 f &tirrps , vto ’tt rpopt.^ tfhec$e yifx . 

Rifa /gangherato t ìnfultante. 

Om. V. 43. Trad. Poct. v. 5^. Lett. p. 103. 

Htk Kxy)(xKo(tì<n xacpt/xofioutrts Argmi 

Aggravamento di rimproveri accumulati. 

Om. V. 50. Trad. Poet. V. 71. Lett. p. 104. 

n*Tgx TT ara (Xfya rifpix, ToXtft t», Twn tt StffXSjì 
AvTfxtytatv ptr ^xpux, Kxw<petfff Sf vo\ xtiTu. 

Gin 
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Giuramento Jolenne , ed invocaxime . 

Ora. y. lyó. Trad. Poct. v. 378, Lctt. p. 1^7, 

Zfu vocTTp, fxiStuVf xwSirt, f/.eyis~e, 

HjXi®* S-’ ©* Tna/T ((popas ìy toutt' erxxtfpts , 

Keu TTO'mfjioi , yy yxix , è 01 vnvepd^t xxfxovms 
AyS’poùTTSs TivywrS'o» ovs x’jinopxov opLorrti 
TfÀfis fjLxpTVpoi iTt y tpv’Kxra-t’n B'opxix vitx- 

Funta dì lancia che fi curva. 

Ora. V. 348. Trad. Poet. v. 4^3. Lett. p. i8z. 

0«5’ epptf^Cff j^«Xx9V , aaf^yxi/,j)3-x St ot ac/ati . 

Lancia che trafora uno feudo e poi i arrejla • 

Ora. V. 357. Trad. Poct. V. 474. Lett. p. 183. 

Aix uey aririJ®' tpxeiyvs o[x$pi[xoy 

Km Stx 5wpwos iroXySatSaX» npnptis-o. 

Spada che fi fpe^^a . 

Ora. V. 3Ó3. Trad. Poct. V. 481. Lctt. p. 183. 

j 
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XfJ,<pl i' Xfj' XVTÙ 

tt TfTpofj(^3’jt hxrpvqiiv anttrt 

La ^a 

Artiere in *ttq di fcgccar un dardo. 

Qm. Val 22, Trada Poeta V. 137. Letta p. 313, 

E\x« 5 ’op« y\v<piSxs ir XxSui> veupat |8o«sc, 
Nfup»;» pr» TfXaTC^ > ip^w 5t (nSvpor . 

AwTstp tireiS); xviiKo'npts fityx id^ov «t«v*, 

610 S , v£yp)f 5« pia\’ , a\To S’oiros 
Koc^' ofJuXof (TcnnxT^M fimcurmv . 

Squadrone di guerrieri paragonato ad 
un nembo . 

Orna V. 275a Trad. Poeta Va looa J-ett. p. 348, 

Os 5 ’ot’ octo r/LOTTins fthv vefpos <uxo\os xvvp 
Ep^opttyov X3iT» xorwv otto Zt^wpoio «mvs* 

Tw Se T cwtv^e^ tovit pifXiwirpov vvrc tittx 
4>ouyeT’«cov xx-m xovtdv , «y« Sf ir PvfluA.jeTra iroMi?y , 
YiynTt4f IT jSwv, UTTO IT rrws tfKxn pufKx. 

Tom xu Aioumr'riv xpni^owv cu^tjaì) 

Afrtoy 
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Aiiìov ti voXtfiov trOKivau tcivy»-» (pxXxyyes 
Kuou/tau, (Txmnv n <£ «y^isi Tt(fìptKif'U . 

Onda che fi foUeva e fi fpe^f^a. 

Ora. V.4Z2. Trad. Poct. V.475. Lett. p. 371. 

Cli OT tv ùueytxKip voXvn^ti xwf4* ^ocXxrrtis 
OpwT tvxr<nmpof Zt(pvpn tnroKivtfTowm ^ 

Ilorrw fZfv -ne irpmm KopvTTtraUj eto-mp tvfimt. 
Xtpru) ptiywfjuwv fxtyxKx fipe/zpi , x-j.(pt Se t xxpxs 
Kup-iof eay Kopvtpttrtcì , xvoirrvei S’xXoi 

Vociferazione inceffante e confufa paragonata 
,, al belar d' una greggia . 

Ora- V. 433. Trad. Pocf. V. 4p2. Letf. p. 375. 

T piati y «r’oies voXvvxfjtfiom «ySpos eoi xvXt) 
Mv(/cu trmamr xjitXyopLtvcu yxXx Xtvnov • 

A^irx*5 [iffixKifou^ xTMTXfFM 9 vx xpvtav , 

Qs Tpanar xXxXi/toì xvx TpxTOv tvpvv opiapet. 

Pittura della difcordìa. 

Ora. V.43P. Trad. Poct. V. 505. Lett. p. 

fl|5- 
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Cipri Si TOf jxty Apvs, WS Se y^otumns A9tfv>it 
Aei,uos t'vSì ^eHos £ E(^s ocj^ow» fjufjixifx 
Apeos ewSpoifeyoio xxrvyifnr^ trxpv ft , 

H t’ oXiytf fxcff TT/swTW Kopvrrt-mf , awmp «iretTO 
Ovpou/u iTYipi^t xxptf ìy in ^dovt $auyet 
H r<pty £ IOTI yeiHos opLoiiov ì{à.$x\ì fjLtrru 
Ep’^o'xufv xxS’’ opii\oy , ofit^rx rovoy cufSptóv . 

Séttylglìa . 

Om. V. 44<$. Trad. Po^t. V. 518. Lctt. p. 380» 

Cli 5’ Oli Stt p es \(àpoy u)x ì^vvioms txo9Tt) 

Svy p’ tBxXoy p«y»s, rvy <B ptm’cwSpwy 

XxXxioS'ùopvxctìy XTxp xrnSts o[i^x\otTrcu 
Er\t)vr' x}^))\ot(n, vo\vs S' opuf/.xySos opwp«, 
Evd’cc S' xp' oifMoyif ft £ tv)(uKv vtKto eavSpmv 
OWiuyTwy ir o>Ay|Lifywy , ptt S* fluptam youac . 

Rimbombo dell* armate paragonato a 
due torrenti. 

Om. V.452. Trad. Poct.v. 527. Lett. p. 

Cls S' oTt ^etpLxppoi voTKpioi xxt' optrp ptarns 
Es puryx^xetxo rvpifix^iny o$pif/ov vSvop 
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Kpnvùiv CK [XiyxXav $xd-cifs armrdi ^xpx^pfjs j 
Twy Ss Tt To\oT£ Sitroy (v upem tnhvto voipit/ri 
fli Tuy fjUTyopievwy ytu>£TO ix-^ it (poìos "n. 

Giovine uccifo paragonato a un pioppo. 

Om. V. 482. Trad. Poet. V. 574. Lctt. p. 397» 

... 0 S’w' Koyip'ji vtTCM, (uyetpoi oos 

H px T tM etxptti'p fXlOS [XeyxXotO VltfUKH 
A«v , «Twp TT ot 0^01 ÉT xxprrxT>i xit^vaun * 

Tify pLtv y xpuxmrnyos xv>!p cuS'wvi mSnp'p 
E^fncpC otppx iTuy xxuv|/>f vei/<x>hà Sttpp'a, 

H {xut r'x^o’xtutif Tiei-mi rorxaoio rxp' o-g^^xs 1] 
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A D ilIuRrar maggiormente il meccanifmo del- 
la verfifìcazione Omerica , e a perfezionarne il 
gufto , di cui pochi anche tra gli Scrittori piìi ce- 
lebri poflfeggono la fquifitezza , gioverà di por qui 
fotto uno fquarcio veramente inligne di Girolamo 
Vida, nei quale il precetto e Tefempio di que- 
fla finiflima Teoria fono perpetuamente innevati 
con artifizio mirabile. Quedo fquarcio dovrebbe 
cITer la, prima cofa che fi faceffe leggere e ap- 
prendere à memoria ai giovani coltivatori degli 
ftudj Poetici; 

Multa adeo incumbunt doRìs vìgilanda Poetis: 

Haud fatìs efl ilUs uteumque cìaudere verfumy 
Et rei ’jerborum propria vi reddere ctaras ; 

Omnia fed numeris vocnm concordibus aptant^ 

Atque fono quxcumqne canunt imitantur , & opta 
Verborum ferie ^ & quxftto carmini s ore. 

Nam diverfa opus efl veluti dare verfibus ora 
Diverfofque habitus^ ne qualis primus & alter ^ , 

Talis & inde alter y vultuque incedat eodem. 

Hic melior motuque pedum & pernicibus alis 
Molle viam tacito lapfu per Ixvia radit ; 

Ille autem membris ac mole ìgnavius ingens 
liicedit tardo molimine fubftdendo y • 

Ecce aliquis fubit egregio pulcherrimus ore 

Cui Ixtum membris Venus omnibus afflai ftonoremy 

Con- 
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Cantra alìus rudìs informes ojìendit & artus y 
Hirfutum^ue /uptrcUium , ac caudam fmuofam , 
Ingratus vìfuy fonitu ìllatabìlis ipfo. 

Nec vero ha fine forte data , fine mente figura ; 

Sed facies fua fra meritis , habitufque , fonufque 
CunHis cuiqtte fuus vocum dìf crimine certo. 

Ergo ubi jam nauta fpttmas falis are ruentee 
Incubuere mari, videas fpumare reduElis 
Convuìfum remis, roflrifque tridentibus aquor : 

Tunc longe fate faxa fonant , tunc &" freta ventis 
Jncipiunt agitata tumefcere ; Ultore fluElus 
Jllidunt rauco, atque refraEia remurmurat unda 
Ad fcopuìos y cumulo infequitur praruptus aqua mone . 
Nec mora, Trinacriam cernas procul intremere omnem 
TundituSy & montes concurrere montibus aìtos. 

Cum vero ex alto fpeculatus carula Nereus 
Leniit in morem ftagni , placidaque paludis , 

Labituw unEla vadis abies , natat unbla carina . 

Hinc etiam follerà mirabere fape legenda 

Sicubi Vulcanus fylvis incendia mifìt 

Aut agro, ftipulas fiamma crepitante cremati , 

Nec minus exfultant latices cum tada fonare 
Virgea fnggeritur coflis undantis aheni , 

Carmine nec Levi dicendo ejl fcabra crepido. 

Tum fi lata canunt hi lari quoque carmina vultu 
Jncedunt, latumqae fonant haud fegnia verba, 

Seu cum vere novo rident prata humida, feu cum 
Pandi tur intetea domus omnipotentis Olympi . 

Cantra autem fefe trifles inamabile carmen 
Induit in vultus fi forte invifa volucris 
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NoHe fedens fxvum canit importuna p;r umbras^ 

Ut quondam in bujiis aut culminibus dtfertis . 

Verba etiam res exiguar angujla fequtvuur , 
Ingentefque )uvant ingentia : cunSla Cigantem 
Vafia decent , vultus immanes , peHora lata , 

Et magni membrorum artui ^ magna offa ^ lacertique . 
Atque adeo fiquid geritur molimine magno 
Adde moram^ & pari ter tecum quoque verba labotent 
Segnia , feti quando magna vi gleba coaSìis 
JEtetnum frangendo bidentibus ^ aquore feu cutn 
Cornua velatarum obvertimur antennarum. 

At mora fi fuerit damno properare jttbebo ; 

Sife forte cava extulerit mata vipera terra y 
Rampe moras, cape faxamanuy cape robora pafiov (^a) y 
Ferte citi flammas y date tela, repellite pefiem. 

Ipfe etiam verfus ruat y in prxcepfque feratur 
Tmmenfo cum praeipitanr ruit Oceano mx , 

, Aut cum perculfus graviter procumbit humi bos . 
Cumque etiam requiem rebus datur , ipfa quoque nitro 
Carmina paulifper curfu ceffare videbis 
In medio interrupta : quierunt cum freta ponti y 
Rojìquam aurx pofuercy quiefcere protinus ipfum 
Cernere erit, mediifque incaeptis fiflere verfum . 

Quid dicam fenior cum telum imbelle fine i6ìu 
Jnvalidus /acity & defeBis viribus xger ? 

D d IJam 

(•) Qjefto e’I feguente verfo mi venne &tto di tra* 
durlo in Italiano collo (Veflb metro de’ Latini. 

Toflo m»n' » fejfi , merP a hitni , tffretttti ptflor y 
T refio tftta ferro y qua foco y fpegnete la perfida pefie» 
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Nam quoque tum verfus fe^ni pariter pede languet , 
Sangu'ts hebet y frìgent effet.e in corpore vires. 
Fortem autem juvenem deceot prorumpere in arces y 
Evertijfe domos, prxfraclaque quadrupedantum 
Pecora peBoribus perrumpere , Jìernere turres 
Ingentes , totoque ferum dare funera campo . 

Nulla adeo Vatum major prudentia quam fe {b) 
Aut premere y aut rerum prò majeftate canendo 
Tollere: nunc illos animum fubmittere cernas ' 
Verbcrum parcos y humiltque obrepere greffuy 
Textaque viìi gracili deducere carmina filo; 

Nunc illos verbis opulentos y divite vena 
Cernere irit fluere , 0“ laxis decurrere habenis 
Fluxofque ingentefque y redundat copia Ut a 
Ubere felici , verborumque ingruit agmen 
Hibernarum infilar niviumy cum Jupiter alpes 
Frigidus aerias y atque alta c acumina vejlit . 
Interdum vero cohibent undantia lorUy 
Non humileSy non fiublimesy media inter utrumque 
Littus arant veluti /patta , & confinia radunt ; 

Stc demum portu Uti cortduntur in alto. 
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(i) Queft’ ultimo pezzo appartiene ai tre generi 
dello (lile , tenue, copio fo , e medio. Altra volta an- 
eli’ io volli così per efercizio rapprefentare i tre ca- 
ratteri , femplice, ornato, e fublime colla compara- 
zione d’un rivoletto, d‘urt fiume, e d’un torrente. 

Ut latere excfo tangcntis ymbtla rupts 
Etnìe at arguto trepidans pede lucìdttlus fonSy 
jit(jue coloratìs ttxatur dulce lapillis : 

Mox auSius magìi ac magìs auxìlìartbus undìs 
Prata per & viridi rìdentes gtamine ripas 
Labitur, bine atque bine myrti fuper impendenter, 

Et rofa , veris amor , Venerìi pulebetrima cura , 
Lympbarum in fpeculo formx mìrantur honorem ; 
jfjfultant pìElx volucres , & flumine molli 
Gaudet odoratas Zephyrus conf porgere peitnas. 

At fi illum gravidìs fxtus male nubibus Aufier ^ 
Tabentique nive, & multo tumefecerit imbre^ 

Ebeu non alìit , non jam fibi cognitus ipfi 
Li t torà nota fupra ferus eminet, bororìficumque 
Attollìt caput : attonita fugete Napex 
Prteipitante fragore cafafque nemufque totantem , 
Paflorefque , gregefque : pavet pater ìpfe minaci 
Nereus ìrrumpentem in regna Uquentìa cornu. 
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CATALOGO 

DE’ SIGNORI ASSOCIATI 
CHE SOPRAGGIUNSERO DOPO LA STAMPA 
DEL PRIMO TOMO. 

BERGAMO. 

^^Ob- Sig. Antonio 2anchi Mozzi . 

111. Sig. Dott. Ranuccio Luigi Scarpacci. 

Sig. Francelco Locatelli Librajo . ( per Copie g. ) 

BOLOGNA. 

S. E. Co. Lodovico Savioli Senator. (per Copie 7 .) 

CEFALONIA. 

Nob. Sig. Co: GeraÉnio Cladan. 

CODROIPO. 

Rrao Sig. Arciprete D. Carlo Gatti. 

C O R F U*. 

Nob. Sig. Co. Antonio Giufìlnian. 

CREMONA. 

111. Sig. Ab. Luigi Belò . ( per la >• Copia . ) 

D I G N A N O. 

Nob. Sig. Gianandrea dalla Zonca. 

Od 3 ESTE 
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Nob, Sig. Ifidoro AlefS. 

Sig. D. Franccfco Chiefa. 

111. Sig. Criftoforo Giro. 

FERRARA. 

111. Sig. Ab. Gaetano Migliore Tub. Profeflbr d’ Eloquenza , 
e Prefetto dell’ Univerfith . ( Copie 8.) 

Nob. D. March. Orintia Romagnoli Sacrati. 

Monfign. Vidoni Vice-Legato. 

FIRENZE. 

111. Sig. Domenico Baretti. 

Sig. Giufeppe Mulini . C Copie 8. ) 

IH. Sig. Luca Ignazio Ombrofi . 

Nob. Sig. Co. Pietro Perurzi . 

111. Sig. Dott. AlelTandro Rivani . 

Monfig. Luigi Rullo de’ l’rincipi di Scilla, Arcivefeovo d’A« 
pamea. Nunzio Apoilolico alla R. Corte di Tofeana. 
Nob. Sig. Co. Serati. 

GINEVRA. 

Sig. Orazio di SaufTure. 

LECCE. 

Rmo Sig. D. Vincenzo Lnceri Canonico. 

LUCCA. 

Nob. Sig. Co. Paolo Lodovico Garzoni. 

L U G O. 

Kmo Sig. Ab. Giofefib Veltri Canonico. 



MI<.> 
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Nob. Sig. March. Febo d’ Adda Arconati . 

Nob. D. March. Terefa Trotti. 

Nob. Sig. March. Cefare Beccaria Bonefana. 

S. E. Co. Gian*Ritialdo Ciarli. 

Nob. Sig. D. Giu*'eppe Carp.ini. 

Nob. D. March. Litta Caftiglioni . 

Nob. Sig. Co. Alfonfo Caftiglioni . 

Nob. D. Co. Carolina Trotti Durini. 

Sig. Cav. Mariìlio Landriani P. P. 

Nob. Sig. March. Longhi per la R. Bibliot. di Brera . 

Nob. Sig. Co. Lelmi Mentcnni Capitano Auftriaco. 

Signori Reycends Libra) . ( per Copie 6 . ) 

Nob. Sig. Co. Ercole Cavazro Barone della Somaglia . 

Nob. Sig. Co. Gian-Luca della Somaglia. 

S. E. Co. Pietro Verri . 

S- E. Sig. Co. di Vilfech, Miniftro Plenipotenziario di S. M, 
I., e fuo Rapprefentante nella Lombardia AuRrlaca. 

S. E. March. Antonio Vifconti. 

MODENA. 

Sig. Ab. Giovanni Moreali. 

S. £. Co. Rinaldo Rafponi . ( per Copie a. } 

NAPOLI. 

S. E. Sig. Duca di Beiforte. 

Sig. d’italinslci Confìglier di Legazione di Ruflia in Napoli. 
S. E. Sig. Duca di Laviano. 

111. Sig. Ciro Saverio Minervino. 

S. E. Sig. Duca di Mondragone, 

Sig. Giufeppe Porcelli Libraio. (per Copie ao. ) 

S. E. Sig. di Schlambufch Ciambellano di S. M. Danefe , e 
fuo Miniftro Plenipotenziario in Napoli. 

Sig. Michele Stafi Librajo. (per Copie 5.) 

Sig. Teres Librajo. (per Copie 10) 



PADOVA. 

Molto Rev. P. M. Bertucci Min. Coov. 

Monfign. Antonio Bolis Can. Teol. 

Dd 4 111. 
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111. Sig. Antonio Brufoii. 

Nob. Sig. Co. Marc.mtonio Corbelli. 

Nob. Sig. Co. GiovMnni de CaValier di Malta. 

III. Sig. .Ab. Lav.ignolo I’. P. ( per la i. Copia) 

Monligii. Francefeo Scipione de’ Marchefi de’ Dondi dall’Oro» 
logio Canonico della Cattedrale. 

111. Sig. Omobon Pifoni P. P. d’ Inilifuzioni Mediche. 

Nob. Sig. March. Benedetto Eftenfe Selvatico . 

111. Sig. Giovanni Sograffi P. P. di Chirurgia. 

Nob. Sig. Co. Simone Stratico P. P. di FiGca Teorica f e 
Sperimentale . 



PARIGI. 

S. E. Sig. Duca de la Rochcfoucault. 

PAVIA. 

111. Sig. D. Giacinto Gandini V. Bibl. P. ( per^Copie 6. ) 
TIRANO. 

Rmo Sig. Canonico Marquardo Schiavuzzi. 

R I M I N r. 

III. Sig. Dott. Bavofi Medico Pubblico di Saludetlo. 

111. Sig. Dott. Lorenzo Drudi Profeflor di Medicina. 

Rmo Sig. O. Antonio Franzoni, Arciprete di SaludeGo. 

111. Sig. Francefeo Leonardi di Vargiano . 

111. Sig. Giovanni Locatelli di Sagliano. 

III. Sig. Dott. Antonio Nanni di Civitella. 

III. Sig. D. Pietro Valzania P. P. d’Eloquenze nel Seminario . 
Rmo Sig. D. Ginfeppe Vannucci Arciprete di S. Martino alle 
Circeri, e P. P. di Filofofia nel Seminario. 

ROMA. 

Sig. Ab. Criftofjro Amaduzzi P. P. di [Lingua Greca nelU 
Sapienza . 

Monfign. d’ Azzedo . 

111. Sig. Ab. Giacinto Ceruti. 

S. E. Sig. Duca di Cleri. 

S.E. 
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S. E. Sig. March. Efcolani. 

S. E. Monfign. Co. Lodovico Flangtm P. V. Auditor di Rota . 
Sig. Ab. Giacomo Giardioii 
Sig. Ab. Luigi Godar. 

Sig. Ab. Luini. 

S. E. March. Silvio Maccarani . 

III. Sig. Can. Compagnoni Marefofchi. 

Sig. MonalJini Libraio . 

Sig. Ab. Vincenzo Monti . 

Sig. Ab. N. N. 

Sig. Ab. Gioacchino Pizzi Cuftode Generale d’ Arcadia. 

Sig. Gregorio Saturi Mercante Libraio. (per Copie io.) 
Sig. Ab. Antonio Sintic Can. di S. Girolamo . 

Monlian. Clauriio TrKlefchi , Decano del buon Governo.' 

S. E. Co. Giuleppe Maria Vendettini Cav. dell’ Ord. Coltane 
tiniano, e Guardia Ndb. di I^. S. 

Sig. Ab. Fabrizio Zanotti. 

y 

ROVIGO. 

111. Sig. Agoftino Giro. 

Nob. Sig. Co. Manfredini. 

serravAlle. 

IH. Sig. Romano Sanfior. 

T O L M £ Z O. 

Sig. Ab. D. Girolamo Spanghero. 

TORINO. 

Sig. Gaetano Balbino Librajo. CRW Orple a.'') 

S. E. Sig. March. Grilella. 

TREVISO. 

Iflob. Sig. Co. Marco Kav. Avogaro . 

111. Sig. Vettor Macrl Cancelliei Pref. e Frek 
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Monfign. Co. Francefco Arcolonùni Can. della Cattedrale, 
Nob. Sig. Co. Antonio Bertolioi Cav. di Malta. 

111. 5ig. Gì amb.it lillà Brouedano. 

Nob. Sig. Girolamo Caratti. 

N'jk Sig. Antonio Conti. .. 

Nob. Signora Co. Mariana Deciani. 

Nob. Sig. Co. Niccolò Romàno. 

Nob. Sig. Co. Francefco di Sbruglio. 

111. Sig. Ogniben Vattolo. 

VENEZIA. 

5. E. AlefTandro Albrizzi. 

Sig. Albrizzi Librajo. 

S. E Niccolò Balbi . 

111. Sig. Ab. Girlo Belli. 

Sig. Tommafo Bettinelli Libraio. 

111. Sig. Ab. Francefco Bonicelii. C Copia ) 

5. E Francefco Bragadin. 

111. Sig. Ab. Ononìci . 

Sig. SebaRiano Caletti Libraio. 

S. E. N. D. Giufliniana Gradenigo Kav. Dolfin. 

Nob. Sig. Gian>Pietro Dolfin . 

S. E Alvife Emo. 

S. E. Angelo Emo Kav. e Proc. di S. Marco. 

S. E Niccolò Frizzo Kav. e Proc. di S. Marco • 

S. E. Francefco Grilli . 

S. E Gian>Benedettq Giovanelli Proc. di S. Mirco. 

111. Sig. Giacoma dalla Lena Segretario di S. E Ambafciaa 
tore di Spagna. 

S. E. Lodovico Co. Manin Kav. e Proc. di S. Marco. 

S. E. Federigo Martinengo . 

Nob. Sig. Stefano MaRraca. 

S. E Alvife Mocenigo Kav. fu del Screniflìmo. 

S. E. Marcantonio Mocenigo Kav. fu del Serenif. ( per Cop. 2 .) 
S. E Alvife Mocenigo di S. E Alvife Kav. 

Sig. Ab. Giovanni Moreali . 

5. E Marcantonio GiuRinian. 

S. E Giovanni Pappafava . 

Sig. Antonio Periini Librajo. 

111. Sig. Ab. PodeRà. 

S- 5. 
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S. F. Antonio da Ponte. 

S. E. Lorenzo San^iantotTetti . 

111. Sig. Alvife Tron. 

S. E. Marco Zen di 5. E. Renier. 

VERONA. 



Sig. N. N. 

P. Luigi Navari . 



VICENZA. 

Nob. Sig. Co. Niccolò Salvi . 

Z A N T E. 

Nob. Sig. Dott. Arvanitachi. 

Nob. Sig. Dott. Marco Avuri . 

Nob. Sig. Co. Antonio Capnilfì. 

Nob. Sig. Co. Niccolò Capnilfi. 

Nob. Sig. Dott. Anaftano Carter. 

Nob. Sig. Antonio Cornuto. 

Nob. Sig. Demetrio Cornuto . 
ili. Sig. Dott. Niccolò Cortefe . 

Nob. Sig. Co: Giovanni Crifoplevri, Confole Generale di S. 
M. 1. R. A. 

III. Sig. Dott. Marino Dicopulo. 

Nob. Sig. Geralimo Figura . 

Nob. Sig. Niccolò Folcardi . 

Nob. Sig. Giovanni Gaeta. 

111. Cig. Dionifio Genimatà. 

III. Sig. Dott. Stefano Gramaticopulo Cancellier. 

Nob. Sig. Co. Giorgio Logoteti. 

Nob. Sig. Teodoro Logoteti . 

Nob. Sig. Co. Collantino Macrl . > 

111. Sig. Ab. Antonio Martelao. 

Nob. Sig. Giovanni Draco Melillìnò. 

IH. Sig. Spiridion Naranzi . 

S. E. Nob. D. Terefa CapniflR Querini . 

Nob. Sig. Co. Niccolò Gradenigo Sicuro. 

Nob. Sig. Dott. Co. Giovanni Sicuro. 



ZA^ 



Digitized by Google 




ZARA. 



4’.8 



Noi). Sig. Co. Andrea BorelH . 

Revmo Sig. Canonico D. Stefano Catich. 

111. Sig. Vincenzo Crofino Avvocato . 
iVob. Sig. Co. Cofmo Degna. 

Nob. Sig. Co: Antonio Defidcrati . 

Nob. Sig. Giambatifta Soppe Fortezza. 

111. Sig. Niccolò Giaxich Avvocato. 

Revmo Sig. Canonico D. Giovanni Giurovich. 

Nob. Sig. Co: Niccolò Grimaldi. 

Nob. Sig. Gregorio K.arglianovith . 

Nob. Sig. Natale Lantana . 

Revmo Sig. D. Antonio Pafquali rima, Canonico Teologo. 
111. Sig. Simeone Reggio M. F. 

Molto Reverendo Sig. D. Francefco Segnanovich . 

Nob. Sig. Co: Gregorio Stratico Collaterale, e Cancellicfe ai 
Codini nella Dalmazia. 
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TOMO SECONDO. 

Fogli 2<f Prezzo L. 4 : 14 

I Signori Aflbdati attuali , e quei che 
veniffero in appreffo , non avendo indiriz- 
zo più naturale , potranno inviar i loro 
nomi , non meno che il prezzo di ciaf, 
chedua Tomo poiché T avranno ricevuto , 
al Signor Sebaftiano Coletti Librajo in 
Venezia, dal quale iàranno diflribuite le 
Copie . 
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IN PADOVA 
Per GioVaMbatista , e Figli Penada 

Con Licenza de' Superiori , s Privilegio . 

mdcclxxxvil 
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